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PREFAZIONE 


Xl presente volume contiene nna parte dell' Epi- 
stole poetiche del Petrarca, distribuite in quindici 
sezioiiL In questa loro edizione e nel suo coordi- 
namenlo nou ho serbato nè quella distribuzione 
che fu tenuta nei codici o nelle stampe che se ne 
hanno, nè quella della progressione cronologica, 
che in ogni caso sarebbe stata difficile a determi- 
narsi; e molto meno quella della diversità degli 
argomenti, soggetta ad altre difficoltà ancora mag- 
giori. Anzi che accingermi a giuslidcare le ragioni 
di cotale deviamento, che da taluno forse si disap- 
proverà, farò soltanto parola del motivo che mos- 
semi ad adottare Io scompartimento che qui si vede 
praticato, come lo sarà pure nel terzo volume. 

Ogni sezione abbraccia tutte quelle epistole che 
furono dal nostro Poeta dirette ad uno stesso in- 
dividuo; perciocché, comunque possa esserne di- 
verso l’argomento e Io stile da questo domandato , 
v’ ha sempre un intrinseco necessario legame, e 
quindi una tal quale essenziale unità, per cui quelle 
possono considei'arsi per un solo poema in più epi- 
sodiche scene suddiviso. Le relazioni di amicizia, 
di rispetto e di autorità, la tendenza degli affetti, 
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TI PREFAZIONE 

la maniera della loro espressione, restano le stesse 
fra lo scrivente ed il ricevitore dell' epistole^ e per 
esse nasce quella unità, nella quale, come raggi, 
si concentrano i diversi e talvolta assai largamente 
divergenti oggetti di quelle. 

Questa, starei per dire, occulta unità giova gran- 
demente al volgarizzatore, il quale, immedesiman- 
dosi così coll'intendimento e colle relazioni del- 
l’autore, e non venendovi distratto dalla diversa 
individualità dei soggetti, verso i quali debbe por- 
gere i pensieri e le parole di questo, conserva egli 
pure quella unità di maniera e di stile, il di cui 
difetto fa talvolta fallire anche l'ottimo studio. 

Il lettore eziandio, cui forse spiacerebbe vedersi 
recate da più mani ed a foggie diverse l’opera 
d’uno stesso poeta , non sgradirà che ciascuna di 
queste mani gli pinga isolatamente quelle scene 
che isolate eseguivansi un tempo dal Poeta nel si- 
lenzio del suo gabinetto con ciascheduno degli amici 
suoi all’uopo di consolarli, istruirli, correggerli o 
rallegrarli. Egli vedrà cosi diversi monologhi dello 
stesso personaggio composti e vestiti da una stessa 
mente, e da uno stesso attore eseguiti. Nulla sa- 
ravvi che offenda la delicatezza del suo gusto ^ e 
la stessa varietà della situazione gioverà piuttosto 
a bandire quella monotouia, la quale in sì fatto 
genere di poemi riesce talvolta inevitabile all’au- 
tore non meno che al suo volgarizzatore. 

Nò mi si farà taccia del parlare di scene qui, 
dove trattasi di epistole. Imjjerciocchù l’epistolare 
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commercio altro sostanzialmente non è, uè esser 
debbe, che una scena razionalmente dramatica fra 
due personaggi lontani, i quali con libertà, po> 
satezza ed espansione di cuore vanno per iscritto 
dialogizzando. Ciascuno di loro fingesi l’altro pn> 
sente a sè , e collocato in quel dato luogo , per 
quel tale oggetto od accidente, ed in quel deter- 
minato momento. £ chiunque legga epistole, an- 
corché ad altri e non a sè dirette , non può a meno 
di credersi spettatore ed ascoltatore del discorso 
che l’autore, come lo scrisse, lo avrebbe proferita 
a colui che lo ricevette. 

Quello che a me duole, e potrebbe meritarmi 
qualche rimbrotto, sarà piuttosto che il premesso 
mio divisamento non sia poi rimasto senza ecce- 
zioni, e che epistole dirette ad uno stesso indivi- 
duo abbiano talvolta avuto due o più volgaiizza- 
tori diversi. Ma come impedirlo senza abusare della 
cortesia de’ miei favoreggiatori? V’ba dell’ epistole 
lunghissime, la versione delle quali, unite insieme 
per un solo traduttore , sarebbe stata cosa faticosa 
troppo e tediosa talvolta, e tale da non potersi 
chiedere a volgarizzatori geniali e poeti essi stessi. 
Se appena tollerabile egli è nella prosa il lavoro 
che ordinato e pagato si presta dai fabbricatori di 
versioni , come sarebbe rinscito mai quello che , per 
evitare del tutto 1’ accennata eccezione , avrei do- 
vuto fabbrilmente procacciarmi ? Dio ci salvi da n 
fatta sciagura! Tutti quegli illustri e cortesi che 
furono da me invitati e mi si fecero compiacenti , 
e quelli che spontanei mi si olTerirono , ebbero 
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libera la scelta ed il libato delle sezioni di epi- 
stole ch'io loro proponeva. Il numero, il tema, 
la lunghezza di queste doveano per ogni ragione 
dipendere dal loro genio; e così avvenne che, se 
da un canto mi nacque quell'inconveniente, n'ebbi 
dall' altro ben maggiore compenso , conseguendo 
volgarizzamenti eseguiti con spontaneità e con amore 
per l’oggetto e pel soggetto. 

Altra eccezione dovetti fare dall’ accennata mia 
regola, e questa fu pure di necessità. Molte sono 
l’ epistole brevissime , dirette isolatamente ad al- 
trettanti individui; nè pochi sono gli epigrammi e 
gli epitafi. Il volere ripartire tutti questi artico- 
letti fra altrettanti volgarizzatori sarebbe stato di- 
visamento risibile per questi non meno che pe’ 
lettori. Quindi avviene che alcune sezioni del pre- 
sente c più ancora del terzo volume accolgono 
molti di questi piccoli' poemetti raccomandati ora 
ad un solo , ora a più poeti volgarizzatori. E le 
combinazioni discorse bn qui sono altresì la causa 
della materiale sproporzione ebe fra le diverse se- 
zioni si ravvisa: circostanza d'altronde già troppo 
frìvola da meritare qualche osservazione. 

Circa la correzione del testo da me eseguita feci 
quel meglio che seppi, non avendo a mia dispo- 
sizione che un solo codice il quale, sebbene siami 
parato assai buono, non è però tale che meritasse 
il predicato di ottimo. Dove io avessi errato ve- 
ramente , gradirò sempre ( siccome già dissi nel 
primo volume) di esserne corretto; nè d’altro pre- 
gherò quelli i quali delle mie lezioni fossero scon- 
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tenti, se non se di considerare ch'io non mi picco 
di profonda latina hlologia ; e che la. correzione 
di lina parte del testo a me restò per necessita 
anzi che per mia scelta, cioè solamente quando i 
volgarizzatori a me l' abbandonarono. Nè meriterò 
taccia se non osai por mano su quello che molti 
di loro emendarono. E però, onde dimostrarmi ri- 
conoscente verso quegli Eruditi che rilevarono o 
rileveranno i miei abbagli , presenterò al Pubblico 
( qual appendice del terzo volume) non solo le ret- 
tificazioni privatamente comunicatemisi , ma altresì 
un estratto fedele di quegli articoli crìtici che ne 
saranno fino allora giunti a mia conoscenza. E 
con questo intendo invitare ogni filologo e pre- 
garlo di donare qualche considerazione al testo, e 
comunicarmi liberamente ogni osservazione ed emen- 
dazione che giudicherà convenirvi. Chè io tutte le 
accoglierò e pubblicherò, onde porgere altrui oc- 
casione di fame presto o tardi una nuova e pei^ 
fettamente corretta edizione^ perciocché l’onore 
dell’Autore, e non già la vanità di spacciarmi cor- 
rettore delie stampe precedenti, è quello che da 
me si tiene per iscopo del mio imprendimento. 

Ma forse che il mio timore sia su cpiesto pro- 
posito maggiore del vero bisogno; perciocché quel- 
l’ egregio Letterato, cui il sig. Fusi, desideroso di 
perfezionare quanto più gli fosse possibile la pre- 
sente edizione, affidò l’esame del testo, vi trovò 
siffatti inciampi , che per toglierli di mezzo do- 
vette dame parte ai volgarizzatori, i quali volon- 
terosi e cortesi vi si prestarono, e fecero eziandio 
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qualche rettificazione nelle stesse loro versioni. Tutte 
queste cure del tipografo e dell’erudito suo Men- 
tore (da me non ancora conosciuto) m’impongono 
il dovere di testificarne loro la mia gratitudine, 
non meno che a quei volgarizzatori che cou eguale 
zelo ve li secondarono. E spero che il benevolo 
lettore , come se ne troverà pago , così vorrà es- 
serne loro riconoscente egli pure, condonandoci il 
difetto di quella maggiore perfezione che in que- 
sto primo imprcndimento non era certo cosa sì fa- 
cile a conseguirsi. 

La sollecita pubblicazione del terzo ed ultimo 
volume dipende da due circostanze: dalla diligenza 
di que’ volgarizzatori fra i quali sono già da gran 
tempo distribuite l’ epistole per quello destinate ; 
e dalla raccolta di que’ pochi testi inediti che stommi 
ancora rìntraedando di latine poesie del Petrarca, 
le quali già non possono essere nè molte nè di par- 
ticolare merito. Nè queste sono per altro da me 
desiderate che per lo compimento della raccolta , 
siccome già spiegai nel primo volume ( Nota 1 1 , 
pag. Liv), ove pure, sebbene inutilmente, invocai 
la cortese cooperazione degli eruditi Bibliotecarj , 
fra’ quali avrebbero facilmente potuto segnalarsi 
quelli di Firenze , per la maggior copia che v’ ha 
di bellissimi codici di questa dasse, dei quali pure 
desiderai esatte notizie (Ibid. pag. zlv) per quanto 
spetta alle Egloghe ed alle Epistole della presente 
raccolta. Se questo favore fossemi stato compar- 
tito , avrei nel presente volume potuto porgere 
buona messe pe’ Bibliologi ed una guida pe’ Cri- 
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tici , oade conoscere con sicurezza le fonti da do- 
versi consultare. Giovi tuttavia sperare che l’invito 
qui rinnovato produrrà qualche frutto, di cui go- 
drà potere , la mercé dell’ altrui cortesia , abbellire 
nel terzo volume la conclusione della mia povera 
fatica. 

Trictte, il di IO di decembre del i83o. 


D.' Donziiico db’ Rossetti 


^rtrodb^Goi^i: 


SEZIONE I. 


A MARCO BARBATO DA SULMONA 

EPISTOLE CINQUE C) 

VOLGARIZZATE 

DA ANTONIO NEGRI 

DA VENEZIA 


(*) Seno: la I del lib. I; VII e XVII del II; XVIIl e XIX 
del III nelle stampe. Nel codice poisednto dall' Editore, e forse 
in altri ancora, sono allatto dirersamente collocate, mancan- 
dovi anche la solita distribniionc in tre libri. 

Gli argomenti sono dell’ Editore , c cosi pure le note segnate 
coll’asterisco; tutto il resto appartiene al Volgarixzatore. 

Peraiaca, Poes. Min. voi. II. i 
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ARGOMENTI 


EPISTOLA I. 

Con questa epistola mandava il Petrarca all’aniico Bar- 
bato le sue rime amorose^ cioè quelle che noi appelliamo 
il suo Canzoniere. Quando ciò avvenisse^ e quindi qual sia 
la data della presente epistola, non può positivamente de* 
terminarsi; pare però che fosse molto dopo il i348, do- 
vendosi tenere per certo che non lo fu prima del 
perché in quest’anno morì il re Roberto, la morte del quale 
viene con dolore rammentata nel principio dell’ epistola. 
Né potè avvenire prima del i348, perciocché nel progresso 
parlasi dì Laura, che in quell’anno fìnl di vivere. Che poi 
avvenisse non di pochi, ma di molti anni dopo il i348, 
non si dubiterà quando leggansi i versi 35 fino al 66 del 
testo. Per questi ognuno intenderà che cosi non potea il 
nostro Poeta sentire e scrìvere della sua passione amorosa, 
se non se molti anni dopo la morte dì Laura; per la qua- 
le, ancorché morta, luogo tempo continuò a scrivere rime 
di caldissimo affetto e sempre amorosa reminiscenza. I 
versi Tempus edax minuti quem mors extinxit amorem: 
Fiamma furtns animis^ tumulo cessére Javillacy Nunc 
breve marmar habet hngos quibus arsimus ignesf Pectore 
nunc gelido calidos miseramur amantesy lamque arsisse 
pudet. Veteres tranquilla tumultus Mens horret, rtìegens- 
que alium putat ista locutum: questi versi, dico, ci as- 
sicurano essere essi usciti, se non dopo tulli quelli che il 
Poeta compose in morte di l^ura, almeno poco prima di 
cessarne. Infatti anche il modo con cui parla di queste 
rime sue giovanili, ci fà sicuri che nulla o poco potea vo- 
lere scriverne più dopo averne parlato cosi. 

Comunque questo sia, vi abbiamo per altro un nuovo 
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4 ARGOMENTI 

coavÌDcentissimo argomento della verità reale di quella amo- 
rosa passione ehe altre volte fu da taluni tenuta |>er mera 
poetica finzione del nostro Autore. 

EPISTOLA II. 

Dovendo l’Autore per la diplomatica sua missione alla 
regina Giovanna, nipote ed erede del Irono di Roberto, 
trattenersi più a lungo a Napoli, pensò sollevare l’animo 
suo mollo abbattuto per la perdila del saggio Re, suo me- 
cenate ed amico , facendo qualche gita pe’ deliziosi con- 
torni di quella città. Con questa epistola invitava egli l’a- 
mico suo Barbalo a farglivisl compagno e guida; siccome 
avvenne veramente per fede che ce ne fa l’epistola scritta 
a Rinaldo da Yillafranca, colla quale gioverà confrontare 
la presente. 

EPISTOLA III. 

Volendo II Petrarca informare II Barbato della dimora 
e dello studio ebe fa in Scivaplana, vi si fa strada col ri- 
cordare la ridente situazione di Napoli, ove questi abitava. 
Descrive poi minutamente il silo e le amenità di quella 
selva, nella quale villeggiando già nel i34i riassunse il la- 
voro del suo Poema, e poscia lo finì; stando allora (forse 
nel i348) ansioso di rivederlo, c dargli l’ultima lima, il 
clic però non fece mai. Intanto spiega quivi , come suol 
fiirsi cogli amici, questo suo proponimento; e soggiunge 
ebo altra impresa starasi meditando per eseguirla, se la 
vita glielo avrebbe permesso: impresa però clic dice vo- 
lergli teucre occulta, sebliene abbia risolto dedicarvi molto 
studio c vigilie. Quest’opera, seppur non m’illudo, po- 
trebbe esser quella della Storia Romana, dagli elementi 
della quale uscirono poi i suoi libri delle Cose memora- 
bili e quello degli Uomini illustri , del quale tratta cstc- 
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samente il mio libro cbe ha per titolo: Petrarca, G. Celso 
e Boccaccio ec,, pubbUcato nel 1837. 

EPISTOLA IV. 

Scrive questa epistola da Milano, accennando i comodi 
che vi ba , potendo ad ogni istante alternare il godimento 
della solitudine più perfetta colle distrazioni e collo schia- 
mazzo popolare della città; ma conchiude pregando la For- 
tuna soltanto di non venire a toccargli neppure la porti- 
cina della sua casetta. 


EPISTOLA V. 

Incaricato di pubblica missione che l’obbliga varcare le 
Alpi non ancora spoglie di neve, scrive il Petrarca all’a- 
mico suo Barbato del malincuore che sente per questo viag- 
gio. Lagnasi della sorte che non gli permette (àrsi mai fermo 
abitatore di alcun luogo, nè di godere di quella quiete 
che pur cerca e desidera unicamente. Dicesi accinto a pe- 
netrare nella Germania, dopo avere goduto un anno di 
pacifica dimora (credo in Milano), e consiglia il suo Bar- 
bato a non lasciar mai la patria sua. 



EPISTOLA PRIMA 


BARBATO SFLMONENSI i 


mUii saeva pium servassent sidera Regem, 3 
Pars MÌmij Barbate, mei, non litera cordis 
Nuncia per vastos tractus telluris et undae 
Ambiguum terOaret iter: tua lumina praesens 
Aspicerem, vox viva tua* contingerct aure*. 

Mors vetaL Heu varii quos quondam largus honores 
Contulit Uìe mihil vultus heu blanda tenni 
Mmestas, placidaeque decus, pondusque senectael 
Ueu praerepta mihi front auguttissima coelo 
Reddito iam patriot vox heu doctissima melle 
Dulcìor hyblaeo, quae prehensa tenacibus hamis 
Corda virum rapiebat homo, quae laudibut ampli* 
Ingenium celebrare meum calamumque solebat. 
Calcar agent animo vaUduml Non omnia terrac 
Obruta; vivii amor, vivit dolor: ora negatur 
Regia conspicere, at Jlere et meminisse reUctum est. 
Haec duo lethaeis numquam de pectore nostro 
Eripiet mors atra vadis; ventm ordine vitae 
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A M. BARBATO DA SULMONA 


Se il rio destino avessemi, o Barbato, 
Cara parte di me, quel pio Monarca 
Serbato in vita, non Tenia del core 
Nunzia mia lettra a te, lunghi varcando 
Spazi di terra e mar per calle incerto, 
lo ne' tuoi lumi Userei presenti 
Li miei, tu alle tue orecchie la mia viva 
Voce udresti sonar; ma il vieta Morte. 

Oh quanti egli su me profuse onori! 

Oh qual nel volto amabile sedea 
Gioconda maestà, decoro e pondo 
Di placida vecchiezza! Ahi frànte augusta 
Renduta al ciel sua patria, ed a me tolta! 
Ahi dottissima voce piti soave 
Di mele iblèo che al par di tenace amo 
Prendea e di terra soUevava i cori, 

Che lo mio ingegno ornar ed i mie’ inchiostri 
Solea di somme lodi , e aggiuogea sprone 
Valido all'alma! Tutto il suol non copre. 
Vive l'affetto, il dolor vive, e l'aria 
Se m'é contesa del reale aspetto. 

Pur meco stansi la memoria e il pianto. 
Questi non iìa che dai mio petto mai 
Cancelli morte co' letèi suoi gorghi; 

Ben può far si che dal proposto corso 
Si distolga mia vita. Accetto m'era 



8 EPISTOLA PIUMA 

Proposito cxciuimur. Mundi pars ima placehat: 
Spargimur hoc Ulne, pelagoque abrumpimur alto 
Alpihtu ac mediis; quoticnsque favrntibiis astris 
neddimur Ausoniae^ bustum libi sorte Maronis 
Ohtigit in partem vatis , mihi cessit origo, 

Amnibus oc tota disiungimur Apennino. 

Hinc mea vox mittenda libi est, et credere cums 
Cogimur arcanas calamo; nec panca silenti 
Causa labor, sed plora melos ne nostra profani 
Abdita perspiciant oculi: vulgata videri 
Non metuunt. Memor ergo precum, dilecte , tuarum 
Institui exiguam sparsi libi mittere partem 4 
Camiinis, exaetae pemurens oda vitae. 

Perlege; cognosces animum sine virìbus alas 
Jngeniì explicuisse leves; nam, vera fatchor, 
Implumcm tepido praeceps me gloria nido 
Expulil, et coelo iussil volitare remoto. 

Póenitet incepti; cursum resocare iuventae 
Si liceat, mansisse domi, ciim tempore nervos 
Consolidasse velim; late tam noscor, et audax 
Fama prae.it meritum, laxisque effertur habenis. 
AJfectus animi varios, bellumque sequacis 
Perlegis invidine , curasque revolvis inanes, 

Quas humilis tenero Stylus olim ejfiulit in aevo. 
Perlegis et lachrymas , et quod pharetratus acuta 
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BARBATO SVLMONEHSI 
Del mondo un sito, ed ecco or quinci or quindi 
ySon tratto, e frapposte Alpi e mar profondo 
. Mi diparton da quello ; e se pur vuole 
■Favor di stella che all'Italia io rieda, 
jTu del vate Maron la tomba in sorte 
Avesti, a me toccò sua culla, c fiumi 
Àbbiam fra mezzo e l’Apennino intero. -V 
Di quinci a te spinger mia voce è forra, 

E alla penna aflidar nascosi affetti. 

Nè di' io pochi ne afiidi, è cagion vera 
Pigrizia, ma timor non forse in molti 
De' miei secreti occhio profan s'alTlsi : 

Ciò eh' è già in luce, piò apparir non teme. 
Piccola dunque de' mici versi parte 
Gli ozi in frugar della trascorsa vita 
Mandati memor de' tuoi preghi, amico. 

Leggi, e vedrai come di forze ignudo. 

Pur l'ingegno spiegasse agili vanni. 

Fera sete di gloria, il ver non taccio. 

Dal caldo nido, ancor spiuinafo e frale, 
Sbucar mi fece, e per lontano cielo 
Sospinscmi a volar. Ben or men dolgo ^ 

E se potessi a rinnovar suo corso 
Costringer gioventù, del tetto fuore 
Non pria uscirei , che ben gagliardi i nervi 
Fossero per l'età. Ma già '1 mio nome 
Da lungi è noto, c improvvida la fama 
Precorre il merto, e a briglie sciolte vassi. 
Dell'alma qui gli affetti varj, c l' aspre 
Guerre d'invidia che venfami a tergo, 

E i pcnsier vani leggerai dal mio 
Povero stil nell'età prima espressi^ 

E leggerai le lagrime, c quai fésse 
A me fanciul provar col dardo aguzzo 
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lUe puer puero fecit mihi cuspide vulnus. 

Omnia paulatim consumit longior aetas, 

Vivcndoque simul morimur, rapimurque manendo. 
Ipse mihi coUatus enim, non iUe videbor; 

Frons alia est, moresque olii, nova ntends imago, 
Foxque aliud mutata sonat, nec pestibus iisdem 
Frgeor; erubuit livor, cessitque labori. 

Cessit an incaluit, longisque recruduit annis 
Laude tumens aucta, et mecum cum tempore crevit, 
Jn dubio est; certe hunc didici contemnere ab alto, 
lamque equidem vel nulla lues; vel spreta quietcm & 
Dot calamo atque animo. lamque observatio vitae 
Multa dedit lugere nihil, ferve omnia ; iamque 
Paulatim lachiymas rerum experientia tersit; 
lam quod rum potuù rado, ruttura diesque 
Longa potest: vicere duae, cui cesserat una. 

Tempiu edax mintàl quem mors extinxit amorem: 
Fiamma Jurens animis, tumulo cessére favillae; 
Nunc breve marmor habet longos quibus arsimus ignes; 
Pectore nunc gelido calidos miseramur amantes, 
lamque arsisse pudet. Veteres tranquilla turrudtus 
Mens horret, relegetuque alium putat ista locutum; 
Sed iam nequicquam latebras circumspicil ; ardens R 
Turba premit comitum, quos par insania iactat, 
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BABB&TO SVLMONENSI 
Il fanciul faretrato acerite piaghe. 

Ma i lunghi anni pian piano cstinguon tutto 
Moriam vivendo, e stando fermi andiamo. 

S' io me con me raffronto , non più quello 
Parrò di prima; nuovo aspetto, nuovi 
Castumi, nuove della mente idee. 

La voce anco è cangiata cd altro suona, 

Nè più mi stan quelle rie pesti a’ fianchi 
Che mi dier noja un dL Di sè vergogna 
Scnh stanca f invidia e si diè vinta. 

Che dico? vinta è forse, o non piuttosto 
S'accende, innaspra e al crescer di mie laudi 
Con l'etade e con me tumida cresce? 

Non sollo; so che a disprezzarla appresi, 

E o ch'ella più non cova tosco, o in posa 
Per lo mio sprezzo lascia animo e penna. 
Lungo studio del mondo a tal m'addusse. 
Che nulla pianger, soffrir tutto io posso. 

Già lentamente esperienza il pianto 
Tersemi \ già ciò che ad oprar fu imbelle , 
Ragion, Natura e lunga etade opraro. 

Due vinser me, che fui contr'una invitto. 

Già d'un'amor, ornai per morte spento. 
M'illanguidì le rimembranze il tempo ^ 

Valse un sepolcro i forsennati ardori 
A togliermi dei petto. Or breve marmo 
Quel lungo incendio, ond'io fui strutto, chiude 
Or con gelido cor le accese voglie 
Compiango degli amanti, e di mie fiamme 
Alta ho vergogna. L' anima tranquilla 
Sdegna i primier tumulti, in legger queste 
Carte d'altr’uomo, non di me le. crede, 

E intorno guata pur, ma indarno guata. 

Ove le a.scunda; chè im drappel d'amici 
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Diilce qiùhus conferre suis aliena, nec iUos 
Submovisxe sat est; acìes nam maior apertam 
Protrahit in lucem; dunim! sed et ipse per uihes 
lam, populo plaudente, legar, nec Musa regressum 
Secreti iam callis habet, vetitumque Intere est. 
Prodeat impexis ad te festina capiUis, 

Ac. fluxo discincta sinu, veniamque precetur 
Non laudem. Veniet tempus dum forte supeibis 
Passibus atque alio redeat spectanda paratu: 

JYunc tibi qiutlis erat sub prima aetate, priusquam 
Figeret in thalamo specubim, vultumque, comasque 
Inciperet cohibere vagas , occurrit, amice. 

Cui semper, proh quantus amor 7 , non seria tantum, 
Sed migae placuere meae. Tu consule, quaeso, 
Parva licet, magni; nam dum maiora parantur, 
Ilunc tibi devoveo studii iuvenilis honorem. 
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lam mihi Parthenopem 8 , sic rex iubet aitus Olympi, 
Invisam mors saeva facit; mea gloria quondam. 
Nane domus exilii est. Miseri hic reperire videbar 
Posse mihi requiemque mali, gemitusque levamen; 
Addidit heu lacrymis stimulos, alimenta doloiis 
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Cui sìmil morbo ofiende, e a cui par dolce 
Gli altrui casi co' suoi porre a paraggio, 

Mi strìgne e assedia; c s'io da quel mi sciolgo, 
Ecco turba maggior che al chiaro gioroo 
Traggcmi, o dura sorte! e in ogni terra 
Già già tra i plausi popolar son letto, 

Nè sa mia Musa ove ritirarsi in salvo, 

Chè per essa l'ascondersi è delitto. 

S'è COSI, s' affretti ella alle tue soglie 
Scarmigliata le chiome, il sen discinta, 

E perdono da tc chieggo, non lode. 

Forse fìc un di che in altro ammanto torni 
Di sè a far mostra, e con fastoso passo. 

Or qual era fanciulla, allor che nullo 
Conoscea specchio, nè a strebbiarsi il volto 
Pur un poco attendea, nè i capei .«parsi 
A rannodar, viene a te innanzi, o amico. 

Cui sempre (oh quanto amori) non men de' gravi 
Piacquer miei tenui studi. Tu in gran conto 
Abbili, ancorché tenui; e fin ch'io appresti 
Cose maggiori, questi, che ti sacro. 

Frutti di musa giovanile accetta. 
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Napoli, un di mia gran delizia, l'empia 
Morte tiranna (cosi piacque al ciclo) 

Vuol che in ira or mi venga, c per me sia 
Stanza d'esiglio. Io qui meschin credea 
Ristoro avere a' lai, posa agli affanni. 

Ed ahi! che invece al lagrimare aggiunge 
Stimoli il luogo, cd esca porge al duolo. 
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Jpse locus 9*. Crucior^ mecum quoque fessa laboruin 
Flel regio, quoniam cupidis evanuil ingens 
Sol ocaìis , fuscaque diem sub nube reliquil. 

Nunr. mihi sidereum dolor est novisse Robertum, 

Aut vullum spettasse, polo terrisque verendum , 

Quo subito carilunts eram; nam dulcis amanti 
Frons memori sub corde nilet, nec regia desutU 
Munrra, quae luctum renovant, facieniqtie perenncm. 
Linquere dilectas terras et litus amatum 
Consilii mihi summa fuit: regina >o benigno 
Alligai imperio; sibi me parere sepullus 
Ille iubel, Jìterat nostri cui summa polestas. 

Sed dum iussa sequor, noctes cunctando diesque 
Praeteriil mihi lempus iners: non carminis ulla 
Cura sacri, nullo sparsas modulamine Musas 
In gyrum revocare iuvat. Libet usque vagali 
Moertia dum fugiam, dominique palatia rapii. 

Te comilem mens aegra cupit; non dulcior alter 
Colloquioque graves mulcere potentior aures. 

Lì mihi Pieridum studium: libi coelitus oris 
Spirilus altisoni. Tilulus, tu: despice, vatis 
Te manet, ex tremo vertis ròsi terga labori, 

Quod vereor minimum. Calamum preeor ergo parumper 
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10 m’ango e crucdo, e meco afflitto e lasso 

11 regno piange, poiché un Sol disparve 
Fulgido, immenso a' desiosi sguardi, 

E lasciò involto in fosca nube il giorno. 
L’aver Roberto conosciuto, oh quanto 
Duoimì, e le luci in quel divin sembiante 
Aver già fìsse, in quel sembiante ai numi 
Caro e ai mortali, e ch’io dovea d’ un colpo 
Perder per sempre I Cbè al mio core amante 
Viva sta innanzi ancor la dolce imago. 

Né regj doni mancano, che il lutto 
Fannomi fresco, eterno. Io in cor volgea 
Queste alme terre e questo lido amico 
Abbandonar, se non che umano impero 
Della reina qui mi lega, e pari 
Comando vienmi da colui che un sasso 
Or chiude , e mio fu sempre arbitro c donno. 
Ma mentre ligio a tai voler le notti 
Indugio e i giorni, consumarmi veggio 
Nell’ozio il tempo; cbé de’ sacri versi 
Non calmi più, né le disperse Muse 
Di richiamar con alcun suon mi lece. 

Solo il vagar m’aggrada, e s'i alle mura 
Togliermi e ai tetti del rapito sire. 

Or te a compagno lo mio spirto brama 
Da doglia oppresso; né di te il più caro 
Trovar saprei, né che con detti meglio 
Potesse a gravi orecchie offrir conforto. 

Amo anch’io le P'ieridi; in te il dono 
Scese dal cielo di scoccar dal labbro 
Sensi sublimi ; il titol di poeta 
( Deh no ’l spregiar ) é a tc serbato , solo 
Che tu il tergo non volga a’ duri stenti , 

Di ch'io non temo. Or dun([iie un po’ la stanca 
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Pone fadgatum et propera. Neu forsan amicus n 
Pes iter ignotum trepide!, dilecta Lyaeo 
Litora, tputeque biceps aperit iuga celta P’e.tevus 
Sit satis aspexùse procul, cui flammiger olim 
Fumabat vertex , siculae velut aemulus Aetnae, 
Obruit infausta Plinii >»* dum membra favilla. 
Insula nec Capreae i3 placcai, nam praerìpit A tu ter 
Acquora permiscens aditum; nec longius ire 
Mine abitus <4 promissa dic.t, tempiuque propinquum, 
/line dominae mandala sinunt. Vicina Maroms >5 
Biuta tui, oc tanti cinerem mens certa poèìae. 

Si quis adhuc superest longis invictus ab annis, 
Visere, et horrifico periusum tramite montem, 
Barbato monstrante meo, Baiasque tepentes 
iMcrinique situm , facicmque informis Aventi, 

Vnde iter ad Stygias seder, inamoenaque torvi 
Sceptra rlucis, si vera canunt. Alibi saeva videre 
0.ttia sujficiat, neu tristia limina tangam, 

Eminus ostenderu digito quo calle profundas 
Aeneas tntnsnavit aquas, comitante Sy bilia; 

Cui socium commisi! humo, nomenque sepulii 
Quis motto coUis habet. Veteri mila cognita fama 
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Penna deponi, prcgoli, e Tavaccia. 

Ma perchè ignota via foi'M: non renda 
Trepido il piede amico, .sol da lungi 
Vogliamo salutar le care a Bacco 
Piagge, e quel che il bicipite Vesevo 
Discopre altero giogo, il cui cacume. 

Non dissimil dal sicul’Etna, un giorno 
Globi di damme vomitava e fumo, 

Quando tra infauste ceneri di Plinio 
Scppein il corpo. Nè di Capri all’isola 
Andar ci piaccia^ chè talvolta 1’A.ustro 
Mescendo Tonde l’approdar precide; 

E a noi spinger tropp’ oltre i pas.si vieta 
li di promesso del partir, la stretta 
Legge del tempo c gli orditi di colei 
Cui viviamo soggetti. Io penso invece 
Del tuo Marone la vicina tomba 
E del gran vate il cenere, se alcuna 
Parte tuttor ne avanza in onta agli aiuti, 
Visitare, e l'orrenda via che scorre 
Per lo forato monte, e con la guida 
Del mio Barbato, la tepcntc Baja 
E del Lucrino il sito, c la gran bocca 
Del brutto Averno, ove, se vero è il detto, 
Schiiidesi il calle al laco Stigio e agli atri 
Regni del torvo Dite. A me He as.sai 
Suo tristo ingresso contemplar; nè certo 
Toccheronne la .soglia, e indietro stando, 
Col dito mostrerò per qual sentiero 
Seti gisse Enea dalia Sibilla scorto 
A varcar Tacque sotterranee; in quale 
Terra il compagno seppellisse estinto, 

E qual .sia il colle che ancor vivo il nome 
Dell’ estinto ritien. Que’ luoghi in parte 
PsTsiBCA, Pott. Min, voi. II. 3 
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Pars elcnim; iussu quondam pars altera regts 
Visa quidem propere; quoniam, dum dulcia semper 
Flumina verborum sitìens sequor ipse suorum, 

Defuil incoepto spatium. Perìisse pulabam 
Tempus ab ilUus facie quodcuaque Jluehat 
Longius; invidit nostrae fortuna quieti^ 

Praeciditque moras; necdum satiatus ab ilio, 
Distrahor, bine felix, parvo quod tempore quanquam, 
Tlaud alio permixta fuit mea sacra voluptas. 
Praeterea partem in pelago cupidissimus hausi. 
Multa mihi rauco puppis memorante magistro, 

Nil ròsi Misemim tato cum litore nosset; 

Pars scriptis credenda flit. Tu cernere ,coram 
Cuicta dabis, rarique dicm mihi muneris instar 
Solis ad occasum tribues peregrimis ad ortum. 
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Dulcis amice^ vale: tua si mihi semper imago 
It praesens, mecumve seilet, mecitmve quiescit, 
Redde vices: non atra palus Acherontis opaci. 
Torbida somnifero dirimat nec gurgite Lethc 
Omnipotens quos iunxit Amor. Nunc corpore pauUun 
Distrahimur; sic fata iubent, sic velie neccsse est. 

Tu Capuani tergo, Caprcasque '7 a pectore semper. 
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Per fama antica io ben cotios>co, parte 
Del re li vidi per voler, ma in fretta; 

Ch’’ avido io sempre di seguire il dolce 
Mei de' suoi labbri erami angusto il tempo. 
Quel mi parca tempo perduto chMo 
Spender lungi dovea dal suo caspetto, 

Ed or Fortuna a' miei riposi infesta 
Ruppe quel nudo, e a me di lui non sazio 
L* errar permette; in ciò felice almeno 
Che, sebben per brev'ora, ad altre gioje 
Quel mio sacro piacer misto non fuc. 

Parte Rappresi in mar, poiché a mia inchiesta 
Un nocchie!' fioco, cui null'altro noto 
Era, tranne Miseno e la suà spiaggia, 

Molti mi fea su ciò hiiighi racconti. 

Parte il so alfin percliè ne’ libri è scritto. 

Ma tu ogni cosa rimirar da presso 
Faraimi, e Ha per me preclaro dono 
Sol che ti piaccia peregrin con meco 
Starti un dì intero c alla prim’alba e a sera. 
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S‘dve, mio dolce amico. Se presente 
Sempre mi sci, se meco siedi e posi. 
Rendimi il cambio; nè gli oscuri stagni 
D’Acherontc, nè Lete con le sue 
Torbide, obblivì'osc ac<|uc disgiunga 
Chi Amor legò, ch’è onnipotente dio. 

Or sol del corpo siam lontani, e al fato 
Forza è piegarsi, c ciò ch’ei vuol volere, 
v^'u scmpi'c Capua a tergo, in faccia Capri, 
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Puleolos dexlra, et Phrigii tibicinis ossa. 

Al laeva Silcrimque procul, bi/itlumfiiic Ve.'n'vttm 
Aspicis, aequoreo resonantia litora Jluctu, 

Moeniaque ampia tenes «8, quibiis est a virgine nomea; 
yrbibus atque ubi iam filerai gens una duabus. 

Nane gentcs una urbe duae^ populusque biformis. 

Hic sine me remanes, imo meeum omnibus horis. 
Omnibus atque locis; sed enim me dextera regis 
Ripa Podi >9) laevumque patris latus A pennini, 
Arvaque pontifrago circum contermina Parmac 
Nune reducem expectant. Pianaeque umbracula silvac. io 
Namque ibi Pierius gelidiim me contigli ardor; 

Africa nostra mihi longitm intermissa iacebat; 

JEiccivit locus ingcnium, lapsunupte repente 
Restituii calanuim, memini; me nulla proferto 
Ingratum factura dics. Slot colle virenti 
Silva ingens. Pianaeque lenct, licei ardua, nomen. 
Hic solem procul aerias avertere fagos. 

Ac teneras variare solum concorditer herbas 
Mensibus aestivis videas; hic brachìa Cancri 
Temperai onda recens, atque ora, iuhamque Leonv> 
Dulces vicinis feriiml ex montihus aurac. 

Impendent tuga celsa super, coehanque lacessunt. 
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Pozzuolo al destro lato e le sepolte 
Ossa del Frigio trombador, pih lungi 
Miri il Sflaro a manca e del Vesevo 
La doppia cresta; che tua sede sono 
Lidi sonanti pel marino flutto, 

E il vasto giro degl’illustri muri 

Che da una vergin trassero già il nome, 

Là dove un tempo in due città ricetto 
Ebbe una gente, ed or due genti in una 
(Popol biforme) albergano.yjthviso 
Qui da me resti, od anzi a ciascun’ ora 
E in ciascun luogo a me congiunto sei, 
'benché del regai Po la destra ripa 
[ E il manco lato del padre Àpennino 
'Me aspettin di ritorno, ed i bei campi 
Prossimi al Panna abbattitor di ponti, 

E Selvapiana colle sue frese’ ombre. \ 

Fu in questa che scaldarmi il freddo petto 
Sentii da febeo foco. Era gran tempo 
Che dell’Africa mia l’opra interrotta 
Giacea; quel loco suscitò l’ingegno, 

E la deposta penna in man tomommi. 

Ben mel rammento; nè trascorrer d’anni 
Farà che ingrato appaia. 'In sulla schiena 
Di verde poggio ampia una selva sorge. 
Che benché in alto posta , Piana è detta. jV 
Qui eccelsi faggi tener lunge il sole 
Vedresti, e morbid’erbe in bella gara 
Far vario il suolo alla stagion estiva. 

Qui del Cancro le branche ognor novella 
Acqua rinfresca, e un ventolin soave 
Del Leone a ferire e faccia e giuba 
Scende da’ monti, poiché 'alteri gioghi ' 
Stan sopra, e par contrastino col cielo. 
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Gallia sub petUbus iacel itala >3* tota sedenti; 
Cantra autem Hesperiae remuntur terminus Alpes. 
Mille nenuu volticmm spccies oc mille feranim 
Circiuncunt habitant sacrtan^ gelidusque per itmhram 
Fons ruit: irriguo pubeseunt gramina Jlexu. 

Florens in mi-dio thorus a3* est, quem cespite nullo 
Erexil manus artificis, sed amica poetis 
Ipsa suis Natura locum meditata creavit. 

ITie avium cantus fontis rum murmurc blandos 
Conciliant somnos; gratum parai herba rubile, 
Fronde trgunt rami, mons flamina sidunovet Austri. 
Horridus hunc metuit pedibus violare subulcus , 
Rusticus hunc rastris; digitoque lume signal, et alto 
Silvarum trepidus vencratur ab aggere custos. 

Intus odor mirus, siatioque simillima campis 
Eljrsiis, prqfugisque domus placidissima Musis. 
Deferor huc solus furtim, sociosque frfelli 
Turu- quum prima mihi quae strinxit tempora launis >4* 
Aruerat nondum , Jlexum vìx Cynthia callem, 
Postquam Roma novum tulit ad Capitolia vatem, 
Transierat, pompaque tumens fortasse recenti 
Nescio quid tacita insoUtum sub mente movebam. 
Obstupui, rediitque vagae vetus Africa menti: 

Caetera reiiciens, operi mea dextra relieto 
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L’itala Gallia ad uom ch’ivi alto segga, 

Tutta soggiace a’ piedi, e altrove scorgi 
Ultimo termin dell’Ausonia l’AJpi. 

Mille nel sacro bosco abitan razze 
D’augeì^(]^ille di belve intorno erranti, 

E il fresco rivo che tra l’ombre scorre 
CoU’umide sue spine rigogliosa 
Fa sorger l’erba. Un bel fiorito seggio 
Mei mezzo sta, che artefice nVuno 
Formò di cespi, ma dei vati amica 
Per lor di farlo si studiò Natura. 

Ivi canto d’augei, mormorar d’onde 
Fanno invito a’ bei sonni; letto l’erba. 
Ombrella apprestan gli arbori fronzuti, 

E d’ Austro contro i soffi è schermo il monte. 
Pavido in sì bel loco orma profana 
Non stampa irto bifolco; il villanello 
O con rastro o con mano altrui l’addita, 

E su alta zolla il boscajuol da lunge 
Per sacra tema ossequioso il guata. 

Dentro oh qual spira odor divini L’imago 
Par degli stessi Elisi, asii di pace 
Conveniente a profughe Camene. 

Quel prìmier lauro, ond’io fui cinto il crine. 
Secco non era ancor, e un giro appena 
Compieva Cintia per l’obbliquo calle 
Da che il vate novcl tratto avea Roma 
Al Campidoglio, ch’io qui solo, ai guardi 
Sfuggendo de’ compagni , il passo volsi , 

E gonfio forse per la fresca pompa 
Già non so che di strano in cor volgendo, 
Quando mi coglie un’estasi: al vagante 
Pcnsier l’antica innanzi Africa torna: 

Tutto discaccio, e sui lasciati fogli 
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Redilitur: inde loco locus hic mìhi cariar ornili: 
Ilunc revidere velim carpii mihi conscius alti, 
Extrenuwu/ue manunt tango imposuisse labori, 
Qurni traxit Fortuna tliu; si dextra farrbunl 
Sidera, tum tandem incipiet secura vagaci 
dfrica per Latium studio redimita supremo, 
Scipiadcsque meus, Quod si vivacior annos 
Parca trahit, quid mens agitet fonasse requires. 
Hoc unum libi suhtrahimus ; sed amare, laborem 
Profìositum, et segnes a limine pellere somnos. 
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Rus mihi Iranquillum media contingit in urbe, i5 
Rare vel urbs medio; sic prompta frequrntia soli, 
Promptus et in latcbras reditus, dum taedia turbae 
OJfendunt: hos altemos urbs una regressus, 

t 

Hos dedii una domus, senium quae pellil in iram.i6 
Nam elesiderium valvas transgrrssus abunde 
Lenio; semper adest oculis animoque vicissim 
Quod placeal, possitque graves avenere curas. 

Rursus et, ut strrpitum pcrtaesus » 7 , limen amieum 
Transeo, multa uno fugicns fastidia passa. 
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La man di nuovo a esercitar m'accingo. 
Fu sin d’allor per me d'ogni altro sito 
Questo il più caro; e conscio qual vi fèssi 
Alto lavor, di rivederlo adesso 
So.spiro, c d' impor qui l’ultima lima 
All’opra che ria sorte in lungo trasse. 

Se arridcrammi più benigna stella, 

Potrà un di ricca degli estremi fregi 
L’Africa col mio Scipio andar secura 
Pel Lazio alfln. Or tu forse desìi 
Conoscer quale, se al mio viver molti 
Anni la Parca aggiunga, impresa in mente 
Mediti; ma quest’uno aflè ti taccio. 

Sol sappi che fatica io amo, e stanno 
I pigri sonni da mie soglie in bando. 
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Cjampestre pace alla cittadc in mezzo 
Ho qnand’io voglio, ed ho città tra’ campi. 
Tanto il concorso, se son solo, è pronto. 
Pronto è il ritorno al mio covil, se alquanto 
Dello sehiamazzo popolar son stanco. 

Tai m’offre un sol paese alterne veci. 

Tali una casa, che stizzoso spesso 

Bende il suo vecchio abitator. Sol ch’io 

La porta lasci, già già pago a pieno 

Sento il desio; che obbietti innanzi ho sempre 

Che or gli occhi, or l’alma allettano, pos.senti 

Le gravi cure a disgombrar dal petto; 

E quando noja ho del romor, di nuovo 
Varco l’amica soglia, c con un passo 



a6 EPISTOLA QVARTA 

Et querulum obverso secludens cardine vidgus. 
Hic mihi tanta quies^ quantam nec valle sonora 
Parnassi aS, nec Cecropiae per moenia villae 
Invenit studiosa cohors, eremoque silenti 
yix Aegyptiacae cives, nisi fallar, arenae 
Angelici sensere patres. Fortuna, latenti 
Farce, precor, parvoque volens a limine transi. 
Et regum metuenda fores invade superbas. 


EPISTOLA QFINTA 

Sors sua quemque vocat: rigidam transire per A ^m, 
Sole nivem radio nondum frangente, iubemur, 
Obscoenosque locos, informia claustra malorum, 
Atque feram Rhodani totiens contingere ripam. >9 
Jleu quis agit mea fata Deus? quis sidera volvit 
Noxia? Si patrium fesso fortuna sepulchrum 
Invidet, extrema liceat iacuisse sub Arcto. 

Aut ubi serpentes habitant, ubi nascitur Auster, 
Caueasea sub valle libens , Atlante sub alto 
Et vivam et moriar, modo sit, dum vivitur, almus 
Cuius ab altemis respirem tractibus, aé'r , 
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Fuggo fastidi mille, e a una rivolta 
Di gangheri fuor caccio il querul volgo. 
Tanta quiete ho qui, che par non l’ebbc 
Nell’ eccbeggianti valli del Parnaso, 

Nè degli orti cecropii entro i cancelli 
L’alma schiera de’ soli, c nemroen pari 
Gustària, s’io non cito , ne’ tacenti 
Lor cremi que’ Padri che beati 
Fur cittadini dell’ egizie arene. 

Deh un solitario non toccare, o sorte; 
Suo pìcciol uscio nel passar rispetta, 

Te ne scongiuro, e le superile invece 
Porte dei re col piè tremendo invadi. 
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Sua sorte è a cia.scun duce. A varcar l'Alpi, 
Quando non anco col suo acuto raggio 
Penetrò il Sol la neve, eccomi spinto, 

E infami a veder luoghi, orride sedi 
D’ogni disagio, e la perversa sponda 
Del Rodano a toccar n- spesso vista. 

Ahi qual Dio regge il mio destin? chi voi ve 
Per me stelle s’i avverse .*^e fortuna 
La patria tomba a questo corpo lasso 
Contende, possa io almen trovar quVete 
Sotto l’Àrtico polol Io di buon grado 
Vivrò e morrò dove le serpi han nido, 

O dove l’Austi'o na.sce, o nelle valli 
Caucasec, o sotto l’atlantèa montagna, 
Purché, vivendo, un aer vi sia ch’io pos.sa 
Trarre c spinger dal scn con moto alterno; 
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Barbara, tinnì morior, saltem cui reddere corpus 
Terra, qucam; nihìl e loto plus poscrris orbe. 

Hoc eliam , Fortuna , negas : hur volvis et illue , 
Nullaque iam telUu , millus mihi permanet aer , 
Incoia ceti nusquam, sic sum peregrinus ubique. 

Siste, precor, quacunque libet regione, nieoqtu: 
Ludibrio bucare , Jèrox. Non munera regni 
Multa tui , non ampia peto : permitte quieta 
Paupertate fruì ; patere hanc in rare reposto 
Àetaleni transirc brevem; iam proxima mors est, 
Libertasqiu; simul: medium sine turbine tanto 
Tempus eat: non ambitìo, nec avara trahit mens. 

Tu longos sine fine adigis petferre labores , 

Qui, quoniam assidue rapido cum tempore crescimi, 
Quis mihi portus erit? qualem sperare senectae 3<> 
Linqtdtur o miseris perplcxum ambagibus orbem? 
Gelsa tremunt, pendei medium , calcamur in imo. 

Ima placenl; tamen aerio ceu vertice semper 
Mens tremit, et medio pendei velai anxia calle. 

Td queror in primis. Quaenam hoec discordia rerum. ^ 
Si nimbos, saevumque iugis saevisse Tonantem, 

Si pelago Jluctus tempestatesque profondo, 
Naufroffumque gemam, desk patìentia, et aequi 
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Morendo, una ancorché barbara terra 
Siavi, che in grembo la mia salma accolga. 
Nuir altro cliieggo in tutto il mondo; e |iurc 
Ciò ancor. Fortuna, tu mi neghi, e in giro 
Mi balzi qua e là ^ né per me terra 
Ewi alcuna, o alcun’ ai-ia, in ch’io ni’ arresti. 
Di nVun cittadino, estranio a tutti. 

Deh dammi, prego, in qual tu vuoi contrada 
ImmobiI stanza, e ornai, crudel, finisci 
Di schernirti di me. Non del tuo regno 
Gl’ ininiensi doni c le grandezze agogno, 

Ma sul che in braccio a cheta puvertade 
Viver mi lasci , e che in solinga villa 
Trai' pos.sa i brevi che mi restan giorni. 

Già morte é presso, e libertà con ella. 

Deh in questo mezzo per me volili Pure 
Da turbini secure. Non d’onori 
Sete, né d’auro mi possedè. Eterne 
Tu mi costringi a tollerar fatiche, 

Che poiché ognora van crescendo a paro 
Coi rapidi aiiui, qual per me fìa il [lorto.^ 
Quale d’ainbagi e di miserie pieno 
Mondo si serba a mia trista vecchiezza? 

Chi sta ti'oppo alto, trepida; chi a roczz.o. 
Sdrucciolar può; chi a basso, altri il conculca 
Del basso amante io son. Ma che? lo .spirto 
Sempre, qual fo.sse su alta cima, trema, 

£ quasi a mezzo il calle ansio traballa. 
Quest’é che più mi punge. Qual di cose 
Tenor discorde ? S’ io sovr’ erto giogo 
Mi lagnassi de’ nembi c del gran Giove 
Che fiero tuona, .s’io all’Oceano iu mezzo 
Le tempeste piagne.ssi ed i naufragi. 

Fura un mancar di pazienza, c segno 
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Judicium 3i; arenlis sed enim modo gurgitis umlis 
Ohntor indignis, humiliquc in pulvcn- venti s , 
Fluminibusque 3»* premer: sic nil mihi profuit ailum 
SoUicile vitasse locum. Verum isla profeclo 
Insta, sed et sera est et longa et vana querela. 

Sors igitur mea me rcpetit, tutumque viator 
Prendere iussus iter charosque relinquere amieos , 
p'rgeor alpinum raptim penetrare Trìdentum, 

' Diinubiumque novum 33 , iuvenemque ab origine Rhenum, 
Gemtanosque lacus, claudit nam hostis apcrlas 
Elise vias. Quid agoni? Rebus parere coactum 
Durius est, et fcrre iugum sine murmure praestat. 
Pareo tranquiUus 34, Dulcis mihi fluxerat annus , 

Sed brevis heu, nimiumque Jùgax , oblitaque forte. 
Tantisper Fortuna mei, dum caetera gaudet 
Praecipiti versare rota, mihi grata rclinquit 
Oda; nane eadem Sphjrngosa 35* negocia retldit. 

Et labor invisus placitam fugai ecce quietem. 

Tu, felix Barbate, tuum ne desere nidtun. 30* 
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Che in me del retto inaridi IMdea. 

Ma l'umil polve io rado, e pure il flutto 
M’opprime indegnamente, e a fiumi, a venti 
Scherno son fatto; onde giovommi nulla 
Lo schifar ardue vette. Il lagno è giusto. 

Ma tardo, il veggo, e ripetuto in vano. 

Già mia sorte m’incalza. Ai cali amici 
Essa m’invola, e per secure vìe 
Peregrìn mi sospingc.j'<<^mai l’alpina \ 
Trento di volo a penetrar m’accingo, 

E il nascente Danubio, e là ’ve il Reno: 
Giovane sgorga ed i tedeschi laghi, ^ J 
Poiché nimiche spade i piani calli 
Chiudonmi. Che farò? Duro, ben sollo, 

E l’obbedir costretto; e pur mcn nuoce 
Portar tacendo il giogo. 11 porto e taccio. 

Un anno in pace erami scorso ornai 
Oh come breve e celerei e Fortuna, 

Che tutto voi ve sull’instabil rota. 

Di me scordata un pocolin, m’avea 
Comod’ozio lasciato. Or ella toma 
Negozi a impormi della Sfinge degni, 

E sì tra odiate cure ecco di nuovo 
Svanir la cara pace. O tu, felice 
Barbato, il nido tuo non lasciar mai. 
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Allorché nel i333 le truppe di Filippo di Valois (pre- 
state al re di Boemia^ Giovanni di Luxemburg) minac- 
ciavano impadronirsi di tutta la Italia, il Petrarca, caldis- 
simo amatore della patria, incerto di ciò che avesse da 
temerne o sperarne, andava agitandosi fra le reminiscenze 
delle antiche glorie, il dolore delle presenti sciagure, ed 
il presagio dell’ultima rovina che ne verrebbe. Avea il He 
Boemo gié fatto per sorpresa nel i33o la conquista di molte 
citti italiane; ma conoscendosi insufficiente a sostenerla , e 
bramoso di far sue le altre ancora, colirgavasi a tal uopo 
nel i33a col Pontefice e col He di Francia; i quali ve lo 
secondavano meno per l’interesse di lui che pel loro pro- 
prio. Il perchè l’uno faceva valere il maneggio politico 
mediante il cardinale Poggetio; l’altro poneva al fianco 
di Giovanni il suo maresciallo de Mirepoix cd i conti d’Ar- 
magnac e di Forez con lutto il baronaggio di Linguadoca, 
come dice l’Ammirato ( Lib. Vili, pag. 386). Per questo 
appunto il nostro Petrarca sì sfoga contro l’impresa de’ 
Francesi, e non gii contro il He Boemo, il quale n’era l’ap- 
parente anziché il vero protagonista. Infatti coIU sconfitta 
dell’esercito francese e colla prigionia dell’Armagnac e del 
suo baronaggio, il He di Boemia scomparve dalla scena d’I- 
talia; ma, posciaché la mira di Filippo vi andò fallita, se 
ne lasciò il biasimo al re Giovanni da un canto, mentre 
dall’altro gli storici francesi tacquero prudentemente della 
parte principale che vi avea avuto il loro Filippo di Va- 
lois, onde non se ne argomentasse chi poi, se ne fosse 
sortito prospero effetto, avrebbe ritenuto per ultimo l’Ita- 
lia conquistata. Ma non ne tacque il Petrarca; cbè anzi 
anticipatamente e chiaramente abbastanza ne favellò almeno 
al suo amico Tolomei. 

Quella forza di mente e quella energia di passione che gli 
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dettarono la bellissima canzone Italia mia , animarono an- 
che la sua musa latina nel comporre questa pure bellissima 
epistola. Egli ci dipinge a neri colori l’arroganza e la rapacità 
del gallico forte e minaccioso invasore , e con isdegno santis- 
simo rimprovera all’Italia il suo avvilimento, la sua ver- 
gognosa servilità. Non è però questo suo dire quello di 
un declamatore che esalta od abbassa dò che più o meno 
gli piace, spintovi dall’amore di sé; egli si addentra nelle 
cause del male comune, presagisce il peggio che ne ver- 
rà, e mostra chiaro e pronto il rimedio. Ambiziose voglie 
di regno, sia diademato sia mascherato da speciosa ap- 
parenza di libertà, tenevano viva la fraterna discordia, la 
quale, mentre faceva a rivi scorrere il sangue cittadino, 
invitava lo straniero conquistatore, di cui egli esclama ; 
Tegmine sub pacis rabidus lupus incubat Però la con- 
siglia all’ ultimo rimedio, a quello della concordia contro 
il comune nemico ; e le presagisce che per questa soltanto 
l’Italia sarà non solo salva, ma potrà vedere spiegarsi 
trionfatrici le sne insegne oltre il Reno, e fin sui campi 
della Garonna e della Senna. 
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±er ioga Parnasi scandentem somma videbis 
Aeneam, missamque firrs ibi iussa salutem ; 

Post gravidum gemitu narrabis, epistola, carmen; > 
Nam dabit ir jucHem nostris sermonibus aurern. 

Heu ntihi! qua jjessae traxerunt 5 stamina vUae 
Iiuignes feritale deael quod flebile ridar, 

Vt mala conspicerem, vivacer prolulit annosi 
Quo lacrymas de fonte traham? suspirìa dignis 
Nectere quis valeat numeris, patriaeque mentis 
Irfandum excidium merids aequasse querelis? 

O utinam mihi cuncta forent resonantia membra 
Vocibus humatàs, atti ferrea Imgua, dolores 
Ft rrmndus sentire meos ac tristia posset 
Murmural veruni animam vox deserit ipsa, nec, mule 
Jiicipiam^ novi, fateor. Proh fatai pudendis 
Angimur imperiis, patàmurque in viscera passim 
Nostra triampliatos fractosque accingier enses. 
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Pe’ giogiù di Parnaso ir gloii'oso 
Enea vedrai, o Epistola; tu digli: 

•Petrarca a te manda salute, e questo 
D'aiTannosi sospir carme ripieno: 

Ed ei ti porgerà facile orecchio; 

Chè dolci nel suo cor suonan miei detti. 
Aimè a qual triste fin serbaro i Numi 
Mia vita! a che à lunghi anni mi diede 
Viver mia stella infausta, ond'io vedessi 
Cogli occhi miei della mia patria i danni I 
Chi mi darà perenne pianto, e come 
Chiuderò in degni carmi i miei sospiri, 

E del caro mio nido, ove nudrito 
St dolcemente fui, Pinfando eccidio 
Come adeguar con flebile lamento I 
Oh! m'avess’io ben mille lingue, e petto 
Di bronzo o d’adamante, ond’il mio grido 
Facesse risentire il mondo intero, 

Si che in suon di dolore al pianto mio 
Rispondesse ogni lito. Ma la voce 
Vien meno, e d’onde trar principio io stesso 
Non so, ben lo confesso. Ahi siam per Dio 
Stretti da freno vergognoso, e oppressi 
Gemiam sotto reo giogo, e nelle vene 
Nostre le spade trionfate, infrante 
Soflriam che altri ci figga e ci rifigga. 
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Ah! pudeat mundi dominam. Fortuna^ maligni 
Servita damnare iugo, manibusque, revinctas 
Quas totiens posi terga dediti tentare polentem 
Ausoniam ducibus Poenis , Jlendamque severo 
Hannibali, siccisque oculis quam nulla videret 
Barbaries Gallis subiectam ferre tributum^ 

Quorum, si qua Jidcs, tumuerunt saepe cruore 
Flumina, caeruleae rubiierunt saepe puellae, 
Fervidus infestam dum Jrangil lulius iram, 

Ejfcra dum valiJis rabies contunditur annis. 

Nec satis est Nympìtas Faunosque agrestia priscis 
If umilia, quia ipsum facimus quoque Nerea lestem. 
Namque, pererratac ut ventiun est ad limina terrae, 
Jngredimur pelagum, patrioque in gurgue magnus 
Uorruit Oceanus Bomani verbera remi, 

Atque sepulchra dedit fulvis mùeranda Britannis. 
Quid referam hostili posilas in littore tcrras, 
Oppidaque, et victis minilantes civibus urbes, 
Italicae virtutis opus, monimentaque nostri 
Caesaris, aetermim imperii testantia nomea? 4 
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Oh! ti prenda vergogna, empia Fortuna, 
Por sotto il peso di servaggio indegno 
Lei che del mondo fu regina e donna, 

E Ausonia gloriosa a quelle mani 
In preda dar ch'ella ben mille volte 
Gravò di ceppi e dopo il tergo avvinse. 
Non duce Peno, od Ànniballe il fero 
Potila mirarla senza pianto, e asciutto 
Per la pietade non terrebbe il ciglio 
Qual uomo in sen pib duro cor rinterra, 
Veggendo lei di duolo fatta ostello 
E serva a' Galli e tributaria. In sangue 
Corsero tinti i fiumi, e colorate 
In rosso fonde le cerulee Ninfe 
Mirar ^ mentre il prò Giulio con sicuro 
Petto l’ostil furore inihuige e doma, 

E r efferata rabbia con robuste 
Armi rintuzza. Ninfe agresti e Fauni, 
Antichi Numi, ora de’ nostri danni 
Consci soli non son, che Nereo istesso 
Anche vogliamo a testimon. Trascorsi 
Ornai del mondo gli ultimi confini, 

Ci gittiamo sul mar. Alle percosse 
Del Roman remo biancheggiò, turbossi. 
In mille solchi l’Ocedn s’aperse, 

E fu ai Britanni miserabU tomba. 

A che le terre nell’ ostili piaggìe 
Poste, a che le castella e le dttadi 
Che a’ vinti minacciàr l’estremo fato. 

Qui riferir, d’italico valore 
Mirabil prova, e dell’impero nostro 
Dolci memorie che all’età future, 

Cesare, il nome tuo faranno eterno / 
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Torquatum transìre libeC, ne sanguinis isla 
Sit lauSf et partem- 5 cedat victoria famae 
Maiorum cinerì. luvat hinc tacuissc Camillum ^ 
fi quem nigra vinim volucris conlexerat, et le 
Tertia qui revchis spoliato ex hoste tropìutea, 
Sujjfigens ad tempia lovis, Marcelle, sileho. 

RusHcus Arpini Marius , qui vomere collem 
Scindere et inculto tellurem vertere rostro 
Doctus eroi; san'um ut tctigit manus aspera ferrum, 
Qiuis slrages! notum ut Jaceret nempe itala bello 
Rusticitas, quantum extema praestantior omni 
Nobilitate foret. Sed nunc heu! cuncta retrorsum 
Ire parant, pulchrum veliUi surgentibus Austria 6 
Eripiet nox cocca diem^ nec cognita nautis, 

Visa nec astrigeri splendescant lumina coeli. 

Oh pudori oh plus quam pudori En hoc tempore surgit 
In domimm servus, patroni in colla cruentus 
Libertus; volgare odium, post verbera sempcr 
Acrior ardescit famulus. Quis eareere lapswn 
Custodem rectis cementem vidit ocellis? 

Taurus ab inviso furtim distractus aratro 
Optai aratorem torvus, dum comibus omos 
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Tacerò di Torquato, onde non tomi 
Il Tanto a laude di sua gente, e parte 
Della sua fama al cenere de’ padri ' 

La Tittoria conceda. E qui Camillo 
Passar mi giova, e lui ch’ebbe difesa 
Dal negro augello. Nè farò parole 
Di te che in cocchio salutò tre volte 
Cinto di lauro la città Latina, 

Quando appendevi in Campidoglio ricche 
Ostili spoglie, o prò’ Marcello. Mario, 

Che in umile abituro Àrpino accolse. 

Or non sarà subictto a’ versi miei. 

Quando i solchi lasciati, e posto il rastro, 
CoU’incalIita man la spada impugna; 

E seminando ovunque stragi e morti. 

Chiaro mostrò che l’Itala rozzezza 
Prevale assai a nobiltà straniera. 

Ed ora, aimè! che di contraine voglie 
d’itali petti accesi a opposte vie 
Corrono; e come al furiar dell’Austro 
Buja notte nasconde il giorno, e invano 
Lo smarrito nocchier cerca la nota 
Luce dell’astro che gli fu già guida. 

Cosi sorger vegg’io nembo che oscura 
La nostra gloria antica. Oh infamia I Oh scorno I 
Oggi si leva ribellante il servo 
Contro il padrone, ed il liberto tinge 
Le ingrate man del suo signor nel sangue; 
Odio volgare, flagellato un servo. 

Piò fiero arde di rabbia. E chi mai volse 
Amico sguardo al carcerier poi ch’ebbe 
Tolti al piè i ceppi e la prigion fuggita ì 
Tauro sottratto all’oiTiato giogo 
Furtivamente, ai campi fugge, e torvo 
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Verberat, et magnis implet rmigitibus auras. 

Ante petet lybicas sjrrtes densUsimus Alias, 
Caucaseumqite caput fluctus petfundat hiberus ; 

Ante aquilani blandae vincent Jeritate cobanbae, 

Et comix piuma niveos transcendet olores: 

Quam, dum serviles meditatwr saepe catenas 
Flagraque dum subeunt mentem, virgasque tremiscil, 
Furcifer in frontem, metuat nisi trisds, herilem, 
Liventesque humeros laxataque brachia vinclis 
Non moveat, seu iussa trucem reverenda langat. 

Et nocet interdum , felicia tempora postquam 
Cesserunt, rebus nimium affluxisse secundis; 
Namque, abeai fortuna licei, mansura superstes ^ 
Invidia exercet lapsos , fragmentaque fati 
Alteril, exhausti repetens tormenta favoris. 

Nos quoque sentimus veteris dispensa palmae. 
Vndique consurgunt popoli , paenamque reposcunt; 
Et nisi sors obstet, celsoque serenus Olympo 
luppiter aspiciet, peragent. Cur genlibus esse 
Ludibrium domilis miseri properamus et orbis 
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Dà di cozzo negli orni; intorno l'aure 
Fa suonar di muggiti, e a' colpi suoi 
Segno più caro l’arator desia. 

Innalzerà prima il selvoso capo 
Sulle libfiche sirti Atlante, e Faspre 
Caucasee rupi bagnerà l’ibero 
Flutto; torrà di feritate il vanto 
La pavida colomba alla rapace 
Aquila altera, e pria vedrassi bianche 
Piume il corvo vestir, e nere il cigno, 
Ch’uom cui gravò di servitute il giogo. 
Sciolto che sia, pieghi la fronte umile 
Al suo signor. Ad aguzzarne l'ira 
Gii tornano al pensier ceppi e catene, 
Sulle spalle fischiar sente il flagello, 

£ impallidisce delle verghe al suono: 
Ond'ei le mani non teri~à se ancora 
Non ha il dorso dolente, e illividite 
E stanche e tarde al suo desir le braccia. 
Nè reverenza ila che il cor gli tocchi. 
Poiché il tempo felice v'abbandona. 

Nuoce il goduto ben, fortuna fugge, 
Invidia resta a laeerar maligna 
Chi cadde in basso, c per ispegner tutta 
La dolcezza, se stilla ancor cimasa 
Ne fosse dentro il cor, ti pon sugli occhi 
Nella miseria tua l'antico stato. 

Noi pur sentiamo del valor primiero 
E delle palmo già raccolte il peso. 
Sorgono incontro a noi tutte le genti 
Alla vendetta pronte; e se dal cielo 
Giove non volge a noi gli occhi pietosi 
E dal fero supplicio non ne scampa, 

Sarà oggetto di scherno a' vincitori 
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Fabula? Felicem popuUun, quem libera dudtim 
Et victrix condebat humus! Nos viltà busta ^ 
Barbaricis pedibus iam ioni calcanda superbe, 
ErpectarU. Olim regnorum iniusta cupido 
Frbibus Hesperiae, civilia bella, nefasque, 
Quorsum abiit? quaenam quassù concordia rebus? 
Omnia disparibus rumpuntur foedera votis. 

Et vitae turbata quies. Vesana magistros 
Sic quondam invadil rabiesy quum fessa procellis 
Folvitur infelix abies^ dumqtte alter in Eurum 
Nititur, in Zephyros alter, neglecta tremendo s 
Incidit in scopulos. Nobis mine isla Carybdis 
Imminet; hos scopulos metuo. Discordia nostra 
Hosdbus hoc animi tribuit: tutela pericUs 
Linquitur in mediis, rimisque admittimus undam; 
Adversis ferimur vends: iam naufraga puppis 
Huc illue praeceps agitar, nec dextera tantum 
Laevaque concutitur; penetrai sed prorsus in alvum 
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Quell’ alma, invitta e gloriosa gente 
Che dettò leggi all’universo intero, 

Serva a barbari e schiava. 11 suolo istesto 
Ov’ebbe posto libertà suo nido, 

Barbari piedi calcheranno, e alteri 
Alle ceneri nostre insulteranno. 

Ecco a qual fin ti trasse, Italia mia. 

Bramosa voglia di regnar. Tue ville 
Sol per comprarti schiavitù di sangue 
Civil bagnasti, e per vergogna estrema 
Non ti riduce il comun danno a pace. 

Ogni patto si rompe ed ogni fede, 

E per contrarie voglie, oimè! si perde 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Cori addivien se più nocchieri seggono 
D’un navile a governo, e mentre l’onda 
Flagella i fianchi del mal fermo legno, 

L’uno ad Euro si volgo, e l’altro a Noto. 
Tien questi al vento avverso obliquo il seno. 
Quello cala le vele e vinto cede. 

Sicché la nave ( miscrabii vista I ) 

Rompe a scogli nascosti e si sommerge. 

Questa questa Cariddi a noi dà guerra, 
Questi scogli pavento. A’ tuoi nemici, 

Italia mia, troppa baldanza aggiunge 
Nostra discordia. A che la tua difesa. 

Misera, a che abbandoni in mezzo a tanti 
E sì duri perigli? Ornai tua nave 
Dell’onde fortunose è fatta giuoco. 

Scherno dell’ onde, e più d’uua fessura 

Aperse al mar. La perigliosa poppa 

Or qua or colà sospinta, a destra a manca 

Precipitosamente raggirata 

Affonda già. Nel tuo bel corpo io veggio 
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Jam ìtimìum vicina lues , mediumque molesta 
CorripuU corpus Latii, fibrasque per omnes 
Ihil, pestifero mox infcctura veneno 
Thyrenum superumque fretum, solemque serenum 
Mox tenebris clausura novis. Sublimis ab Alpe 
JUe minax animo iam praemetitur avaro 
Ditia rura procul, qiui se pulcherrinuz rerum 
Porrigit TIesperia armipolens; circumspicit urbes 
Instar regnonim , quanun vix nomina quisquam 
Scire qucat, castella manu tot structa magistra 
Sidera quot coelo, pelagoque fermUur arenae. 
Marmoris hunc varii congesta palatia tangunt, 
Maeniaque in nubes solidis subvecta columnist 
Obstupet omnigcnum venis fulgere metalliun 
Aspicicns ,-portusque maris per utnunque cavatos 
Anfractum, Cererem campis, et rupe Lyeiun 
Pendenlem aerea ^ gravidis sub v'tibus ul/nos 
hiflexa cervice premi. Videi ille boumque 
Comipedumque greges pratis errare, volantum 
AeOicris et placitli spaùum; montanaque 'Tempe 
Atque Incus stagnantis aqiulc , fonlesque salubres 
hwalidis, nilidos et opiicis vallibus amnes. 

Oulcia poma legem, divinar frondis odorem 
Omnibus inque locis miratur tKsciusy^Alma 
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Spesse piaghe mortali, a cui è indarno 
Por man, che quasi imputridite e guaste 
' Grondano tabe che tue forze ha spente, 

E a corpo sano han procurato scabbia. 

Veggio sopra di te di negro nembo 
Coprirsi il cielo, ed oscurarsi il sole, 

E gih dall’Alpi un diluvio raccolto 
Per innondar i nostri dolci campi 
^ Scendere, e il iìor delle bellezze tue 
. Correre ad isfiorar. Cittadi e regni 
(Chè regni sono P ampie tue provincie), 

Terre e castella tante e si diverse 
Altere moli in cui lèr senno cd ai-te 
L’estrema prova si che l’alte cime 
Nascondon fra le nubi e il ciel minacciano. 

I marmorei palagi e le colonne, 

I vasti porti e l’uno e l’altro mare 

' Mira dall’Alpe, ed in suo cor ne gode 

II frro Gallo, e più e più studia il passo. 

' Se non che meraviglia ad or ad ora 

L'arresta quando tremolar nel campo 

Vede le biade, e de’ bei colli mira 

In sulla china le incurvate viti 

Cui fan sostegno gli olmi amati, e i lieti 

Pascui, e gi'eggie ed armenti, e in più serena 

Aura gli augelli batter l’ale intorno; 

Chiare fresche dolci acque in rivoletti 
Ristrette rallegrar le verdi piagge. 

Fonti salubri, pelaghetti puri, 

Correnti fiumi, solitarj spechi. 

Ombrose valli ed odorati boschi 
D’alberi da’ suoi frutti quasi occulti, 

Dovunque ei volge il desioso sguardo. 

Sol perù il ciglio di stupore ha carco 
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Sed nihìl in patria magis admirabile cernii, 

Quam studium mores homimunve , habitataque multo 
Corda Deo, ignaros aegre passura tyrannos. 

Ilaec facies rcrwnque decor dulcedine captum 
Jmpcllunt, glomcrantque avido sub pectore Jlamnuun^ 
Incenduntque sitim. Nihil illum sacra vidcndi 
Corpora: nil patrurn tumulos , nil sanguine lincta 
Innocuo loca movit amor. Terrena supemis 
Scrptra etenim poliora putans, cxtendere fines 
Tegmine sub pacìs rabidus lupus incubai. Alte 
Crescere ab exiguis radicibus orla cupressus, 
Pemiciesque solet. Non hic, mihi crede, quiesccl: 
Longius aspirai funesta iniuria, quae nane 
Invasit vere desertae maenia Lucae. 

Quid loquor? Ah dcmensl Forsan palei una salutis 
Ilaec via: quae mores referat iam sera vetustos. 
Certe animo s/ks una- sedei: fon impia, bella 
Cessabunt, subitum pigeat dum cernere regem; 

Nani gladios oc pila lenel quis lerruit orbem 
Itala posleritas exemplis dives avorum. 

Non udii imbelUs numeroswn Graccia Xcrxem 
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Quando intende a' tuoi modi onesti e gravi, 
Pieni di gentilezza e di bontate, 

E a’ studi tuoi, e a petti Itali, in cui 
Un Dio si asconde a scrvitii nemico. 

Ma già scende dall’Àlpi, e spron gli aggiunge 
Tanta bellezza, e i pregi tuoi che gli hanno 
L'alma conquisa sì che sua ti vuole. 

Nè desir d’onorar le sacre salme 
O le tombe de’ Padri, o i santi luoghi 
Di benedette vene ancor vermigli 
A te lo tregge. Del celeste regno 
Nulla par che a lui caglia, e pià gli giova 
Stringer terreno scettro, e i suoi confini 
Di stender oltre. Ah ! misera che fai ? 

In forma di pastor non vedi il lupo? 

Poca favilla gi-an fiamma seconda: 

Picciola pianta è in pria, poi l’ altre adombra 
Il funebre cipresso. Ah! incauta, credi 
A me, che pace ei non daratti mai. 

Pili lungi aspira la funesta ingiuria 
Perchè Lucca deserta alto si duole. 

Che parlo ? dove sono ? ahi ! forsennato I 
Forse questa sol via mena allo scampo 
Dagli avi nostri già calcala, e speme 
Sol per questa di bene in cor mi nasce. 

Alfin ne incresca di servir Tiranno 
Che appena visto fu temuto; allora 
A lungo odio civil si ponga fine. 

Spiegherà Italia la sua bella insegna. 

Sotto cui fin raccolta in armi e unita 
Tutta l’Itala gente che pià volte 
Fe’ tremar l’univci-so e star pensoso. 

Non patì Grecia il temerario ardire 
1’EiHAr.eA, Poes. Min. vnl. II. 4 
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A ut Darium\ Thanuxris Persanun colla secare 
Imperiosa ducis nati non fimere fracta 
Subslitil, aut sexu , facinus pergressa virile. 

Nos ubi? quo virtus? seu quo mavortius ardor? 

Quis vetat aut armare manus? asU volvere compri 
Quadrupedes? cacio quis tela? qids aequore classes? 
Qui, velai oblitus generis, solumque beatum 
Et rcgem et dominum loto se iactat in orbe, 

Afille illinc reges (virtus diadema perenne 

Ferì equidem) inveniet; dricetque haud falsa loquulum 

Cyneam forti, quamvis male credila, Pyrro. 

Cautius ut fuerat sjrlvis captare fugaccs , 

More patrum, cervos, belloque lacessere damas , 
Quam pede vulnificos esedre ac dente leones! 

Nam si longaevo disponit retia somno, 

Sopitosque parai circumdare , fallitur ^ et nos 
Pervigiles fedi, solitamque aliquando removit 
Segnitiem vulmuque recens sensusque doloris. 

Erratiun satis est; veniet modo laetias aevum, 

T t cogar Icntri toni demum ignoscere Pareri, 
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Di Dario e Serse, nè smarrì Tamiri 
Alla morte del figlio, ma vestita 
Di Tirile valor le altere teste 
Troncò de’ Persi e vendicò sua prole. 

Tanto potè la regai donna. E noi 
In non cale porrem nostra virtute? 

E chi ne vieta armar le forti braccia, 
Impugnar lancie, maneggiar cavalli, 

E ne’ campi di Marte e di Nettuno 
Mieter d’eterno allòr palme onorate? 

Non siam noi latin sangue? Ah sì per DioI 
All’ armi all’ armi, che il valor antico 
Negl’Italici cor non è ancor morto. 

Sappia costui che mal si reca a mente 
Nostra gentil semenza, e desioso 
Questo beato suol domare agogna, 

E re e signor si vanta al mondo intero, 
Ch’egli s’inganna, e apprenda ornai che a Pirro 
Parlò il vero Cinea quantunque indarno. 

Ch’è assai men periglioso e più sicuro 
Seguir le fere fuggitive in caccia 
All’usanza de’ padri, c cervi c damine 
Pei monti affaticar e per i boschi, 

Che muover guerra cd atterrar lì'oni. 

Fors’cgli spera che dal lungo sonno 
Non leverem la neghittosa testa, 

E coglieracci come fera al varco ^ 

Ma non fia ver per DioI chè i nostri danni 
Ci han risvegliati, e le fresche ferite 
Ci spingono a vendetta. Errammo assai ^ 

Basti, basti, una volta; età più lieta 
Discenda a noi, sì che doler non deggia 
tihe larda a me giunge la Parca. Bello 
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' i Visurusque iterum ronumos ire Iniimphos 
I Trans Rhemun, et Latto possessas miUte rìpas 
\ Sequana quas stringit, quas abluit linda Garumnae 
Exposcam trcmulae longissìma fila senectae. 

Sed metas interea stimulat, qui semper amori 
Est Comes. Atque procul Rhodani semotus ad arva 
Palleo tonginquae prospectans fata parenlis^ 

Ilaud aliter quam si charam stans litore matrem 
dspiciam mediis iactatam maestus in undis ; 

Spcs igitur mixtusque pavor. Quia Iristia laetis 
Altemant, mixtis claudatur liUrra verbis. 
ineertum est laeter, doleam., sperein, mctuamne; 
Tata varia exeruciatU trepidimi praesagia perttis. 
lamque vale; et si quid monstrant tihi fitta, resolve 
Sulamcn dubio gratum latunis amico. 
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Mi fia mirar il trionfato Reno 
E i campi che la Senna intorno einge 
E la Garonna bagna, e premio e preda 
All'Italo guerriere^ Allor si aggiunga 
Lung’ora ancor a mia gravosa vita, 

Perchè molti e moli' anni allor mi prego. 

Ma mi stringe timor che dalP amore 
Mai non si parte, e dal frapposto mare 
Diviso, in riva al Rodano da lungi 
Guardo sovente al mio soave nido, 

E il destino ne attendo; e come io veggio. 
Stando sul lido, in mezzo al mar battuta 
E dall' onde e dai venti quella nave 
Che porta il peso di mia cara madre, 

Molta ne sento dentro il cor gravezza. 

Son fra speme e timor che varj affetti 
Mi ragionan nel seno, ond'io por fine 
Alla epistola mia vo' con incerte 
Parole, incerto se letizia debba 
O dolore o speranza o tema in questo 
Petto albergar; che nella mente mia 
Varj e oscuri presagi mi dan guerra. 

Vale; c se alcuna via ti mostra il cielo, 

Non indugiar, la prendi, ed al tuo amico. 

Che dubbio ondeggia fra contrarj venti. 

Giovar ti piaccia di sicura aita, 

Ch'ogni conforto di tua man s'attende. 
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SEZIONE III. 


AL CARD. FILIPPO DI CABASSOLES 

E 

AD ILDEBRANDINO VESCOVO DI PADOVA 

EPISTOLE DUE O 
VOLGARIZZATE 
DtL mor. 

■ N T 0 N I 0 MEZZANOTTE 

DA PERUGIA 

E DEL OOTTOBE 

E RANCE SCO TESTA 

DA VICENZA 


(') Sono la VI del libro I, che manca io parecchie «tainpe 
e nel codice poaaeduto dall'Editore, c la .XXV del lib. III. 

Le iole note di supplimeolo sono dell' Editore. 
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EPISTOLA I. 

È questo cardinale il più tenero e costante amico del 
Petrarca^ Filippo di Cabassoles^ la di cui famiglia era di- 
visa in due rami; l’uno di Avignone, l’altro di Cavail- 
lon. egli apparteneva al secondo, e fu in Cavaillon cano- 
nico già in età di dodici anni nel i3i7, e nel i334 fu 
fatto vescovo della stessa città; e poi creato vescovo di 
Sabinia, ebbe l’onore della porpora cardinalizia. Intorno ai 
cognome ài Patho (*), non potendo cosa alcuna di certo 
stabilirsi, conviene abbracciare l’opinione dell’abate De 
Sade, il quale pensa (T. lU, pag. 665 e ) che sia mia 


( ) È imi «rio Cluquuto Patho li. «rrore di il.mp.; p,rcbc lo .i 
IrRi lallimo ncUi «tiiioDÌ più Komtl», dot in quill. di Builoa dtt 1SÌ4 
. i5«I, liddoi. 0,11. il.r. do, (in-8) dot ,558 . iSq, «.Ulol, 

mille, del lollo. N.IJ, .dirionl di Vinmi, però del ,5oi e ,5o3, lebUne 
m„thi poro Dell, «.ri, d.ll’epùlole in reni, J, ,i ,nr, inmrit. in quet 
Jibro di epiilol, .arie eh, ila quali per appeodiee dopo il libro XVIU 
dell, aemli, ..iti, XLVIII. Quiri legged il iìiqIq ..goenie; 
demi.. F.^„circl pararci,. mi„l ad dm PMlppH pTH^m ki,ro,olymitanà. 
7 poster nomane ecclesie càrdtnatem^ 

_ Vi t pon infine un. wUoK-ri.ione eoli eonepiu : FraacUcu mUr re- 
comedation* humifes 7 deuota. 

Nel mio eodiee manca egualmenle quoata eputob; e pam T.ramente che 
non doTmbW ilar.i neppure, perebi e.«ndo acriUa in yen! rimali, l’au- 
tore non l’ayri collocau fra le poeiie Uline, laKiandola fora, fra le me cote 
familiari, eh. poi furono qua . là raeeolle, e riunii, in nn libro di .pi- 
atole .arie, ore pura poru il titolo non di epiilola, ma di reni mandai, 
al Patriarca. 

È chiaro dunque che lo il ampato re Baulenra abbi, per .. ina o per igno- 
ranaa cambialo l’abbre.ialo pa.ham io un poaili.o cosnome ; e per- 

ciò nella prelente ediaion, ho ommnao del lutto quello luppoalo cognome, 
a cu. li riferiace l’ oawryaainnc del cbiariiiimo Volgariiialorc. 
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scorretta abbreviatura di Patriarca^ cd infatti il nostro Fi- 
lippo di Cabassoles fu patriarca di Gerusalemme (i). Fu 
egli tenuto in molta stima da tutti i suoi contemporanei^ 
siccome uomo assai dotto. Sovente in Valcbiusa egli visi- 
tava il Petrarca^ e questi sovente lo rivedeva^ portandosi 
per ardue vie al castello (2) ov^cgli soggiornava^ mante- 
nendo cosi ognor più saldi que’ vincoli amorevoli che for- 
mavano la loro delizia. Avea il Petrarca abbandonato PI- 
talia afllitta da guerre e da civili discordie^ c tornato in 
Aviguone crasi ricondotto alla sua Valchiusa^ clPegli chia- 
mava suo transalpino Parnasso. Godeva i beni della pace 
in grembo a quella beata solitudine^ ma era dolente di 
non avere al fianco il suo Filippo di Cabassoles. Trattc- 
nevasi questi presso la Corte di Napoli fra molte politiche 
incombenze: perciò il Petrarca a lui dirige la presente epi- 
stola^ dandogli notizia del suo arrivo a Valcbiusa^ ed in- 
vitandolo a ritornare alia sua diocesi di Cavaillon, onde 
riprendere Pantico costume di visitarsi scambievolmente^ 
e godere nei tranquilli nzj della villa i più dolci piaceri. 


EPISTOLA li. 

lldebrandiou^ al quale scrisse il Petrarca questa epistola^ 
fu della nobilissima famiglia romana de’ Conti; e prima di 
essere eletto vescovo di Padova Panno iSiQ, s’era acqui- 
stalo dall.i Corte papale in Avignone gran inerito 0 fàma^ 
cd era stato spedito con gelose commissioni a Genova^ a 
Milano, in Puglia, in Germania, in Catalogna. E solamente 


( 1 ) FUippo di CabuMlei fa nooiiiuto Patriarca dì GcnualamiM r«1 i 36. . 
•mteÌRntntors del vescovato di Marsiglia del i366, • cardiaale del (itolo 
di S. Marcellioo e di S. Pieiro *ii 32 di leUemlire del t368. 

( 3 ) Qaalcfae rovinoso vesligso di questo castello esiste ancora salta sco- 
senta cima del mootc elio sovrasta a Valcbiusa | e viene da qnei valligiani 
fidamcote aceenaato come avansi dalla casa del Petrarca; mentre questa 
esisteva a»4i più al basso ed alTatto vicina al villaggio. 
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l’anno i3{7 si fermò stabilmente in Padova; al qual tempo 
si potrebbe presumere scritta questa epistola, nella quale 
l’Autore novera i mali e lo imperfezioni di altri paesi e 
climi, onde lare risaltare i beni dell’Italia (*). Conclude 
però che a questa, per essere felice veramente, manca la 
pace. 


(*) Il Pclnrea nel ino dialo((o con S. Agostino ci dice chiaramente arcre 
egli in nna delle ine cpulole in Tersi^ ch^b la prescntep pesto la Italia al 
di sopra di latte le regioDi del aondo. 
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PHILIPPO CARDINALI 


Exul ab Italia furiis cii'ilibu.t arliis , 

Hoc subii partimque volcns partimque coaclusr/ 

, Ilic iiemusj hic amnes^ hic oda ruris amocni, 

Sed fidi comites absunl vultusqiie sereni.^^ 

Hoc iui’ot, hoc cruciat: nihil illis dulcc rcmolis; 
Gratular at licuissc locis insistere notis. 

'j^IIic puer, hic iuvenis , hic sit mea scrior actas!.^ 
Nani res ,fama, novas properat nisi panderc lactas , 
Bure tuo statui quae restant tempora vitac 
Degere, nec belUs, nec tristi torbida lite. 

Hic patriae tellus, praesul venerande Philippe^ 

Hic mihi mons Hclicon, hic sit mihi fons Aganippe. 
Hic profugas fessasque dedi requiescere Musas , 

Et libi nobiscum locus est, nisi forte recusas. 

Si libi curarum fcrias praestare, libelli 
Ac mihi pestiferi poterunt oblivia belli. 
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Esul d’Italia, volontario a un tempo 
Qua giunsi, e spinto dal civil furoi'e. 

Qui boschi e fiumi, e qui d’amena villa 

0?.\ graditi; ma soo lungc i fidi 

.Amici, e invan ricerco il bel sorriso 

Dei sereni lor volti. Ahi! che ristoro 

Al cor ciò dammi, c in un m’aflliggci Nulla, 

Da me divisi i cari mici, m’c dolce; 

Pur meco i’ mi rallegro or che a me lice 
Feioiar mia stanza in conosciuto loco. 

Qui fanciullo scherzai, qui giovin crebbi; 
Deh! a me qui scorra ancor la tarda ctade. 
Che se lieti a nunciar novelli eventi 
Ratta non venga la loquace Fama, 

Ne l’amica tua villa ho fisso in mente 
Condurre i di che ancor mi rcstan, lungi 
Da triste gare e da feroci guerre. 

Questa mi Ila novella patria, o saggio 
Filippo illustre: l’Eliconio colli; 

A me sia questo, e d'Agaiiippc il fonte: 

Qui vo’ che stanche allin prcndan riposo 
Meco ferranti Muse; e a me compagno, 

O signor, tu sarai, se noi ricusi. 

L’alma agitata da le molle c gravi 
Cure sgombrar dato a te fia; soave 
A me calma verrà dal pronto oblio 
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Hic tìbi Parthenope, dulcU mihi reddita Partita, 
Quas non insidiae quatiaiU, nec clamor ad arma. > 
Divitiae placeant aliis, mihi vita quieta: 
tilde rex, illi quies, mihi sufficit esse poeta: 

Nec rarum nomen, ne sii nova fama pudori. 

Tu requiem lasso mmquamne parabis honori? 

Is, redis, attrita pelagis sulcante carina. 

Nonne vides mortis quam sii metuenda mina? 

Nonne vides aulae quae sint discrimina durae? 
Quam favor ambiguus? quot circum limina curae? 
Consolo, fige pedem, miserique pericula mundi 
Iffugr., dum venti lenent tua vela secundi. a 
Hic, mihi crede, pater, tranquilla in pace mancbis; 
Ad tua te revoco, quod postulat usus, habebis. 

Cura supervacui trepidis linquatur avaris; 

Duke nitens aurum laqueis cor nectit amaris. 

Non muros aulaea tegent, sed corpora vestis; 
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Di pestifera guerra. A te renduta 
Qui Partenope bella, a me la dolce 
Parma sarà; nè temer noi potremo 
Che per maligne insidie o per insano 
Bellicoso clamor corrano a l'armi. 

Ampie ricchezze ad altri piacciono piace 
Tranquilla vita a me. Begal potere 
Questi desia, quegli quiete oscura: 

Io son poeta, e pago son; nè raro 
Nome aver chieggo, ondo a novella fama 
Oggi salito vergognar men deggia. 

Nè stanco ancor tu sei ? Quando alfin ti'egua 
Le generose avran brame d’ onore ? 

Tu parti, e tomi, d’ampio mar solcando 
In combattuta nave i flutti infldi; 

Non vedi intorno a te quanta mina 
Di morto orrenda? Non conosci forse 
De la difllcil Corte i rei perigli? 

Forse non sai come il favor fallace 
Ne tomi , e quante per le regie sale 
Volin cure frementi? Ahi ferma il piede. 

Io tei consiglio, e Tonte fuggi e i molti 
De la misera terra acerbi mali, 

Finché hai propizio a le tue vele il vento. 

Qui securo, mel credi, in lieta pace 
Durar potrai: te, padre, oggi richiamo 
Di que’ beni a fruir che tuoi giù fùro: 

A l’usato desio qui tutto avrai. 

L’empia e mordace del soverchio cura 
Agli avari si lasci ognor tremanti: 

L'oro, che dolce allctta in suo fulgore, 

L’ umano cor d’amari nodi allaccia. 

Qui non le mura covriran di raro 
Lavor tappeti, ina difesa al corpo 
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El cibus aitar erti, stomachi non fcrciUa pestis. 

Non thoms ordinibns siirgct scandendus ebnmis. 
Membra sed accipiet rebus quassata diumis. 

Non tibi solUcito splendebil purpura lecto, 

Nec nweus thalamus fulgebit marmare secto. 

Non gemmas ostrumque premes, sed laeta virenti 
Gramine, sed Jluvio circiundata prata recenti. 

Eideris ipse tamen de le, cui coelitus almum 
Contigit ingenium , fragilem subducere scalmum ; 

Nam mcns certa mihi monet, hora novissima mortis, 
Ne nimis alta petam, modicis ditissinms hortis. 

His tamen ignavi superant monimenta coloni. 

Fi senio convulsa petunt arbusta reponi, 

Ft cum tempus mortis erit ad iuveniUa lacvwn. 
Nostra sit hic requies, si tantum temlitur aevum. 
Vmhra ex pomiferis vcnicl gratissima ramis, 

Dum curvos scopulos uncis scnUabinuir hamis. 
Caetera chiusa quidcni Fallis pnu’stabil abumle. 

Persica mala, pyra, mcnsac ihcus odile secundac. 

i 
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E oraamento saran semplici vesti : 

Salubre cibo gusterera, non quelle 
Che agli uomini si fan moital veleno 
Vivande apicie: non d’eburnei gradi 
Altero il letto sorgerà, ma scevro 
Da cure edaci ivi a le stanche membra 
Darai riposo. A te splender dintorno 
Non porpora vedrai, non tersi marmi: 

Non gemme ed osti-o premerai, ma lieti 
Di verdi erbette pratéi molli, e cinti 
Dal vivo umor di limpido ruscello: 

Pur tu, cui sommo ingegno il ciel concesse, 
Allor felice ben vedrai sotti-atta 
A periglioso mar tua fragil nave. 

A me, già fermo in mio pensier, la negra 
Ora di morte cautamente insegna 
A non levarmi a troppo eccelso loco. 

Ricco appien de’ miei pochi orti e contento. 
Ma ne’ pochi orti miei rcstan tuttora 
Annose piante: del primicr colono 
Mostran queste la ignavia , e da vecchiezza 
Ornai cousuntc ad operosa mano 
Chieggo!! vivaci succcssor novelli 
Che avran da me : .si che ne’ giorni estremi , 
A gioventù nemici, in questo ameno 
Soggiorno riposiam , se al viver nostro 
Si lungo stame fileran le Parche. 

Fresca ombra a noi dai ben chiomati rami 
VeiTà di folte piante in riva a Fonde, 
Mentre co l’amo adunco il muto armento 
Tra i curvi scogli insidierem. Vaichiusa 
In copia ne darà pésclie e soavi 
Pere, ornamento a le seconde mense. 
Petraici, Por». Miii. voi. 11. 5 
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Tu, precor, ista tuos iubeas pen/airere, nec te 
Arnui panini validae pigeat conferre senectae. 
Haec libi per sylvas scripsil, dignissimc Praesul, 
JUe tuus, Sorgae dicam peregriaus an exul. 
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Or tu deh imponi, almo signor, che i (idi 
Ministri tuoi corran di queste in cerca 
Gentili frutta, e a te le rechin pronti, 

Nè con esse t’ incresca la mal ferma 
Senile età rinvigorir. Consacra 
Questi a te carmi tra le amiche selve 
Il tuo, ch’oggi non sa qual piìi si nomi^ 

Esule o peregrin di Sorga in riva. 
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Nupcr ab Oceano multa cum laude reversum 
Occitluo^ mine et sylvas, et rum sequentem 
Aspcra, quae Jluctu glaciaUs proluit Ister, 

Conscius ingcnii iam te satis arbitrar omnem 
Europae spcctasse situm: te iiuUce^ panca 
Disscruisse velini; quantum seu Gallica Tcmpc , 
Seu fera Theutoniae tellus , orbisque Britannus 
Distet ab Ausonio, quantum simul inter utramquc 
Ilesperiam intersit. Nam et mihi multa videntli 
Cum fiat, termsque labor penetrare renwtas. 

Nec novus hic mentem subii impetus; acta poitis 

I 

1 lampridem , rerumque aliis memorata magistris, 

I J‘raecipue nostro res ^decantata Maroni est, ' 

^ Et mihi post alias; 'muco sed murmurc dieta 
Niatc ilenim a^rcilìor; non inscius lume mihi causam 
Multorum fonasse adii. Si vera profecto 
Sunt tanti, ut pariant hostem, mihi nullus amicus 
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Poiché dall’Ocedn, dove il Sol cade, 
Con molta gloria reduce ora sei 
Per le selve passando c per le ville 
Aspre dallUstro giacisi bagnate, 

Io conscio del tuo genio mi figuro 
Che deir Europa avrai vista ogni parte; 
E innanzi a te, qual giudice, vorrei 
D' alcune cose ragionare un poco. 

E dirci quanto il gajo aere Francese , 

E di Germania il duro suol, diverso 
Sia dall'Italo clima, e il Britanno orbe; 
E quanto l’un' all’ altra Esperia accosti. 

I Che una volta fu pur grata mia cura 
Ricercare e veder l’cstranie cose, 

I Ed ho potuto con fatica anch’io 
I Non poche penetrar remote terre. 

Nè della mente questo impeto nuovo 
D’ esser caro ni poeti ebbe già il vanto; 
E ad altri saggi l’argomento han pérto, 
Che del dostro Maron brillò ne’ carmi. 

E dopo tutti anch’io lo scelsi, ed oggi 
Con rauca cantilena io vo’ ridirlo; 
Benché per tal cagion forse talora 
Dell’odio altrui dovrò subir la pena. 

Ma se la verità, per Dio! non garba, 

E può nemici partorir soltanto. 
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Esse palesi; nullam quacrendi contulit artem 
Ingenium, studiumque mihi, nec conferai, oro. 

Ergo ego vera loqui, fierem ne publicus ho.^ds 
Haud veritus, monco, oc testar: qui forsitan acgrr 
Jlaec legerent, oculos averiant: pcrlege solus: 
Namque libi, Musisque cano^ vulgumque relego, 
l lam primum quaeumque animis regione vagemur, 
Sive per has nostris habitatas gentìbut urbes; 

Sive per Assiriae populos (nam longius ardor 
Evehit) Agyptiquc Magos, quos subdolus ille 
Mentiùu mandata Dei mulcendo fefellit; 

Sive per ignotos ritus, ubi caeea prophanis 
Tempia Deis^ cultroque ferox ubi dira saeerdos 
Exta secans , faedis miseros inhiare sacelUs 
Gaudct , et atlonitos cura suspendit inani j 
Quo te cumque moves , quocumque sub aethere sistis , 
Multa libi occurrcnt propriir metuenda colonis, 
Multa libi variarum aderii penuria rerum. ' 
Musa, gradum cohibe: quorsum temeraria pergis? 
Conspuet insanum iam iam tua carmina vulgus. 
Turba suos teneat mores: nos nostra loquamur. 

I Gallia nec vitem^ nec munera Palladis ante 
Noverai: hot serum meruit gustare liquoret, 
\Postquam Roma fiat. Sed adhuc ibi rarus olivar 
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10 non avrò, nè lo fui mai capace, 

Nè voglio esserlo mai, d’avere amici. 

11 pubblico livor dunque trapasso, 

Sciolgo al vero la vocej e altrove gli ocelli 
Volga chi se ne duul: leggi tu solo; 

Canto alle Muse, e a te lungi dal volgo. 

Pria di tutto in qual siasi regione 
Rivolta fosse al viaggiar la mente, 

O per città vicine che abitate 
Sian da gente a noi simile, o si vada 
Fra i popol dell’Assiria (chè la smania 
Cresce di gir più avanti), o dell’Egitto 
Fra i Maghi, che ingannò quell’impostore 
Del Nume immaginando i falsi editti, 

O sia ne’ templi ove con rito ignoto 
Adora un cieco stuol Numi profani, 

E i visceri col ferro sanguinoso 
Una crudel sacerdotessa esplora; 

E negli abominevoli cancelli 
Fra timido stupore ed ansie brame 
Gode vedersi i miseri d’ attorno, 

Che con vane speranze adesca e incanta; 

/ Vanne pure ove vuoi: sott’ogni cielo 
I Molestie troverai gravi allo stesso 
1 Indigeno colono, e sempre molta 
\ Penuria incontrerai di varie cose. 

\ Fèrmati, o Musa: ove tra.scorri audace? 
Sputacchierà tuoi carmi il vulgo indegno. 
Serbi i costumi suoi la turba vile: 

Noi parlarcmo ognor come c’ addice. 

La Gallia un di nè conoscea la vite , 

Nè gli alberi che diè Minerva in dono; 

Ma il liquor ben godea gustarne poi, 

Allor che a Roma fu ridotta schiava. 
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Frondet honos, nam poma quidem fragrantia nostri 
; Orbis^ et aurato nusquam virgidta colore, 

j Nec quoque diversis utcrum faecunda melallis 

} 

Non solvit; scatebrisque corei, quibus aegra les'cntur 
Corpora ; noe gregibus londctur lana superbis. Y 
Musa, gradum cohihe: quorsum temeraria pergis? 

/ ffjrermanas Iransirc nives, atqiu; horriila s'Ostì 
^ Frigora Danubii plaritum , et quos dextera Bhcni 
Ripa procul fiato subicctos respicit axi, 

Dulcius e rapto victttros pane Siicx’Os, 

Caeruleos A Ibis quos irrigai amne Boèmos, 

Quos Hypanis parvae gignens animantia vitae, 

Aut vagus algenti Tanais disterminat linda. 

Hacc loca nil Baccho debentia, nilque Mincrvar, 
Atque parum Cereri sileanl. Pars magna Britanni 
Littoris aut messem bibil, aut liquefaeta Lyaei 
Poma loco, saevo rarum nisi rara vchantur 
Fina mari, predo miserar mage dulcia vitae. 
Flandria quid siticns hauril, rasi pocula mellis , 

Aut aliunde gravi venientia vino labore? 

Quid nisi tclluris cumulos iam sole recoctos, 

Quos operosa aestas brumae transmitlit inerti, 
Terrarum pars illa cremai? Nimis ordine longum est 
Riumcrarc plagas, quos frigida conligit Frsa. 
Fcrtilis al Zephyro silos est , et fertilis Euro , 

Et sua fcrtilitas nimboso conligit Austro. 
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Ed ancor oggi ivi del verde ulivo 
Rara è la fronda, nè il fragrante o<lore 
Colà spaudon de’ nostri , i frutti loro ; 

Nè dorato colore hanno i virgidti ; 

Nè la terra apre gravido di vario ' 

Metallo il seno, e nè salul)rc fonte 
Scaturisce, ove il corpo egro si lavi; 

Nè lana da gentil greggia si tonde. 

Fermati, o Musa; ove trascorri audace? 
Indi se valicar piaccia le nevi 
Della Germania, e del grand’Istro i ghiacci, 
E poi del Reno per la ripa destra 
Vèr le remote regVon del Polo 
Scorrer la Svevia, ove indole nativa 
£ l’acquistarsi di rapina il pane; 

L’ occhiazzurro veder Boemo all’Elba, 

E le genti dell’ Ipani fecondo 
D’animali palustri, e lor cui parte 
L’obliqua Tana con le gelid’ acque. 

Ma questi luoghi miseri da Bacco 
Nè da Minerva ebber favori, e poeo 
Cerere a loro fu propizia ancora. 

I popoli Britanni anch’essi quasi 
Mancan tutti di vino, c dal gran fuori 
Traggon cervoja, e sidro dalle frutta; 

Nè hevon vino, se non vien dal mare. 

Non ha pur vin la Fiandra , c il merca a stento . 
E sol coll’idromel spegno la sete. 

Qui a mucchi arse dal Sol brucìan le glebe, 
Che nel verno servir denno per legna. 

Lungo sarta de.scrivere le piaggio 
Cinte dalla fredd’Orsa. In ogni parte 
Zcfliro, od Euro, o l’Austro nubiloso 
Qualche fertilità vau propagando. 
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Quis tamen ignorat quantum est quoti desìi uhiquc 
Natura retraìienle mamm? quantumque quod obsit. 
Hic decor omnis abest nemoriim ; ilUnc dulcis aquarum 
Copia; damnosae vastanl haec arva paludes; 

Illa necant sentes, vel putris acervus arenar. 

Ille locus tìgrcs silvis errare profundis, 
lite videi gelido volitantes aethere gryphes , 

Ille truecs pardos, rabidos habet ille leoncs^ 
lìle venenosos stirpes, herbasque malignas; 

Germinai hic morbos, hic pullulai aspide multa. 
Contea autem bona vera animi, imperiumque supremum, 
Aoniamque lyram, quam Graecia vieta Latinis 
Tradidit, innumerasque libens praetervehor Artrs. 
Italiae quid obesi, nisi Mars violentus obes.tel? 
Quidve deest Ilalis, nisi pax non deferet una? 
Nostra patent nostris; aliena resolvere mens est. 
Musa, gradum eohibe? quorsum, temeraria, quorsum? 
yiterius transire veto: ter iussa quiesce. 
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Ma chi non sa di quante cose buone 
Natura é avara in qualche parte, e tante 
In quakh’ altra ne vuol dar di nocenti? 

Bosco non sMza qui; là i dolci argenti 
Da fontana, o da rio vena non sgorga; 

Qua putrida palude i campi guasta; 
Gl'insterìlisce là bronco od arena. 

Quel luogo vede in cupo bosco tigri; 

Quel volare pel fi'eddo etere i grifi; 

Quel truci pardi, e quel crudi leoni; 

Quel velenosi sterpi e maligne erbe. 

Qui stanno i morbi, qui T aspide nasce. 

Pur senza millantar partitamente 
I veri beni, e la suprema sede, 

Oltre PAonia Ura e ogni Arte bella. 

Che diè la Grecia al vincitor Latino, 

Quai mali Italia paventar dovrebbe. 

Se non le fosse contro irato Marte? 

Qual altro bene desiar, se ferma 
Ritornasse la pace ai liti suoi? 

Chiare le cose nostre ai nostri sono; 

Parlar degP altri fu mia mente; or. Musa, 
Fèrmati; dove temeraria, dove?... 

Trapassar oltre nè tu dèi; lo vieto; 

£ comandata per tre volte, posa. 
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IL PETRARCA A SÈ MEDESIMO 

EPISTOLA i") 

VOLGARIZZATA 

DAL PBOr. 

CESARE ARICI 

DA BRESCIA 


(•) È rEpUloU XIV de) lib. I. 

La correzione del testo, l'argomento e le note sono del- 
l' Editore. 




ARGOMENTO 


Le pubbliche calamità traggono a meditaiioni morali^ e 
per queste a quell’ tnlìnio sentimento di religione che neU 
ruoino può illanguidire ma non estinguersi giammai, an- 
corcliè gravi e lunghissimi nc siano siati i traviaineuli 
deir intelletto o del cuore. Qual meraviglia, se il nostro 
Petrarca, che fu sempre religiosissimo, non per ostenta- 
zione ina per intimo senliinenlo, trovandosi dal i348 in 
|x>i quasi spettatore della massima fra le pubbliche cala- 
mità, quella della peste che spopolò tutta Italia c Francia, 
si concentri in sé stesso, e meditando sui proprj difetti 
c sul pericolo che a lui come a tutti sovrastava, cerchi in 
quel sentimento appunto il suo conforto? Cosi fu; e la pre- 
sente epistola pare appunto il frutto di quella meditazione. 
Egli vi spiega lo stato delPanimo suo; il timore di cadere 
vittima egli pure dei flagello comune; il dolore cd il pen- 
timento di avere troppo secondato la vauilà e la concu- 
piscenza; la pungente reniiuiscenza di non avere avuto 
pensiero più dell’eterne che temporali cose; e sopra tutto 
il tormentoso stato di titubanza nella scelta de’ mezzi mi- 
gliori per lo conseguimento delia pace delP anima c dcl- 
Fctema salute. Nulla di erudizione, nulla di peregrina lì- 
losofia, nulla di poetici ornamenti, nulla di ciò che viene 
dal di fuori dell’ esser suo qui ci si reca dall’Autore. 1 suol 
pensieri ed i suoi affetti, quali nascevano e si succedevano 
in lui, sono qui con tutta semplicità proferiti e vestili 
quanto abbisogna per conoscerli e giudicarli. Nè vi si rav- 
visa neppure. quel frasario ascetico che da taluno viene 
tolto per vera religiosa espansione. E tanto egli è lontano 
ben anzi dall’assumersi, per illudere altri o sè stesso, ogni 
apparenza di religiosa ostentazione; che conchiude confes- 
sandosi incerto ancora, se potrà vestire le peone della co- 
lomba, onde alta petens post tot Huta f/uicscaw y c rasse- 
gnandosi al giudizio che all* ora estrema sarà fatto di lui. 
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lieu mihi fluid patìor, quo me violenta relorqticnl 
Fola retro? Video pereuntis tempora mundi 
Praecipili transire fuga, moi’entia circum 
Agmina conspicio iuvenumque senumque; nec usqiuvn 
Tuta palei statio, non loto portus in orbe 
Pandilur, optatae non spes palei ulla salutis. 

Funera crebra quidem, quocunquc paventia Jlccto 
Lunùna, conturbant aciem: perplexa feretri^ i 
Tempia gemunt, passimque simul sine honore cadavcr 
Nobile plcbeìumque iacet. Subii ultima vitae 
Bora a animum; casusque mei meminisse coactus, 
Heu! charos abiisse gregcs, et amica re trac lo 
Colloquia, et dulces subito vanescere vullus, 
Telluremque sacram assiduis non deesse sepulchris. 
Hoc gemil Italiae populus tot morlihus impari 
Hoc exhausta viris dcfcctaque Gallia plorai; 

Hoc aliae, quocunquc iacent sub syderc, gcntes. 

Sive est ira Dei, quod crimina nostra rnercri 
Certe ego crediderim, seu sola iniuria codi. 

Natura variante viccs. Hic pcstifer annits 
Humana generi ineuhuit, flendumquc minatile 


EPISTOLA 


A SE MEDESIMO 


Ahi , che patisco? Ahi, come addietro i fati 
Torcoii mio corso prepotenti? Io veggio 
Con precipite fuga i mesi e gli anni 
Passar del mondo a me dinanzi, e moversi 
Schiere intorno di giovani c di vecchi; 
Stanza secura non m’ affida, o porto 
Tranquillo in terra, o speme di salvezza. 
Dove i pavidi volgo occhi, di spesse 
Morti vegg’io turbarsi il popol mesto; 
Ribocca il tempio di feretri, e in uno 
Confusi, e senza onor di sepoltura. 

Co’ nobili i cadaveri plebei. 

L’ultimo fato di costor mi sforza 
A risguardar me stesso, c ai dolci amici 
Abbandonati, c ai teneri colloquj; 

E come tosto il dolce esser lor primo 
Scambino le sembianze, c come n tante 
Morti non manchi mai la sacra terra. 

Di ciò piange d’Italia il popol scemo, 

E Francia esausta d’uomini, con quante 
Genti alluman dall’alto astri maligni. 

O sia l’ ira di Dio ( cui veramente 
Provocàr nostre colpe) o che, natura 
Scambiando modi, il ciclo a ciò s’attempri; 
Questo di pestilenza anno malvagio 
Sopra ne ineombe, c un flebile minaccia 
PsTzijtcA, Pofj. Min. voi. II. 6 
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Excidium, mortiquc favet densùsùma aer. 

Saeviu ab inficio prospectat lupìler axe; 

Inde pluil morbos et tristia Junera terris, 
Siaminaque imrmlet properanl abrwnpere Parcae, 
Omnia, ti postenl, pariter; vereorque superne 
Quod cupiunt ne 3 /H)sse dalum; tot pallida valgi 
Ora videns miseri, tot Tartara nigra petentes. 

Ilaec meditans ,fateor, trepido , mortisque propinquae 
Augurar insidiasi ubi nam caput abdere passim, 
Nec mare, nec tellus, nec opacis saxa cavemit 
Os tendoni profuga; quoniam mort omnia vincit, 
Inque parum tutas venil impetuosa 4 latebras. 

Sic vclut in dubiis deprehensus nauta procellis, 
Quum firus ante oculos tocias ahtorbuil alnos 
Neplunus , fragUem qui utero crepuisse carinam 
Sentii et iliisot seopulit con/b'gere remos, 

At procul horribiles clavum vìdei ire per undas; 
Ilaereo consilii incertus, certusque perieli 
Ifec secus, annosas ubi saeva incendia furdm 
Corripuere S trabes, idbulataque pinguia lambii 
Fiamma vorax, surgil tubilo exanimata liunuUu 
Turba domus, pater ante alias ad culmitui tecti 
Evolat aspiciens circum, natumque trcmentem 
Complexus primum ancipiti subducere pesti 
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A lutti cecidio, e il denso aere cospira 
( Con la morte: però che Giove irato 
Ne risguarda dall' alto. Indi ne piove 
Rei morbi e morti in sulla terra; e il filo 
Della vita più celeri le dive 
Parche a troncar s’apprestano, ove tutto 
.Sia lor concesso: e temo, ahi! che dall’alto 
Tanto lor si conceda: ov’io le smunte 
Del vulgo miserabili sembianze 
Osservi, e quanti al Tartaro son vólti. 

Queste cose pensando e paventando, 

Del propinquo morir quasi desio 
Presso gli agguati: poiché indarno in cerco 
Celarmi in terra o in mare, ed alla fuga 
Loco non presta ima caverna o scoglio; 

E vincendo ogni umano accorgimento. 
Morte trionfa e impetuosa assale 
Le mal certe dimore. Come, cólto 
Da non dubbie procelle il nocchier lasso. 
Quando il fiero Nettuno innanzi agli ocelli 
Suoi le compagne vele in mar sommerse; 

O s’accorge che il fragile navilc 

Aperto ha i fianchi all’onda, e i remi infranti 

Travagliarsi indarno in su gli scogli, 

E divelto il limon lungi per l’ acque 
Orrìbili recarsi : a colai modo 
Certo del mio perìglio e senza mente 
Movo incerto. O siccome entro le annose 
Travi s’apprende inosservato il foco, 

E ai pingui tavolati la vorace 
Fiamma s’avventa; al suon tosto si desta 
La famiglia in tumulto,' e a’ sommi tetti 
Vola il padre fra primi, e guarda intorno; 
Poi stretto il figlio p.alpitante in seno. 
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Cogilat, obice tosque oneratus abire per ignes. 

Stjcpe ego permetuens, anùnamque amplexus inertem 
Cogito si qua via est medios auferre per aestus , 

Corporeasque unda laehiymarum extiaguere flammas; 

Sed rctinel mundus, trahit imperiosa voluptas , 

Funestisque ligat nodis violentior usus. 

Ecce ubi sum! gelida sic me formidine densae 
Texerunl tenebraci oam qui meminisse putat, se 
Mortis et impavido spretasse novissima vultu, 

FalUtur aut furit, aut multum sibi conscius audet. ^ 

Saepius amliguam gravis indignali) mentem i 

Digna subii, iiulusque dolor mecum inlus et extra j 

Colluetans, clara vincor radane; sed illam 
Impelus exuperat, coeptoque resistit honesto. 

Sic teneor, multumque Jleo, nteque ipse frequenter 
Perconlor; quid, vane, paras? quo pergere tendis? 

Ah miseri aut quonam tantis anfracdhus ire 
Posse putas? moriere quidem. Sempeme 6 quietis 
Spe , labor iste iuval. Sterili quid semina arenae 
Commi tlis, quid lillus aras? spcs blanda sequentem 
Liidit et in gyrum volvil. lam tempora retro 

Candidiora vides, iam sensùn tempora cani \ 

Invadimi quid lentus agis ? pucr inscie, sempcr I 
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Pensa come si trova allo strìngente 
Perìcolo, e per mezzo ir delle fiamme 
Che gli stan centra col suo dolce incarco: 

A. questa immago, anch’io timido penso 
E scorato, se via per questi iucendj 
Si manifesta alcuna, o se m’é dato 
Cotanta fiamma estinguere col pianto. 

Pur tiemmi il mondo, c tragge il piacer min 
Con più di forza, e con funesti nodi 
Più violento ognor l’uso mi mena. 

Or ecco a ch’io son giunto, ecco qual fredd') 
Sgomento, e quale error m’occupò tutto 
E rìcoverse. Perocché chi stima 
Con impavido petto avvisar morte 
E stremi fati, o che s'inganna, o è pazzo, 

0 molto oltre al dover di sé presume. 

Spesso grave disdegno e giusta doglia 
L’incerta mente occupa^ e dentro e fiiorc 
Meco alle prese, alla ragion m’arrendo. 

Ma l’impeto la vince, e mi diparte 

Dal proposito onesto. Or cosi vivo 
E piango, e spesso a me stesso domando: 
Sventurato, che segui invanamentc? 

Dove ir ti sforzi e dove in tante ambagi 
Giugner ti speri? Non morrai tu forse? 

Forse che giova travagliarsi al mondo 
Dove speranza di quiete arrìda? 

A che confidi all’infeconda arena 

1 semi tuoi , perché le sabbie insolchi ? 
Sempre falfi la facile speranza 

Chi la segui'a. Più sempre il miglior tempo 
Vedi attergarsi, c ognor più sempre invade 
La canizie. Perché movi a rilento, 

B inesperto fanciul, sempre guardando 
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Crastina pertractans animo, praesentia perda; 

Semper ab incerta pendebis sorte futuri, 

Teque tuumque bonum fugiens aliena sequeris. 

Sìsle, age, liste fugami Cur non innileris isti, 

Quam datar asprxisse diem; nam posterà forsan 
Non Ubi clara i-enit; facili nigrescere casa , 

Si nescis j, mori cuncta facil, solel illa venire 
Improvisa equidem; cur nondum, siqua Ubi stai 
Cura tui, quodcumque animus per saecula d^Jrrl, 
Àggrederis? Longos fortassis cautus in annoi 
Consilia exlendis? Post huslum nutgiuz paranius , 

O eoecì? Potes, aetalis rapidissima nostrae 
Ciirricula expertus, ipes hic intexere longos, 
Venturaeque aliquid prorsus confidere Uu:i? 

Vultur et ohscoeni laniabunt visccra verme s; 

Nane potius, nane tempus erat, dum membra movere 
Dumque animum frenare potes, quando opUma rcnim 
Libertas et vita manct cessura repente l 
Nonne videi volucri labentia saecula cursu? 

Intpellunt momento levem 8 luceessibus horam; 

Ilio diem noctemque fugat, fitgientibus illis 
Luna pererrato tenuata reverUtur orbe. 

Jlla rapit sola, et magnos corificit annos; 

Hi senium mortemque ferunt: sic omnia miscens 
Tempus, et instabili transcurri t vita mentii. 
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AU’iudomanc, il buon tempo'^reseiite 
Ti lasd uscir di mano. Eterno gioco 
Deir incerto avvenir, te stesso e il vero 
Tuo ben trascuri, per seguir l'alti'ui. 

Cessa le fughe, acchetati j ti vaglia 
Questo dì che ti splende; indarno Torse 
Altro n^attendi fortunato e chiaro. 

Se ben vedi, la morte in tutto puote, 

E improvista n’assale anco; or se cura 
Di te stesso ti stringe, ogn’ altro indugio 
Togli, e quello in lunghi anni hai disposto 
Cauto compisci. Ahi ciechi, ahi quante volte 
Da far gran eose ancor ne resta, e morte 
Già già n’è sopra? Dell’età fugace 
Istrutto appien, come potrai più fila 
Tesser quaggiù di tue speranze, e al giorno 
Affidar, die ven-à, proposto alcuno? 

Già l’ingordo avoltore e i vermi osceni 
Delle misere tue membra fan pasto. 

Questo piuttosto, or questo erati dato 
Tempo propizio; or che al tuo corpo imperi , 
E l’animo frenar Vè conceduto 
Come a te piace, e libertà, di tutte 
Le umane cose la miglior, ti giova, 

E la vita che presto al suo fin corre. 

Con piè rapido andar l’età non vedi, 

E come, succedendosi, i momenti 
Incalzar l’ora? Il dì fuga e la notte 
L’ora seguente, e nel fuggir di quelli 
Scema dal suo cammin toma la Luna; 
Questa con seco si ravvolge i Soli, 

E gli anni adempie, che ti'ascinan seco 
La vecchiezza e la morte. Così tutto 
Mescendo il tempo, per volubii via. 



88 EPISTOLA 

Ntc rcdiUira ruU; non, propellentibus undis , 
Ocyus ex allo cUvosi gurgtlis amnes 
In mare praecipitant , nervoque tremcnte soffila 
Pulsa per opposìlas penelrat velocior auras. 

Si mcminisse veUs; poslquam, genilricis ab alvo 
Nudus, inops, quenilus, miser et miserabilis infans 
Emergens, tremulo vagilus ore dedisti, 

El labor, el lachrymae, et gemìtus el tristia curae 
Pecioni lorquentes habitarunl corde sub islo; 

Nulla fidi libi laeta dics, qua posset anhelus 
Spiritus innumeris fincm posuisse querelis. 

Respirare cupis , sed sors adversa repugnai: 

Quam IO vereor ne tota libi sii agenda diaeta. 
Ante salutari accubilu quam posse parumper 
Defessum recreare latus contìngal eunti. 
Praeteriitque luae libi iam pars magna dici; 
lam ruil aetemae praenuncia vespera mortis: 

Tu longum, senior, curas exlendis in acvum. 

Tu dormii, moriture, gravis sub mole saporii 
Securusque iaces? ' Properantem respice solem 
Littus ad occiduum, et male perdita tempora de/le 
Dum licei; oc palriam versus vestigio valve, 

Lumen adhuc cacio breve dum libi fulgel ab alto. < ■ 
Vixisti in pelago nimis irrequietus iniquo; 

In porla morerc, et languentia comprime vela; 
Collige disiectos iam tempestale rudentes. 

Talia dum meciim perago , saepe ira lahorquc 
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Per non più l•iloma^ vola la vita: 

A quel modo che, senza aver contrasto 
Che li ripulsi, al mar rotto si volgono 
Dall’ alte vette i fiumi, e più veloci 
Volan dell’ aure le saette al segno. 

£ se ben ti ricorda, insin dal giorno 
Che nudo uscisti, e povero e piagnente 
Dal matern’alvo, e dal misero petto 
Traesti, infante, i tremoli vagiti. 

Pianto e travagli e angosciose cure 
Pur tuo retaggio; nè sereno un giorno 
Sorse per te, che l’animo doglioso 
Sostar potesse dalle sue querele. 

Tu cerchi pace, ma la sorte avversa 
Noi ti assente; chè temo anzi consunta 
Ogni tua speme di posarti, in prima 
Che ti avvenga lo stanco animo e il fianco 
Dal tuo cammino ricreare alquanto. 

Del viver tuo già molta ora è trascorsa, 

E il vespro incalza, che t’ avvisa il fine; 

E tu, più vecchio ognor, le tue speranze 
E le cure produci a’ più lungh’anni; 

Tu dormi, ahi lasso, per morir di grave 
Stupido sonno, e ti a.ssecuri e giaci. 

Guarda al Sol che tramonta , e piangi il tempo 
Perduto, or che n’è dato; e mentre ancora 
Di breve luce questo ciel ne splende. 

Volgi alla patria derelitta il passo. 

Trabalzato vivesti e combattuto 
In mare iniquo insino a qui ; raccogli 
Le stanche vele, strìngi le rudenti 
Rotte da le procelle, e muori in porto. 

Mentr’io tai cose meco stesso guardo. 

Spesso a gridar mi mena ira ed aflanno; 

6 » 
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Exclamare iubent: Qitis me de faucibus hostis 
Eripiat? Quìs me mortali carcere raplitm 
Restìtual caelo? Quis rectum monstrct ad astra, 
Inter tot laqueos , tam multa per invia, callem? 
Heu mihi! quam longe patriam videor ne videre, 
An video, pacis, ceti monte remotus ab alto! 
Omnia circumstant sed vepribus obsita duris; 
Praedones rapidi infestant, qui .tigna superni 
Deseruere ducis quondam; frustraque rccordor, 

Heu quotiensl tentasse viam, semperqae repulsus 
Haereo suspirans: quo non licet ire? quis ergo 
Succurret misero! luto quii tramite ducet, 

Felices ubi simt animile populusque beatus? 

Et si carne premor, mea me si elimina tardant, 
Quis dahit ut pennas, posita gravitate, columbae 
Indtiar alta petens et post tot dura quiescam? 
JVunc status hic rerum mihi, sed quem praescia Jinem 
Fata parant, nondum video; spes longa tremorque 
Uactemis assidue nostro de pectore certant. 

At breve tempus erit, quando exitus ipse docebit, 
Quis fuerim vere; quam fausto subditus astro; 
Quam celer aut tardus monstrato calle viator; 
Qualis ad extremum moribundi corpon's la hospes. 
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Chi dalle fauci del ci-udel nemico 
Mi toglierà? Chi da mortai prigione 
Tomerammi ai Celesti? E chi fra tante 
Ambagi e lacci additerammi al ciclo 
La via diritta? Airi misero! Lontana 
Quanto riveggo, o di veder m’è avviso, 

La patria? Indarno alla mia pace anelo: 

Qual chi s'’ affaccia ad arduo monte, c guarda 
La meta, e quanto a lui sta intorno; e fiera 
Scorge la via di vepri, c assediata 
Da’ ladroni, che in tutto abbandonavo 
D’Iddio le scorte; e si ricorda e pensa 
Quante volte tentato abbia quel passo. 

Ond’è che sospiroso erro, e m’ avvio 
Dove l’andar m’è tolto... Or chi soccorre 
Al misero che indarno in sé confida? 

Chi lo radduce, e per qual via, là dove 
Sono l’ahne felici e il popol santo? 

Che se la carne lo impedisce, e il fio 
Del mal fatto l'opprime, or chi gli presta, 
Spogliato il pondo naturai, le penne 
De la colomba, da volar securo, 

Si che da tanti affanni al fin s’ acqueti ? 

Tal di mia vita di presente è il modo, 

E non veggo per anco a che m’adducano 
I fati miei, dell’ avvenir presaghi; 

E la protratta speme e lo sgomento 
Insino a qui non cessano la guerra. 

Ma dall’esito istesso fìa dimòstiv) 

In poco star ch’io fossi, e qual felice 
Astro splendesse al viver mio. La strada 
Ornai disgombra, allor celere o tardo 
Camminato!' , dirammi , e qual mi fossi 
Ospite al mondo dirii l'ora estrema. 
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SEZIONE V. 


A GIOVANNI BARRILI 
EPISTOLE TREO) 
VOLGARIZZATE 

DAL PROF. 

CESARE ARICI 

DA BRESCIA 


(») Sono la I del lib. II, la Xlll c XXI del III. 

La correzione del lesto, gli .irgomcnti c le note sono del- 
I’ Editore. 
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EPISTOLA I. 

Si duole il Poeta della sorte che gli tolse la consola* 
ziooe di avere il Barrili, cui è diretta Pepistola, per suo 
coronatore; e dice che, se ciò fosse avvenuto, più lieta, 
più gradila e più auspicata sarebbegli rìescita quella so- 
lenoità. SI lagna della fortuna che gPiinpedi averlo almeno 
per guida e compagno nel suo ingresso, e più ancora per- 
chè non potè avervelo neppure testimone. Accenna la com- 
binazione per cui non poterono trovarsi ad un tempo a 
Roma, come avevano concertato, allorché poco lungi di là 
si separarono. Narra poi Patto dclPincoronamcnto; e con- 
chiude pregandolo di fare presenti al buon re Roberto la 
sua servitù^ la sua gratitudine c la sua devozione verso 
questo suo grau protettore ; non che di fargli conoscere 
che, non potendo fare di più per attestargli la sua rico- 
noscenza, iacea intanto progredire il suo poema dell’Afri- 
ca, con cui desiderava vivamente potersi portare a Napoli. 

EPISTOLA li. 

Destinato il Barrili per supcriore comando ad affare dif- 
ficile, faticoso, c forse d’esito incerto, pare averne scritto 
al Petrarca, sia per consigliarsi, sia per dolersi di chi lo 
pose ad impresa si ardua. Questi rispondendogli colla com- 
parazione del prode nocchiero cui si affida la nave in tempo 
di burrasca, Io conforta dicendogli che chi dicdcgli tal im- 
pegno ama la gloria di lui; c clic preparisi pure a gran 
rischi, ma che la sua virtù basterà a superarli. Concliiude 
ch’egli stesso desidercrclibc essergli da presso sulla sua 
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nave, per vedere le tempeste, ed entrare seco lui nel porto. 
Di qual comando, di qual aflìire, di quali pericoli qui l’Au- 
tore intenda fiivellare, non si rileva, nè sarà si facile ad 
indovinarsi. Ne farò qualche tentativo in una delle anno- 
tazioni. 

EPISTOLA III. 

Dice l’Autore eniramaticamente di essere ricaduto nei lac- 
ci, e che a spiegarne i particolari gli manca il tempo. Il 
carcere, cui spesso si sottrasse, lo ritien questa volta. Ha 
sé stesso a sdegno ; è incerta la sua sorte , nè spera altrui 
soccorsi. Veggasi del resto l’annotazione. 
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AD IOANNEM BARRILEM 


\'uùl mea fata mihi loto speciosius aevo, i 
Dulcius aut animo polerant meliusve Udisse, 
Quam si forte tuis capiti nova laurea nostro 
Pressa farei manibusl Fateor, tane alma sororwn 
Ex IleUcone sacram veniens huc turba rhoream ^ 
Duxisset; cytharam melius sonuissel Apollo . 
Serta gerens, adamata sibi Penda 3 primum, 

Post longum dilecta mihi; speclasset ab aslris 
Laelus honoratam, placato nomine , frondem 
lappi ter, et rapidi posuissel fulniinis iras; 

Denique nulla dies fulsisset lamine tanto 
Ilis oculis, cunctos ncc fidscral alla per annos. 
Obstitil heu! votis semper ndhi dura paralum 
Jmminuens Fortuna decus 4j tantoque favori 
Invidii; libi, me propter, tam multa viarum 
Aspera, tot laquei: soli mihi nempe letendit 
Insùlias; desiste queri; mea tota querela est, 
Agnosco expertus fraudem , moresque malignos, 
Mortales quibus dia favx 5 inlcrcipil aclus. 
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l^hc di pili beilo mai, che di piti caro 
Air animo, assentir poteami il fato 
Per tutto il viver mio, di quel che fosse 
Per le tue mani istesse a la mia fronte 
Cinta la nuova trionfai corona? 

Certo, mi penso, d’Elicona il coro 
Delle dotte sorelle avri'a qui addotte 
Sue sacre danze; e la Peneja fronde 
(Prima suo dolce amore, indi amor mio) 
Recando Apollo, in più soavi modi 
Toccato avria la cetra. Da le stelle 
Lieto guardando all’onorata fronda 
Giove, nume placato, avria deposti 
Della rapida folgore gli sdegni. 

Non altro di sì bella e chiara luce 
Agli ocelli miei giorno splendea, nè tale 
Splenderà mai per tutto il viver mio. 
L’apparecchiato onor fortuna avversa 
Menomando, a’ mici voti si fe’ contra; 

E come invidiando a favor tanto. 

Te per aspri sentieri e lacci occulti, 

A punir me, ravvolse; ogni lamento 
Cessa; mio solo è il danno e la querela. 
Esperto di sue fraudi, ogni malvagia 
Arte e il mal vezzo di costei conosco. 

Con che mesce ogni cosa, c toma vani 
PBTRSncA, Poes. Min voi. II. 
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Omnia permiseens. Proh sacra L'cenlia monstri I 
Quin alium mihi lune eadem Fortuna parabai, 
Nequìcquam 6 praeventa, dolum; ne nobìlis Vrsus 
ScUicet ipse meo praesens foret auctor honori. 

Vix tridui spacium restabat, ut omne senalus 
Tempore ius hausto Jluerel, breviorque potestas 
^uae quondam sine fine fiat. Deus ipse nocenti 
Occwrrens direxit iter, vix fine sub q>so 7 
Temporìs, inunensae perventum ad limina Romae. 
Obinus inlranti fueras comitemque ducemque 
PoUicitus; vetuil quoniam sors , esse nequisti. 
Torqueor, et cunelas qui lustret nuncius oras 
Miidiur. lUe autem Ceanpams fessus in arvis, 

Trque 8 nec invento rediens, spem su^lulit omnem. 
VUima iamque dies adenti, nec posterà tempus 
Lux dabat; urgebat consumpti lemdnus amò. 

Me quoque magnanimus Comes 9 accelerare monebai 
lam gravidus curis, peperit quas fortìhus actis. 

Post nuxto, nosli hominem, expedior; subitumque vocali 
Romulei proceres coSunl; CapitoUa laeto 
Murmurc complentur; muros tectumque vetustum 
Coagaudere putes; cecinerunt classica; vulgus 
dgmina certatim gionural, cupidumque videndi 
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Gli umani intendiinunti. Ahi, troppo al ricco 
Mostro poter fu conceduto in terrai 
Ad altro sconcio ancor s' apparecchiava 
Contro me la nemica (e a questa volta 
Non le successe), che il magnanim'Orso, 
Qual senatore, agli impartiti onori 
Non assistesse. Di tre giorni appena 
Spazio restava, e quel poter che un tempo 
Durava sempre in un co' dritti suoi. 

Dalle man gli fuggiva. Alla nemica 
Iddio fu contro, e in sul finir del terzo 
Ultimo di pei'venne all’alta Roma. 

Tu compagno, tu duce al nobil Oi'so 
Ti promettevi, e movergli di contro; 

Ma noi permise il fato. Ansio io m’affanno, 
E presto un messaggier corre, cercando 
Ogni confin; ma faticato indarno 
Per le piagge Campane, e ritornando 
Senza trovarti, ogni speranza ha tolto. 

Era l’ultimo di, nè il giorno appresso 
Permetteva la festa; chù ridotto 
A’ suoi termini l’ anno ne stringea. 

Pur d’alte cure gravido, che diero 
Gran frutto poi, me d’espedir, gridava 
11 magnanimo Conte; ond’io, siccome 
N’hai conoscenza, ogn’ altro indugio tronco. 
Subitamente allora a la chiamata 

I potenti s’adunano di Roma.. 

Dì festante romor suona e s’adempie 

II Campidoglio, ed esultai' diresti 
Le mura istesse e la vetusta mole. 

Si dà fiato alle trombe; a gara il vulgo 
Desideroso di veder s’accalca 
ltnlllOre(;^iante. Io stesso, io [liii il' un ciglio 
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Obslrcpìl. Jpse edam Lichrynias , ni fallar, amicis 
Compre ssis pie tale animis , in pectora vidi. 

Ascendo; siluere Uibae, murmurque resedil. 

Fna t/aidem nostri io vox primum oblata Maronis 
Principium dedii oranti, nec multa profalus; 

Ifam ncque mos valum patitur, nec iura sacrarum 
Pyeridum violasse leve u est; de vertice Cyrrae 
Avulsas paulum mediis habiiare coé'gi 
P'rbibus oc populis. Post Jacundissimus F'rsus 
Subsequilur fondo. Tandem mihi Delphica serta 
Jmposuit, popolo circumplaudente Quiritum. 

Ilinc Stephanus i3, quo fata virum iam tempore nostro 
Alaiorem, non Roma tulli, me latulibus amplis 
Accumulai. Rubar ora mihi mentcmque premebal; 
Jndignum lales onerabant pectus honores, 
Mulcebantque simuli siculo nempe omnia Regi, i3 
mi mihi; nam quis ego? veruntamen illius alio 
ludicio dignatus eram. Tum regia fèsta 
F'estis honesta die me cìrcumfusa tegebat. 

Et dominum referens, et tanti testis amoris, 

Quam, lateri exemptam proprio, regnm ille supremus 
Rex dederat gestan- suo. Solusque loquentis 
Iste animo ingenium , labiis mulcentia {•erba 
Sufficicbat honos: coram mihi namque videbar 
Eloquii spedare ducem Regemque serenimi, 

Vcllciv qui primum se continuisscl in illai 
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Vidi a stento frenar di tenerezza 
Le lagrime, de’ molti accolti amici. 

Ascendo il sommo j tacquero le trombe, 

Il mormorio si tacque. II sacro nome 
Di Maron diò principio al pregar min. 

Nò fu lungo il mio <lir: perchè de’ vati 
Noi consente l'usanza, c non è lieve 
I sacri riti violar dell' alme 
PVcridi: che tolte ai gioghi Ascrei, 

Holle forzate ad abitar per poco 
Fra le cittadi e in mezzo a popol folto. 
Indi, orator facondo, a parlar prese 
Orso, e il Delfico alloro a le mie tempie 
Cinse fra i plausi de' Quiriti e i viva. 

Stefano quindi (il massimo fra quanti 
Produsse la gran Roma a' giorni nostri ) . 

Fummi cortese di gran laudi. Ardea 
Dentro e di fuor per verecondia , udendo ; 
Cotal non meritata a me vem'a 
Laude cotanta, e dilettava insieme; 
Perocché tutta al Siculo Regnante 
Appartenea la lode. E chi son io 
Da meritarla, se dal Re benigno 
Non mi verna per sua bontà concessa P 
Onde al festivo di la regia veste 
Mi ricoverse; il donator gentile 
Ricordandomi, e sua tanta bontade; 

Vesta che, tolta al proprio fianco, avvolse 
Quel magnanimo Sire al fianco mio. 

Sol tanta gloria all' orator diè ingegno, 

Fe' sul labbro abbondar dolci pai-olc; 

Però che a me parea starmi dinanzi 
Dell'eloquenza il duce, il Re possente 
Che quella veste s'indossò primiero. 


IDI 
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Impetus hinc, spesque alla nimis, fiduciaque ingens, 
Ceu >4 praesens is ferrei opem. Descendimus una. 
Omnibus expUcilis, atque hinc ad limirut Pelli 
Pergimus; el sacras mea laurea pendei ad aras, 
Primiliis gaudenle Dea. Sua numina leslor, 

Ilaec inter tot laeta, oculis tu solus, amice , 

Tu deeras, volis quotieru precibusque petitus. 

Mente lamen, memorique animo tua dulcis imago 
Certe aderat, semperque aderii, nec tempore sedes 
Doserei acceptas i5; sic illam pectore in alto 
Sculpsil amor, fixamque adeo vetitamque moveri 
Maximus artificum vivoque adamante pereti. 

Hurtc verbis (quia iam vereor ne longius aequo 
Carmen eat) finem statuo. Tuque opdme. Regi, 
Dum vacuum invenies curarum, meque Jidemque 
Commendare meam placido sermone memento. 

Sum suus ex merito, sibi me meaque omnia soli 
Devovi: ingenium, calamum, linguamque manumque. 
Et si quid superest aliud. Mihi charior ipse 
Sum, postquam dedit esse suum; dominoque superbii 
Mens mea. Nunc autem, quoniam sibi reddere maius 
Nil valeo prò tot magnit, sub nomine crcscil 
Africa nostra suo; tennis (nisi gloria sordet) 
Parva qiddem, al grandi studio longoque labore 
Invigilarula mihL lamque ipsa superbior ardet 
Ad sacros properare pedes, noclemquc dicmque 
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Quindi P impeto fu, quindi la speme 
Ad alte cose e la fiducia nacque, 

Quasi all'uopo assistesse il Re presente. 

Indi scendiamo insiem, compiuto il rito; 
Poscia moviam di Piero al tempio; e all’are, 
Grata primizia a Dio, pende il mio serto. 

Ma Dio n'attesto, che fra tanti obbietti 
Di letizia, tu solo agli occhi miei 
Mancavi, amico, iuvan pregato e cerco. 
Tuttavia nella mente e dentro il cuore, 

Come fia sempre, la tua dolce immago 
Erami scolta; nè per tempo il seggio 
Lascerà mai; chè immobile ed eterna 
Amor la vi scolpì, pih che non puote 
In solido adamante opra di mano. 

Or, pcrcliè il giusto termine non (tassi 
11 mio dir, fine impongo a le parole. 

Ottimo tu, qualor scarco di cure 
Trovi l'ottimo Re, con dolci modi 
La mia fede rammentagli e me stesso. 

Tutto, die vaglio, a lui si debbe; a lui 
Solo dicai me stesso, c quanto or sono; 
Ingegno e (leuna e lingua e mano, c quanto 
Altro mi resta. Da quel di che suo 
Eisser mi fece, io sono a me pih caro: 

Del suo signor la mente insu[>erbisce. 

Al suo gran nome consecrata intanto 
(Poiché altrimenti ricambiar m'è tolto 
Suoi bcneficj, che in lavor d'inchiostro) 
Cresce l'Africa mia. Tenue per veix) 

E piccini' opra; ma pur tal, che molto 
Studio e lunghe vigilie a me domanda. 

Già il devoto poema arditamente 
Ai sacri piedi di recarsi agogna, 



io4 EPISTOLA PRIMA 

Orai iter comUemque viae. Vacai eminus ambos 
Inclyla Parlhenope; sed adhuc nos GalUa vinclis 17 
Nostra tenel blamlis; tandem tamcn ibimus, el nos 
Limine sttscipics pariler, pariterque vidcbis. 

Vive, vale, nostriquc memor lego, dulcis amice, 
llaec calamo properante brevi qitae scripsimus bora. 


EPISTOLA SECVNDA 

Doctus ad horrificam deleclus nauta procellam iR 
Grande onus et rari mixlam libi scntis honoris 
Materiam imponi. Famam, nisi fallar, amabal 
Qui iussit lam magna, luam; verwn ocia cantra 
Oderat oc requiem. Speciali dextra magistri 
Poscitur ad clavurn , quoliens violcntior Àuslcr 
Jncubuitque vadis, scopuloque illisa maligno 
Ingemmi raucum 19 iam pervia Jìuclibus alnus. 

A l quoliens coelo mitìs iacet linda sereno , 

Blandus et liesperio Zephyrus suspirat ab axe. 

Cura gubernamli minor est, minus indigrt arlis 
Alque operae, fragili qnamvis credenda lacerlo. 

''Tu ao syrtim ambiguam ventis frangenlibus acquar, 

I Littoreosve canum strepilus, rejluamve Charybdim, 

I Euxinumque Jrelum rapidi sub faucibus Islri 
.^Ingressum te, chare, puta. Tamen omnia virtus 
Vincel, et ancipiti tua carbasa certa profondo 
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E notte e giorno del cammin mi prega 
A lui compagno. Di lontan ne chiama 
Partenopc; ma dolce a’ lacci suoi 
Gallia mi tiene tuttavia. V’andremo 
Quando che sia; né tarderà quel giorno 
Ch’ambo ne vegga, ospite amico, e accoglia. 
Ricordando di noi, vivi felice, 

E leggi or quel che in breve ora ti vergo. 


EPISTOLA SECONDA 

Spcrto nocchiere, eletto incontro all’ira 
Di tremende procelle, incarco estimi 
Questo, assai grave c glorioso insieme. 
Certo, se non m’inganno, chi ti addusse 
A seguir si gran cose, amar dovea 
Tua fama, e gli ozj a sdegno ebbe e la pace. 
Di buon nocchier la destra al temo vuoisi 
Del naviglio, qualor più violento 
Austro incombe sui flutti, c qualor rotta 
A fieri scogli, il grembo apre la nave 
All’onda vincitrice; e quando giace 
Sotto placido ciel senz’onda il mare, 

E dall’Esperia Zeflìro sospira, 

Lieve è il governo, e manco arte doroand; 
E minor opra; abbenchè a debil polso 
Si raccomandi.'^r tu pensa scontrarti 
Nelle sirti ingannevoli, in Cariddi 
Vorticosa, e passar sotto alle foci 
Del rapid’lstro il procelloso Eiisino. 
Tuttavia vincerà tutto virtude. 

Per lo profondo e dubbio mar la vela 
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Và animi generosa reget. Mutare forsan; 

Spes ea, vester amor, desideriumque melusque 
SoUiciUuit, quo calle queam de Ultore luto 
In puppim transire tuam, viswrus ab allo 
Monstra maris tumidi, et portum subilurus eimdem. 

EPISTOLA TERTIA « 

Res ingcns, tempusque brcveesl; haec summa malorum: 
lascila in laqueos recidi. Quid singola verbis 
Expediam, coecumqu* chaos a3, labyrinthia claustra, 
Erroresque novos, et inextricabile septum 
Sollicilo quod turba grada miserabilis ambii? 
Amissumque semel nequit unquam attingere Umen! 

Hic me declasum totieru , nane sydere moesto 
Career habet, miserìque vagar pars una popelU, 

Ipse mihi indignata a4> inamoenaque compita lustro. 
Rex torurt horrendus, stai sorlibus urna maUgnis. 

Quis iussta prius ire mori? quem fata secimdam 
Saeva voccnt? Nec fila ferunl me verba puellae 
Reginae miserantis opem, nec Daedalta usquam est. 
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Reggerli la tua forza a certe mete. 

Maravigliar forse potrai, siccome 
La speme istessa, il desiderio, il dolce 
Amor medcsmo e la paura insieme 
Sforzi me pure dal securo lido 
A la tua poppa, per veder dalPalto 
I marin mostii, e accormi al porto istcsso. 


EPISTOLA TERZA 

Lunga è Popra, ma breve a le parole 
S’accorcia il tempo, a mia somma sventura: 
Ricaduto da sezzo ai lacci or sono. 

Or che mi giova ricordar del cieco 
Abisso, e i nuovi error labirintei, 

E il chiuso inestricabile, cui molta 
E miserabii turba intorno accerchia 
Con solleciti passi? Ove smarrita 
Siasi un giorno la porta, etemalmcntc 
Fin perduta. Dischiuso tante volte 
A libertade, un rio career mi serra 
Sotto stelle maligne; e come l’ultimo 
Della misera plebe, a me medesmo 
Compiangendo, per lochi aspri m’aggiro. 
Suona d’un Rege qui la voce orrenda, 

E qui Puma si mesce a le malvage 
Sorti; e qual primo e qual morir secondo 
Deggia, l’atroce intima ira del fato? 

Nè soccorso qui recano le fila, 

E non gli avvisi d’Arianna, a tanto 
Dolor pietosa; e Dedalo non toma. 
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SEZIONE VI. 


A FLORIANO DA RUMINI 

ED 

A NICOLAO ACCIAIOLI 
EPISTOLE TRE <*) 
VOLGARIZZATE 

DAI MAXCnUE 

MASSIMILIANO ANGELELLI 

DA BOLOGNA 


(*) Sodo U XIV, XV e XVI del lib. III. 

La correzione del testo, gli argomenti e le note sono del 
l' Editore. 
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ARGOMENTI 


EPISTOLA I. 

Nella prima di queste tre epistole, facendo per via di 
comparazioni altissimo elogio dell’eccellenza nell’arte mu- 
sicale di certo Floriano da Ilimini, va il Petrarca assai 
amaramente sferzando gli animi ed i costumi degli Avi- 
gnonesi, sui quali l’incantesimo dell’armonia non potrebbe 
operare quei portenti che sulle rupi e sulle Cere della Tra- 
cia operava pur quello della cetra di Orfeo. Perù lo con- 
siglia ed esorta di lasciare quei luoghi e di ritoruarscnc in 
Italia, ove hen tosto si vedrebbero rinnovati que’ portenti. 


EPISTOLA II. 

In questa seconda epistola , non so se diretta allo stesso 
Floriano, o piuttosto scritta per lui, dice l’Autore che co- 
stui era già sulle mosse per andare verosimilmente in Ita- 
lia, quando per sua sciagura Amore lo trasse nella reto 
di una cortigiana, da cui nulla valse a separarlo: tauto c 
si universale é l’impero d’ Amore. 

EPISTOLA III. 

Sembra che il Petrarca non abbia in questa breve epi- 
stola avuto altro oggetto che quello di congratularsi col- 
l’Acciajoli , allorché la Regina Giovanna , reduce da Avi- 
gnone, lo dichiarò gran Siniscalco ed amministratore del 
regno di Napoli. Era l'Acciajoli stato l’ajo di Luigi, figlio 
di Filippo di Taranto e di Catarina di Valois, cd erasi 


ARGOMENTI ni 

cattirato la beneToleoza di lui e di lulta la famiglia. Dopo 
l’assassinamento del Re Andrea, seppe egli maneggiarsi 
per far nascere il matrimonio tra il suo allievo e la Regina 
vedova. Quando il Re d’Ungheria venne in Italia per ven- 
dicare la morte di suo fratello Andrea, dovettero quelli 
rltiftirsi in Avignone; ma partito da Napoli per timore 
della peste il Re Ungherese, ritornò l’Acciajoli a NapoU, 
ove maneggiò gli aflari a modo che i suoi sovrani ben 
tosto vi arrivarono sneh’ essi, c trovarono fortunata acco- 
glienza, In tutte queste dinìcilissinie combinazioni avea 
l’Acciajoli provato quanto grandi fossero i suoi talenti di 
cortigiano e di uomo di Stato; perciocché non è da negarsi 
che, sebbene la morte del Re Andrea ci prevenga in disfa- 
vore di tutti coloro che appartenevano a quella Corte, tut- 
tavia alla salvezza del regno non avrebbesi dopo quel tra- 
gico avvenimento potuto provvedere nè altramente nè meglio 
di quello che fecesi dal Siniscalco. Nulla v’ba perciò di 
esagerato negli elogi che qui gli si làuno dal Petrarca, il 
quale eragli già divenuto amico dopo averlo conosciuto 
per l’intervento de’ loro comuni amici, il Boccaccio, Ze- 
nobio da Strata ed il Priore de’ SS. ApostoU. 


EPISTOLA PRIMA 


FLORIANO ARIMINENSI MVSICO w 


Orpheus Euxinios solitus vel carnùne Jìuctiu, 

Vel Tracum mulcere finis , truncosque sequentes, 
Cìarus avis proavisque fidi, saecloque loquaci 
Inter senùdeos habitus; sed tempore nostro 
Orpheus alter adest, si quid mihi credere tutam est. 
Non minor antiquo, Nisi quod modo sarda canend 
Monstra parit tellus; redeat licei iUe, nec iram 
Nec luxum Jrenare queal, victusque tenaci 
Cedet avaritiae: tanto fioecundior aetas 
Sera mali, tantum hoc ode vicere nepotes, 

Vt longo postliminio consumpta reposcant 
Membra senes, Stygiaque datum sit valle rcvcrtì. 
Tangere iam dubias mensas dextrasque cntenlas 
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A FLORIANO DA RI MINI 


E le fiere di Tracia c dell’Eussino 
L’oude soleva per virtù di carmi 
Orfeo c|uotare, a cui tcnevan dietro 
Ancora i tronchi; ond'ei, che di parenti 
Illustri nacque, fu in quel secol vago 
Di maraviglie annoverato e colto 
Fra semidei. Nel secolo in che siamo 
Un altro Orfeo pur v’ha, di quell’antico 
Al certo non minor, s’io credo il vero: 

Se non ch’oggi la terra partorisce 
Mostri più duri , .sordi ad ogni voce 
Di buon cantore: onde non pur potrebbe 
Orfeo tornato in vita poner freno 
Enti'o quei petti alla superbia e all’ira, 
(ihc soprafatto da gran turba intenta 
A vii guadagno, abbandonar dovn'a 
L’alta sua impresa. In questa nuova clade. 
Clic di vizi maggiori ha colmo il sacco, 

1 rei nipoti s’avanzaron tanto, 

Che se 'gli antichi padri dalla Stigia 
Valle potesscr ritornare indietro, 

E, come liber’uom che in patria torna 
Da lungo esigilo, racquistar le membra 
Già da vecchiezza consumate c sfatte; 
Temerebbero pur le dubbie mense 
E le mani orueiile, e fòran schivi 
l'rTRAnCA, Pnci. Min. viil. il. H 




Digilized by Google 


ii4 EPISTOLA PRIMA 

PcrmcUumt, Iccloque negent habiUtre sub uno, 

Aut simul invalidae retìnacula salifere puppis. 
Adde quod ignavo calcar locus incutìt acvo 
Et mundi sentina gravisi sic pestibus una 
Musica cum geminis bello concurrit iniquo. 

CoUibus bis Rhodope multum, me indice, multimi 
Impar erit ferìtate sua, nec thracius Hebrus 
Certet aqids Rhodani. Sunt hic praedura metalium 
Pecioni; sunt siUces animi; sunt viscera fiammae. 
Scmmros per prato boves, perque atrio cemas 
Scmiboves errare viros. Non unus opacam 
Minotaurus habet perplexi tramitis aulam; 

Plurima permixtae, coecaeque libidinis extanl 
iSigna per infames partus sobolemque nefandam 
Et natos furor exagitat, rabiesque famesque 
Dira, nec imndtes cessant a sanguine fauces. 

Nec seplena virum^ sed iam millena vorantur 
Corpora iustorum; nec solae urgenlur Athenae, 
Sed cupidis tolus laceratur dentibus orbis. 

Jlortor abire locis, itala tellure dalurum 
Ingenii documenta fui; tum currere quercus 
Saxaque mota sono, blandosque videbinms ursos. 
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Di ripararsi, insicm con essi, in uno 
Medesmo albergo, o sciogliere le funi 
Della nave malsana, e correr Tacque. 

Aggiugni a ciò , che '1 loco o 'I tempo guasto 
QuesT ammorbata età stimolan molto; 

Sì che Armonia da sé convien che mostri 
La fronte a due nemici. E s'io ben penso. 

Più ferità che in Rodope, si trova 
In questi colli, e più Rodano clTEbro 
Mena su' onde rovinosamente. 

Qui son di ferro i petti, son di selce 
Gli animi, e son le viscere di fuoco. 

Qui tu vedi aggirarsi per li prati 
In figura di buoi gente feroce, 

E per le case buoi d'umane forme; 

Nè si trova soltanto il Minotauro 
Nell'intricato oscuro laberinto. 

Gl’infami parti e la nefanda prole 
Di bestiài libidine dan segno; 

E sì furor li puuge e rabbia e fame. 

Che mai non ponno disbramar la cruda 
Voglia di sangue : nè qui sette sono 
I corpi iniquamente lacerati. 

Ma mille e mille; nè si volge solo 

Per Atene il mal tempo, che ogni ingorda 

E trista brama tutto il mondo addenta. 

Tu lascia questi luoghi, e rendi a Italia 
I begli esempi degl’ingegni tuoi, 

E allor coiTcr vedremo obbedienti 
Al dolce suono c sassi c quercic ed orsi. 
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I ifì 

EPISTOLA SECVNDA 

Cesserai assidua victus prece plectrigcr Orphcus; 
Orphcus Aie praesens, aevo non arte sectmdits, 
Ausus opes sprevisse inopes , ignobile pondus, 
lamque animo carpebat iter; sed rasa legenti 
Occurrit vìolentus Amor, dextramque superbam 
Iniicit invalido. Alirum! Merelricula tanto 
Impera! ingenio; cessit reverenda, cessi! 

Alma fides, cessere preces. Sic vincimw omnes 
Vrdus illecebris; et Musica servii Amori, 

Cui mare, cui tellus, cui servii luppiter ipse. 
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EPISTOLA SECONDA 


A continuo pregar l’antico Orfeo 
Cedette; e questo nostro, sol di tempo 
E non d’arte minore, era fermato 
Sprezzar la vile soma d’avarizia; 

E già pigliava, in suo pcnsier, la via 
Che ne guida a virtù. Mentre al viaggio 
Ei s’apparecchia, Amor l’incontra in atto 
Di signorìa, e si come lo trova 
Del tutto disarmato, la superba 
Destra gli pone addosso. Oh maravigliai 
Vii meretrice impera in tanto ingegno. 
Non pudicizia, o prego, o pura fede 
Fanno riparo contro un solo colpo 
D’Amore, al (juale ancor serve Armonia, 
Come servon la terra, il mare e Giove. 
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AD NICOLAVM FLORENTINVM a 


imal agrìcoìam ruris spedala subacti 
Gloria j dum Jlavas acuto mctitur aristas 
Divitiasque suas; tamen idem in colie benigno 
Dulcius aériam quetxum, fagumque conumtem , 
Pampineisque notai vestitam vitibus ulmum. 
Fastorem si fama gre^ vulgata superbum 
Efjicit, oc loto secernil ab agmine magnum 
Laetior herbosa ludentem in valle iuvencum; 

Dune colà ante alias mulcens, hunc nomine certo 
lagnai, odoratìs intexens cornua sertis. 

Quanta mihi gentìque patos tu; gloria nostrae 
Quantaque lux patriae, quem tot lolerare laborum 
Aspera, tot laqueos cauto iranscentlcre gnssn, 
Hostibus horrendum, charumque videmus amicis? 
Quem nec torva minis, cloro nec perfida coepto 
Blanditiis fortuna movet. Tarn trislibus unum 
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A NICOLÒ FLORENSE 


Se onor Hi campi esercitati giova 
L’agricoltor; pur quando l’occhio gira 
Per misurare le dorate spighe 
E la propria fortuna, avvicn che noti 
Più caramente in lieto colle or quercia 
Alta, or fronzuto faggio, ora olmo cinto 
Di pampinosa vite. Se gran nome 
D’opima greggia fa il pastor superbo, 

E su gli altii l’innalza; pur distingue 
Più lietamente torello scherzante 
In valle erbosa, e il molce e il vien nomando 
Di proprio nome, intanto che riclnge 
Di odorate corone a lui le coma. 

Cosi nostri pensieri in te son vólti : 

Però che dèi pensar quanta discenda 
Gloria a me stesso ed alla gente nostra 
Da te; quanto splendor la patria acquisti; 
Che ti veggiam portar fatidic tante, 

E per cammino insidioso ed aspro 
Muovere i passi con securo piede, 

Grave ai nemici, ed agli amici caro. 

Ma però che fortuna non ti muove 
Dal tuo alto proposto, o per minacce 
O per lusinghe, c te vede sol uno 
Ugualmente serbar nei lieti casi 
O negli avversi l’animo composto; 
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Quam laeta mirata virum, libi carbasa cymbae, 
Et clavum lassata sitae Trìnacria tandem 
CredidiL Extrema sic tempestate magister 
Eligitur; dubio miles sic saepe duello. 

Sorte sub ancipiti, generosis lecte pericUs, 

Vive tid nostrique memor. Quas insita virtus , 
Quas animo, spes nostra, faces tibi sola placendi 
Proxima cura, bonis, turbacque accendet amanti, 
Quos inter numerare tuum dignabere vatem. 
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Sicilia faticata ti commette 
Tutto il governo al (in della sua nave, 
Come a nocchiero eletto in su lo stremo 
Della fortuna, o come a prò' guerriero 
In dubbia guerra. O tu che fosti scelto 
A. dar di te maravigliose prove 
Nei casi incerti della sorte, pensa 
Di te, di noi. Quali scintille accende 
Tua naturai virtù nei nostri petti! 

Quali la sola speme di piacerti. 

Che forte appresa è al cuor di tutti i buoni 
Fi di (|uci molti cui Icco congiugne 
Con dolce nodo amor! fra quali io spero 
Che noverar li degni il tuo poeta. 
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SEZIONE VII. 


AD ANDREA DA MANTOVA 

ED 

AL LEVIS DETTO SOCRATE 
EPISTOLE TREO) 
VOLGAHIZZATE 

DAL SIC. 

LUIGI CARRER 

DA PADOVA 


O Sono la XXVI, XXVII e XXVIII del lib. III. 
Gli .-irgomcnlì c le noie sono dcll’EcIilorr. 
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ARGOMENTI 


EPISTOLA I. 

Dal tenore di questa epistola, nella quale dopo ■ primi 
tredici versi nulla dicesi di quell’Andrca Mantovano cui 
essa è diretta, raccogliesi esservi stato un qualche critica- 
stro il quale andò schiamazzando contro il Petrarca i>cr 
un errore, o vero o supposto, di prosodia. Il peccato era 
certameute assai lieve; ma appunto perciò avrebbe l'Autore 
potuto spacciarsi con poche parole di codesto malevolo 
censore. Se non che, ravvisandolo in questa epistola molto 
veemente c verboso, restiamo in forse o della troppo ma- 
liziosa petulanza del critieo, o della troppo facile irritabilità 
del nostro Poeta. 


EPISTOLA 11. 

È questa un’epistola responsiva ad una lettera che l’a- 
mico Socrate d’ Avignone gli scriveva per indurlo a ritor- 
narvi sollecitamente. Per persuadervelo gli mette in vista: 
gli amici che lasciò, ed hanno gran desiderio di lui: la sua 
Laura che dolevasi dell’assenza di lui: se stesso ch’ora 
anelante di riabbracciarlo: il Papa che di lui spesso chie- 
deva: e lìnahiieiite una qualche dilTìdcnza verso quell’ita- 
liano mecenate presso cui allora trattcnevasi , ed era Az- 
zone da Correggio. A ciascuno di questi argomenti sua- 
sorj risponde dunque il Petrarca. Al ricordo che gli si fa 
di Laura vorreblie mostrarsi meno sensibile ; ma poco bene 
vi riesce, facendo trasparire com’era ancor lontano il tempo 
da parlarne con freddezza. Circa l’affezione papale risponde 
iu modo da far inteudere che cari gliene siano I fivori, 


Digitized by Google 


Ar.GOMENTI 


ia5 

perciocché dice clic anche lontano potrebbero essergli coni- 
parlili; sebbene contentisi di quanto gli fu già dato^ e de- 
sidera godersi in pace. Più estesamente ragiona del suo 
presente protettore ed amico; fa gli elogi dell'animo dì 
lui^ e descrive il tenore di vita che mena in quella sua 
dimora., cioè a Parma^ed a Selvapinna. Couchiude poi col 
commovente desiderio di morire in patria terra ^ ove: Se- 
raque quum Jragiìem tumulum convulserit aetaSy Lenius 
Hesperia cinis hic agifabitur aura. 


EPISTOLA 111. 

Vedendo Pamico Avignonesc che ie prosaiche sue per- 
suasive nulla giovano, dee supporsi avergliene egli scritto 
delle altre in versi, perciocché PAutore dice in questa epi- 
stola di làre riscontro ni versi di lui {tua carmina). Qua- 
lunque fossero pertanto queste nuove persuasive, il Pe- 
trarca gliene toglie la speranza di ogni effetto, facendogli 
il novero di molte morali e fìsiche impossibilità, le quali 
dice egli doversi prima tulle avverare, e che: Tane tua 
lu'opositum convellcnt carmina nostrum y cioè quello di 
non partirsi più dall* Italia. 


EPISTOLA PRIMA 


ANDREA E MANTFANO 


T, duce veda Pedo: levis est descensus amici 
Gurgttìs auxilio, donec dejlcctere cursum 
Obi’ius admoneat Benaci ftUiu alti. 

Inde sinistrorsum perges, aeque antne secando 
Ibis in adversum, qua dora Maronis origo 
Mantua, Pyeridum quondam domus alma sacrarum. 
Nane sedes invida Ducum, quae classica pledrìs 
Miscuil, et vinclo veneralwr Apolline Marlem. 

Fnum ibi noslrarum praeconem, Litcra, rerum 
Inveitics; hunc tu noslris solabere verbis. 

Nani nosiram dolci ipsc vicem , facilesque susurros 
Ruminai insulsae permotus murmurc turbac. 

Laeta sibi in primis, vultuque occurre sereno, 
lìisque indignOntem loquere: Elù nulla sine lioslc 
Gloria, parva tamen nobis oblata ducili 
Materia est; quos iam lustris oblata duobus 
Torserit invidia, non invertisse quid hiscant? 
Conceptum qua parte vomunt e pectore virus. 

Fna venenatis vix tandem syllaba verbis 
Ostemlit, fccitijne viam: prò crimine summn 
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Vanne e ti scorga l’Eridiino; lieve 
Fia la discesa secondando il (lutto, 

Finché avverso ti sorga c t’ammonisca 
Del gran Benaco il figlio a ripiegarte. 

Ticnti a mancina, e non, qual pria, viaggia 
A ritroso dell’onda, ove di Maro 
Famosa patria Mantova s’estolle, 

Albergo già dell’inunortali Muse, 

Ora di duci inclita sede, al plettro 
Usa le tube ad accoppiar, di pari 
Culto Gradivo venerando e Apollo. 

Quivi, epistola mia, ti fie trovato 
Chi delle cose nostre è banditore 
Solenne, e tu co’ tuoi detti il conforta: 
Dacch’ei si duol del nostro caso, c sovra 
Ragione estima dell’insulsa plebe 
I facili susurri. A lui ti mostra 
Lieta dapprima, e con fronte serena 
Questo di’ al corrucciato; Se non avvi 
Gloria senza nemico, in ver meschino 
Argomento di rissa ne si oITcrse, 

Cou chi roso d’invidia si convolse 
Due lustri invano, senza trovar modo 
Ad aprir bocca, e vomita il veleno 
Ove prima s’abbatte. Ecco alfin una 
Sillaba fu reperta, c l’argin rotto 
Ai venefici accenti.' Aver io fatta 
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Produxisse brevetti arguitmtri sed cacca proficui 
Invidia est; cumulai noslrae pracconia laudis. 
Eximiac indicium formae vix panca, ttec acquo 
^ Indice, quae damnanl, inttr tam multa, notati. 
Naeviu ut insigni, quamquam levis, eminet ore, 
Deformis facies ttiendam tegit; ottima quando 
Offindunt ocutos, vitium non cemitur unum. 

Nos igilur {quae somma rei est) an carmine longam 
Fecimus imo brevem, quod carmine constat eodem; 
An ne autem geminum dedit addita consona tempus? 
Sic animis, sic ingenio torpere videmur? 

Ilaec nobis ignota putant, id Muta mereri 
Nostra potest, tenerisque Efycon dilectus ab antiis? 
Esto; ignota putent duo. Num pugnantia, capta 
Mente, simul loquimur. luxta an longamque brevemque 
Ponimus? Haud eqxàdem censorem id cretlere nostrum 
Crediderim, qiuimvis soleat sibi fingere multa 
Spumea praecipiti lorrensque insania Doccilo. 

Somma mira vident vigiles, et fibre sine ulla 
Occupat invalidimi cerebrum violenta phrencsis. 
Falsum autem si saepe videt ttiens aegra, quitl illc. 
Quid videt iUe furens D tornii, Fenerisque sacenlos, 
Phtyx verut, semperque cibo, sottinoque sepultus. 
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Lunga una breve è il mio sommo peccato! 
Ma senz'occhi è l'invidia e fa maggiore 
I La nostra lode. In non ristretto campo 
Notar picciole mende, e non a dritto, 

Di merlo non volgare indizio è questo. 
Macchia com, lieve quantunque, spicca 
In bella faccia, a gravi macchie è scusa 
Faccia deforme j e quando sconcio è il tutto. 
Non è chi badi a singular sconcezza. 

Noi dunque, in ciò batte la cosa, tratti 
Dal verso, abbiam vòlta una breve in lunga 
Come appunto pel verso è manifesto? 
Oweramente fece doppio il tempo 
Aggiunta consonante? E ciò ne mostra 
Poveri d'intelletto e di consiglio! 

Ciò dunque a noi stimano ignoto? Questo 
Merlo ci viene dalla nostra Musa, 

Questo dall’Elicona a noi diletto 
Fin da’ primi anni? E sia. Noi dunque ignari 
Siam di tali due cose? Noi di senno 
Usciti dunque usiam contrarj accenti. 

Senza le lunghe scemer dalle brevi? 

Nè tuttavia credermi so che creda 
Questo il censor nostro di noi, se bene 
Molte a sè stessa iromagin crei la torva 
Insania gonfia di fervente vino. 

Stupendi sogni ha pur la veglia, e senza 
' Febbrile impulso i debili cervelli 
‘ Indomabile invade frenesia. 

Se cose vede st dal ver lontane 
Offesa fantasìa, che fia non vegga 
Costui? Dico costui di Bromio e Venere 
Briaco sacerdote, e Frigio vero, 

Nel sonno e nella crapula sommerso, 
Petrarcs, Poes. Min. voi. II. 
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Extreniaimjue tràhens vàia ùiler dulcia noclemf 
Nola canu rabies, stani argumenta; videbis 
Horrenlem setis, oculos ardere vagantes. 

Latrai in absentes, metuit contingere fymphas. 

Al brevis est. Quid ais? Quod morutrum fata minanlur? 
Quem schota grammatìcum , vatemque renùtlil ascllam? 
Vina dedere animos , fccerunt vina poétam. 

Sentio: pica merum tetìgit, rostimjue madenti 
Decenare audel Musis; iam sùnia tygres 
Audebit tentare feras, et aranea telar 
Teiere Palladias, cignosque lacessere corvus. 

Fis vini omnipotens! Tenerwn fiigat ilia pudorem, 
Elxcitat ingenium, mutos facit esse disertos. 

Qui modo vii calamo commissa negocia ruris, 

Clamosi seu bella fori trepidante notabat, 

Conductus predo tenui; nunc sidere maesto 
Camùna nostra notai, nunc consultore Gratino 
liumida verbosis eructat melra tabemis. 

Fenit in Aonios subito rudis incoia montes, 

Infecitque locos; ilio spedante choream 
Firginei solvere chori. Penda laurus 
Armi, et fadem mutav'it Caslalius fons, 

Allisit saio cytharam turbatus Apollo, 

Collega regnante suo: Nisda victrìx 
Ars , et uterque Dco colUs submittilur uni. 

Rusliciis en censor noviu, cn proicclus ab aslris 
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Cioncator sperticato tutta notte. 

Nota è del cau la l'abbia a certi segni; 

AmiiTa il pelo, irrequieto guata, 

Latra ai lontani, in gran dispetto ha Tonde. 

Ma breve eli’ è. Che te ne pare? Il fato 
Qual minaccia prodigio? Di che scola 
Questo ne vien gramaticuzzo , questo 
Vate somaro? Il vìn gli diè baldanza, 

11 fe’ poeta il vino. Ecco la gazza 
Del vino attinse , e col madido rostro 
Osa sfìdar le Muse; colle fere 
Tigri ecco la scimia entrar in giostra, 

Tesser le tele di Minerva il ragno, 

E co’ cigni venirne il corvo a prova. 

O del vino indicibile virtutel 

Fuga il pudor imbelle, accende l’estro. 

Fa i mutuli diserti. Uomo che a stento 
Testé con penna paurosa i fatti 
Notava della villa a sé commessi, 

O le contese del sonante foro. 

Da lieve prezzo indotto, or, per influsso 
Di maligno astro, i nostri carmi appunta. 
Gratino consiglier, versi ubbrìachi 
Erutta dalle garrule taverne. 

Ai gioghi Ascrci subitamente ascese 
Ospite indegno, e la contrada infece j 
Lui videro e restàr delle danzanti 
Vergini i Cori, inaridi l’alloro 
Peuejo, e la Castalia onda mutosse; 

Apollo esterrefatto ad un macigno 
Sbattè la cetra, visto aver impero 
Il collega, di Nisa in fior la scola, 

E a solo un Dio soggetto il doppio monte. 
Zotico vcmie a noi censor novello, 
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Fenil ArìstarchuSf obelis armalus acatis; 

Ut il atramentis unquam, quod carpere possis, 
Saepe sed ad mensam reges, et praeUa Troiae 
Fìctaque non modico describent Pergama mosto ; 
Ifec pudel insultare aliis; ea gloria fosco 
Fisa animo, fumum coelo nebulamque sereno 
Obliquis captare oculis; et digna triumpho 
Syllaba, tue cemit primum se falsa videre. 

De nihilo iruultat, maculas in lamine demens 
Fert proprio, quaeritque alibi: sic illa tcnebras 
Cacca suas putat esse domus queriturve puella, 
Conum'grare petens; nota est libi fabula, duro 
Quae Senecae risum movit. Sed caliidus iste 
Nostra scripta mano servare poentala fertur; 
Syllaba monstratur vulgo, nostrumque patenter 
Arguit errorem. Mirami nam syllaba nobis 
Haec eadem servala domi est, ibi cauta tenorem. 
Et trmpus tenuisse suum. Si missa retentis 
Discordant, cur peiorem senlenlia vergit 
In partem? Cur non potius propetvtniis in oc tu 
Errar erit calami? (quod saepius accidit alta 
Tractanti) ingenio culpam hanc ascribere mordax 
Aemulus audebil? Ferum audeal; unica nobis 
Sit nota, quae crebra est aliis, et crebrior ipsi 
Firplio: fervetu quandof/iK tei>cscit et alget. 
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Novello a noi dal ciel piove Aristmvo, 

D’acuti spiedi armalo. Costui nulla 
Opra d’inchiostro ai critici commette, 

I regi tuttavolta c le battaglie 
Trojane, c le disfatte Iliache mura 
A disegnar sul desco impiega spesso 
Di molto vino, nè farsi vergogna 
Censor d’alli'ui. Par gloria all’alma bieca 
Nubi e fumi scoprir nel ciel sereno, 

Torlo mirando, e far d’una me.schina 
Sillaba tema a’ suoi trTonfì. Gonzo! 

Nè sa di veder falso, e far conte.sa 
D’un bel nulla, ed appor ad altrui colpa 
Le sue proprie tenebre. A quella guisa 
Che la fiinciulla, favola a te nota. 

Onde il sì grave Seneca ne rise, 

Cieca com’era, aver notte in sua casa 
Si crede, e strilla, e fuggir via procaccia. 

Ma il furfantello corre voce serbi 
Scritto il poema di mia mano, e a tutti 
£ mostrata la sillaba e fa fede 
Del fallir nostro. Inver mirabii cosai 
Dacché la stessa sillaba si serba 
In nostra casa, e qui tenore e tempo 
Ha qual le si conviene. Se discorda 
Quella che andò da quella che rimase. 

Perchè il giudicio è vólto al peggior canto? 
Perchè non dirlo scorso della penna 
Rapidamente mossa? Ciò che incontra 
Sì di frequente a chi alte cose détta, 

Perchè all’ingegno l’emulo mordace 
Attribuirlo ardisce? E ardisca. Un solo 
^ M’avrò difetto, e n’hanno molti gli altri, 

E fra gli altri Virgilio. E anch’ci sì caldo 
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Et tjuandoqve Maro currtns pede claudicai uno. 
Divinum est quod labe vacai, mortalia nunquam 
Reprehensione carenL Jgitur si iure Latino 
Accusator agii, petimur si crimine vero, 

Crimen erit veniale tamen; livorque sinister 
Lentus, iners, studiis praetendens retia noslri.i, 
Torqueat in gyrum se se, pariatque sub inde, 
Quod premal invisam graviori vulnere famam: 
Tristis enim invidia quales effundis abortus? 
Ridiculus parlus; spatio brcvis una decenni 
Syllaba; turrigeros citius tres unica natos 
Indica barbaricis peperisset bellua sylvis. 
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Intiepidisce anco talora e gela, 

E quando corre anch’ci, eh’ è pur Maronc, 
Qualche fiata zoppica da un piede. 

Non uom, chi fa lavor perfetto è Dio. 

Se dunque l’avversario a Latin foro 
Mi cita, e vera sia la nostra colpa, 

Fia colpa leve. Il debile, impossente, 

Livor maligno, onde son tese reti 
Ai nostri studi, si tormenti e aggiri, 

E cosa indi per esso in luce n’esca. 

Che l’ odiata nostra fama offenda 
Di maggior piaga. Miseranda invidia. 

Che , salvo aborti , altro crear non sai ? 

Sola una grama sillaba in dieci anni? 
RidevoI parto! Tre fiate è madre 
Di turrigera prole in pih brev’ora 
Ne’ barbarici boschi Indica belva. 
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d erdis, amice, operam; meni est mihi certa manen- 
Die ubi stun. Non me vaiidis rapidissimus undis 
Impulerit Rhodanus, recta non Grcius aura 
JHoenia concutiens, ubi tu Ubi tempora vitae 
Deligis, ac bustum; non compila vestra terentes 
Mille simul, parva quae stridunt urbe, qttadrigru-. 
Anchora fixa solo est: moveani. Tu calcar amoris 
ineutis absenti, quo frena morantia rumpani, 

Dum meminisse iubes, quod ut obtiviscerer, omni 
Exhortandus eram studio: tu dolce caducum, 

Jngeris experlae formaeque fugaeis honorem. 

Et velenim mihi multa novas monimenta dieriim. 

Baec tamen ipsa olim {quae spes eroi ultima vieto) 
Causa fiere fugae; iamque haec puerilia retro 
Linquimus; ad melam rapimur properanlibus annìs. 
Fna flit quondam depectere cura capillos, 

Multorum placuisse oculis: sed Iransiil aetas 
lUa mihi in tergum, et nunquam redilura volavit. 
Iamque animum malora trahunt. Quid praecipis ergo? 
Consilio ne tuo senior, iam segnis amator, 

In flammam, laqueosque ruam, et tuga nota subibo? 


Digitized by Google 


EPISTOLA SECONDA 


AL lEvis detto Socrate 


Invali Cadopri, amico: ho feimo in corc 
Di qui starmi j nè me svolger potri'a 
Per forza d’onde il Rodano veloce, 

Uè il Circio clic diritto i muri scote, 

Tra cui il viver t’è dolce o aver la tomba; 
Non le mille quadrighe, onde le vie 
Dell’angusta città stridono peste. 

Fitta è l’àncora al suol, nè si divelle. 
Dell’amoroso pungolo m’instigbi 
Perch’io rompa gl’indugi, e mi rammenti 
Ciò di che miglior senno era chi tratto 
M’avesse ad obliarmi. Passeggera 
Dolcezza e vanto di beltà fugace 
Mi metti innanzi, e de’ passati tempi 
Richiami a novo di reliquie molte. 

Eppur ciò tutto, ai vinto ultima speme, 

M’ erano ad altra età cagion di fuga. 

A tali inezie il tergo volsi, e tratto 
Sono alla meta dal fuggir degli anni. 
Discriminar la chioma era, già tempo. 

Mia cura, tormi dallo specchio tardo, 

E far vago alle genti il mio sembiante. 

Ma quell’età stammi alle .spalle, c niega 
Far piò ritorno. A piò sublime intento 
E vòlta l’alma. Che m’ ingiugni dunque? 

Ch’io, per consiglio tuo, già vecchio e stracco 
Amator, alle fìamme mi conceda. 
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Dii meliora boni. Licuerunl multa iocosc 
Tane pucro, nane pauca viro; suntque illa pudori. 
Fabula quod populo fucrim, digiloque nolalus. 

Ista, precor, sileas igUur, ne carpere morcs 
Nunc edam videare meos, si pauca iujcntae 
Blanda putes matura senem. Tua dulcis, amice, 
Intcrpcllat item facies? sed forsitam aequum 
Id fuerat, tua quum totiens me traxeril isthuc, 

Ft mea le tandem semel hoc rapuissel imago. 

An me Romani dignalio sacra moverei 
Pontifìcis , quem saepe meos ais ordine gressus. 

Et longas quaesisse moras? Frons milis ab alto 
Prospicil illa suos , quibus annumerare pusilliun 
Me licei; al quorsum silis immortalis habendi 
Volvel inexhausto mortalia corda labore? 

Sii parto sine lite frui. Si plora petuntur, 

Nec bene fiuidatum locus inierrumpit amorem. 

Et palulas habet ille nuinns, et brachia longa. 

Clini quibus et terras regii, et /reta transilit ampia, 
Praccliidilque forcs Èrebi, rnelttmque recludit. 

Spes aulem me nulla traini, quia nulla cupido 
Alligai, et nullif ardenl praecordia Jìammìs. 
Ingcniosus amor quas non te vertìs in artes? 

Quae libi nón tentata via est? Ilorroribus imples 
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Ai lacci e al noto giogo? Ah! mai non sia. 
Trescar non era onta all' infante, e colpa 
Sarfa d'uom già maturo. Esser io stato 
Favola al popol tutto c mostro a dito 
Mi cruccia penitenza. Or via si taccia 
Di cibj chè altrui punger non sembri i miei 
Movi costumi, se capaci estimi 
Poche blandizie giovanili a tórre 
Il vecchio gih di senno. O del vederti 
La gioja rechi innanzi? Ma pur dritto 
Sana, eh' ove il desio della tua faccia 
Tante fiate a te mi trasse, tratto 
Fossi tu a me da par desio quest' una. 

O me vincer devria la reverenza 
Del Romano Pastor, che de' miei passi, 

Come seppi da te, volle e de' miei 
Indugi esser instrutto a parte a parte. 

EgU con quella sua benigna fronte 
Dall’alto i suoi mirar non sdegna, e pormi 
Fra questi, ancor che l’ultimo, a me lice. 

Ma in quante guise l’indomabil sete 
Del posseder infatigabilmente 
Ange i petti mortali? A me sia dato 
Quanto m’ebbi fin qui godermi in pace. 

S’ altro é richiesto, a ben locato amore 
Ostacol leve è lontananza, ed ei 
Ila mani espanse e braccia onnipotenti. 

Onde regge la terra, e il mare immenso 
Valica, serra le infernali porte 
E n’apre il cielo. Me speme veruna 
Mon move, da desir libero affatto 
E da nessuna fiamma im-eso il core. 

Astuto amore. Parti tue son molte! 

Qual via da te intentata si rimane? 
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Quarti variìsf Hinc bella Jremuat; Mac arma paraatur. 
Omnia pervideo: sed tpds locut absque periclo? 

Quae magna cum laude quies? Slat iuacta labori 
Gloria languenlem spemens operosa soporem, 
Despiciensque minas. Al qui te delinei, inquis. 

Est mortalis homo: vita sic pendei ah una 
Sors tua. Sed quaenam, quaeso, non pendala sOrs est? 
Slamine pendemus tremulo’, moriturus amici 
Immortale caput volo vesanus inani 
Optarem? Non tanta premunì oblivia rerum. 

Sum inemor ipse mei; sed enim pars magna superstes 
Hiùus erit: multum adiiciet lux ultima famae. 

Clara quidem longos virtus ventura sub annos 
Viribus ipsa suis sublimis ad aethera surget. 

Non aliena petens inopis suffragia linguae. 

Si tamen et praesens càlamus promittere quicquam 
Auderet, prometei -, nec sorcina nominis ingens 
Afforet auxilio. Venuti Mnc gravioribus urges 
Inde latus slìmulis; siquidem modo rara per omnes 
Et suspecta fides anitnos. 'Clarissima certe 
Ars, virtus, doclrina; fides rarissima sctnper. 

Hunc tamen ex raris, si quid mihì credis, habeto. 
Frustra igitur tenere paras; si tempore virtus 
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E di che vai'ia tema non T ingombri? 

Qui fremon guerra, qui si dà nell’arme. 
Tutto preveggo; pur qual avvi loco 
Immune da periglio? E qual v’ha pace 
Con molta lode? E la gloria gemella 
Alla fatica, il languido sopore 
Spregia operosa, le minacele irride. 

Ma chi t’avvince, aggiugni, è mortai cosa: 
E da una sola vita in cotal guisa 
Pende intero il tuo fato. Ma qual, dimmi. 
Sorte v’ ha non perplessa ? A dehii stame 
Ciascun di noi s’attiene; ed io, che deggio 
Pure morirmi, con inane voto 
Stolidamente pregherò all’amico 
Vita immortale? L’intelletto offeso 
Non è da tanta insania; c di me stesso 
Son io pur conscio. Ma gran parte viva 
Itimari'à di costui, l’ultimo giorno 
Fia di fama non picciolo incremento. 

V^ero é bene, virtù che a non caduchi 
Anni si serba, sulle proprie penne 
Volando , il più sublime etere acquista , 

Nè di povera lingua le bisogna 
Straniera aita. Pur se questa penna 
Nulla prometter mai s’ardisse, ardita 
A ciò si fòca, senza che lei giovi 
Tanta mole di fama. Or quinci c quindi 
Con più gravosi stimoli di cose 
Mi pungi il fianco. Esser la fede rara, 

£ sospetta nell’alma. E certo chiare 
Oltre ogni stima sono arte, virtude. 

Saper, e la fé sempre al mondo rara. 

E tuttavia, se credi a me, quest’uno 
Uno è de’ pochi. Inutilmente quindi 
Fai d’ atterrirmi. Se la vii tii prisca 
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Prisca vigel nostro; si qua est probitasque, fidetque. 
Pectore in hoc hahitant: olim concorditer una 
Viximus, et reliquum parili stat vivere nexu. 
Tempora parlimur, varioque expendimus usu. 

Et noe lem, longoque . diem sermone morantem 
Ducimus. Obrepit quotiens assueta voluptas, 

Solus ego populum fugiens et rura pererrans, 

Solus et ad ripam tenera resupinus in herba 
Ardentcs transire dies, rabiemque leonis , 

Curarum liber video, vacuusque malorum, 

Dum gravidus redit autumnus, volucrumque cater\'is 
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Pyeridum, in sylvis et labile volvitur aevum. 
S'flaec mihi vita placet, non ambitionìs in aulam. 
Invidiaeque sacram, post tot documenta reverti. 
Gralius iste quidem , quamquam iam festus eundi , 
Pes Ilalam calcabit humum, purumque serenum 
Laetius his oculis , et sydera nostra videbo. 

Post ubi longaevo finem factura labori 
Affuerit suprema dies, solamen et ipsum 
Mortis ent , tanti in gremio lachrymantis amici 
Lassatum posuisse caput, mambusque scpulchro 
1 Invectum iacuisse piis: post proelia tanta 
, Fortunae , Ausonia saltem tellure recondi 
* Duke mihi, et patriis longum reqmescere saxis; 
Seraque quum fragikm tumultua convulserit actas , 
Renius Hesperia einis hic agilabitur aura. 



■43 


AD AMICVM TRANS ALPINVM 
Al seco! nostro è viva, se v'ha dramma 
D'onor, di fede, in questo petto han nido. 
Gran tempo siam vissuti insieme, insieme 
Vo’ l’etate fornir che mi rimane. 

Da noi il tempo si parte e in diverse opre 
E speso; con sermon lunghi le notti 
E i di inganniamo. Io poi, quantunque volle 
Sento nascermi al cor la brama usata, 

Solo, scevro dal volgo, e per li campi 
Errando, o sulla molle erba seduto. 

Passo i dì caldi e del Icon la rabbia. 

Vacuo di cure c libero d’ affanni , 

Veggio al tornar d’autunno a schiere a schiere 
Gli augelli empir le reti. In compagnia 
Delle Pì'erie vergini, mi fogge 
Così tra i bosclii questa labil vita. 

Amo tal vita, e dalle reggie, nido 
D’ambizione e invidia, ammaestrato 
Da tanti eventi, stommene lontano. 

E grazioso, dopo fanti errori, 

Premer mi Ha l’Itala terra, e gli occhi 
Sollevar contentati all’infinita 
Beltà del nostro cielo e delle stelle. 

Poi quando sorgerà l’ultimo sole. 

Termine fìsso a’ mie lunghe fatiche. 

Dolce in morte mi ha depor sul petto 
Di tanto amico il travagliato capo^ 

E il corpo in terra abbandonar composto. 
Dopo tante battaglie di fortuna. 

Da pie mani, e nel dolce Italo suolo 
Lungo sonno dormir sotto ai paterni 
Sassi. Poi quando al volgere degli anni 
11 fragil monumento si dissolva. 

Il mio cenere ha più ilolcemcnic 
Dagl'Italici zcfhri commosso. 
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EPISTOLA TERTIA 

Quando crii ohscuri larihus contenUu Amiclae 
CaesoTy et imperùtm spemet, bellumque tinte bit, 
Appius invisae metuet certanuna plebis, 

Mulus erit Cicero, formosia Calta, fidelis 
IJannibal, infidus Seipio, CatiUna pudicus, 

Ae pius armatum Thersites stemet AehiUem, 
Cherilus altisono carmen dietahit Homero; 

Sol stiga perrumpet radio, aU/ue micantitus tmibris 
Tartaream subito complebit lamine valiem -, 

Aethera bos facili penetrabit et astra volata, 
Oceanum finnica vado, Tanmsque repente 
Ibit aqua, strìnget glacies densissima Nilam, 

Nix aetema teget Meroen, nunquamque carebunt 
Imbre Medasaeis inficia cruoribiu arva, 

Sarget ab oecasu virìdis Aurora capiUis, 
Retrogradumque diem fuscos transmiltel ad Indos, 
Et Padus ad fintem, VesuUque redibil ad arccm, 
Aethna vomet fluctus gelidos, et Sorgia Jlammas , 
Aura movebit agros, contemnent nubila ventos, 
Montibus errabunt pisces, pelagoque leones: 

Tunc tua propositum conveUent carmina nostrum. 3 
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EPISTOLA TERZA 


Quando a Cesare fia dolce ricetto 
L'abituro d'Amicla, e dclP impero 
Oblio nel prenda e del pugnar paura, 
Dell' odiato popolo i tumulti 
Appio paventi, muto Cicerone, 

Galba leggiadro. Annibaie fedele, 

£ sia pio Catilina e verecondo; 

Tersite vinca Achille in arme, e surga 
Del divo Omero Cherilo maestro; 

11. Sol co’ raì Stige penetri e ingombri 
Subita luce la Tartarea valle, 

Fra '1 trepidar dell’ombre; agile il volo 
Spieghi il bove sull’etra e sulle stelle; 
Guadi l’Oceano la formica; scorra 
11 Tanai resoluto, il Nilo aggeli; 
Imbianchi Meroe di perpetua neve, 

E assidua pioggia le campagne irrighi 
Del sangue infette di Medusa; l’alba 
Sorga con verde crin dall’occidente 
Retrogrado portando all’Indo fosco 
Il giorno; rieda l’Eriddno al fonte, 

E al Vesulo cacume; Etna fuor mando 
Gelide linfe, e Sorga fiamme; i campi 
Sicn crollati dall’ aure, i venti irrisi 
Dalle nubi; sui monti i pesci erranti, 

E i leoni sul mare: allora in forza 
De’ carmi tuoi sarà ch’io muti avviso. 
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SEZIONE Vili. 


AL LEVIS DETTO SOCRATE 

E PER 

MARCO FIGLIO DI BERNABÒ VISCONTI 

EPISTOLE DUE C) 

VOLGARIZZATE 

DAL PROF, 

GIUSEPPE BARBIERI 

DA PADOVA 


C) Sono la XXXII e la XXIX del lib. III. 

La oorreiione del tetto, P argomento c le note fono del* 
P Editore. 
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ARGOMENTI 


EPISTOLA 1. 

Le stampe assegnano a questa epistola il titolo: Ad So^ 
cratem suuni de varietale studiorurriy ma il mio codice vi 
soggiunge^ humanorum. Nuiraltro infatti vi è d^ntendi- 
mento determinato^ o d'individuale appropriabile all’Au- 
tore, od all’amico suo cui è diretta l’epistola. Pare aver* 
visi di mira soltanto lo scopo morule di porgere il novero 
delle innuitamenlc vane cure c fatiche degli uomini, onde 
farne conoscere c valutare la vanità. 


EPISTOLA IL 

Nato a Bernabò Visconti nel i554 un fìglio, ne fu pa« 
trino al battesimo il Petrarca, il quale donògli una tazza 
d’oro, c ne scrisse al padre questo carme genetliaco in 
forma di epistola. Sebbene Bernabò, uomo crudele e de- 
testato nella storia, non fosse quegli della famiglia Visconti 
cui il Petrarca si affezionò; tuttavia godendone questi la 
stima, ed avendone si chiara prova per questo atto solen- 
ne, dovette egli dignitosamente corrispondervi, ne polca ^ 
a meno di fare in questo genetliaco convenevoli elogi al 
padre del bambino che levava al sacro fonte. Vi fu per 
altro moderato; perciocché tutti gli elogi tessutigli sono 
dedotti dalla potenza, dal valore e dalla fortuna più che 
dalla virtù, e volgcsi tosto con bello e nobile inlendimcnlo 
a porre in vista tutti quegl’ illustri antichi che portarono 
il nome di Marco, onde fra loro trovi il modello di quelle 
virtù per le quali meriterà gloria e giustificherà il nome 
che gli fu imposto. 
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ÀD SOCRA TEM SVVM 


jlrtibus ut varìis, tigitur brevis orbita vitar, 

Et fìer mille vias metam properamus ad unam! 

Ast iter I optatum pariter non prrndimus omnes; 
Alluni iter et duntm. In primis, nec mole gravatis 
Corporea ascensus Jacilis; scopulosaque saxis 
Vndique praeruptis anceps via turbat cuntes; 

Pndique terrìbiles lapsus, atque undique mors est. 

Per medium securus eas; hoc tramite potici 
ineedunt. Plures videas in valle profonda 
Errantes , passim coecos ad Tartara gressus 
Ferre. Quid bea tantum fessis mortalibus obstat? 
Quid Sàmii senis in bivio deflectcre cogit 
Ad laevam, atque iter usque atleo rontemnere dextrum? 
Excelso stai vita loco, nos ima sequentes 
Fergimus ad mortem. '^ulgentia sydcra circum 
V alvuntur lege actema f nos lumina proni 
Figimus in terram , terrena seinper amamus. 

Seti gaudemiis opes tacitis fodisse sub antris 
Pallcntes, coelique sacrum fugisse decorem. 


EPISTOLA PRIMA 


A SOCRATE 


Come con arti varie il breve giro 
Della vita si compie, e tutti ad una 
Meta sproniam per mille vie! Ma tutti 
Non corriamo d'iin modo il disiato 
E durissimo calle. E primamente 
A noi gravati del corporeo carco 
Dura è l'ascesa, e per ronchi e per scogli 
Ogni parte dirotta , e a’ viandanti 
Fa turbati i pensicr l'ambiguo calle; 

Di qua di là terribili ruinc, 

Morte ogni dove. Per lo mezzo è certa 
L’ uscita; ma costi portano radi 
li passo. Molti errar t’è avviso all'ima 
Valle, e nel cieco Tartai-o vie via 
Precipitarsi. Oimè I che cosa , e quale 
Tanto agli egri mortai frappone inciampo? 

E nel bivio del gran vecchio di Samo 
Li fa piegar sinistri , c il cammin dritto 
Prendere a sdegno ? In loco eccelso ha stanza 
La vita; e noi torcendo in basso, a morte 
Corriam. Le stelle con eterno metro 
Volvonsi rifulgendo a noi di sopra; 

E noi lo sguardo a terra e alle terrene 
Cose, abbassiamo in lor tutte le voglie. 

O pallidi scavar dagli antri muti 
Le ricchezze ne giovi , e i mani bui 
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Àc manes turbasse atros, dum flava metalhwt 
Vena vomii ^ curasque, et magnum ac dulce pericUtm: 
Sive gulae imperio terras vcxamus et aequor 
Aeriasque piagar , quas si spedare liberei, 

Pulehra fames alias cupido sub pectore mensas 
Volveret interdum. Corpuscula vilia, quantum 
Perditis impensae? fragilem quid rumpitis alvum, 
Quae modico tranquilla forct , nimioque laborat? 
Singtda si numeres, studium vix turpius ullwn. 

Quid loquar hos qui rostra colunt, quos vulgus adorai ; 
Quos favor ambiguus turbar plaususque fatigant? 
Quidjquoscaedis amor^ miserasi spesque improba Mortis 
Praecipital, laetis moesto spumanlia tabo 
Tela vident oculis , et campum strage rubentcm : 
Buccina non illos , non ulla pavoris imago , 

TVbn giada ancipites , non vulnera saeva , nec imber 
Sanguini^ , aut foede laniata cadavera terreni? 

Quid, quibus alma /idei, pietas quoque viluit omnis 
Atque Dei atque hominum , dubio dum calle supremim 
Ac tremulum properant fortunae scandere culmenì 
Quos furere in triviis compellit inutilis omnis 
Qtuim longa est aetas^ et perdere littera lempus ? 
Quos operosa domus ndturaque teda morantur 
Immemores busti ? Quos dttnun uxoris iniquae 
Imperium exercet, nuUoque labore ilomandtun 
Ingcnium nati indociUs, servique trilinguis? 
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Sconvolger tanto , che la bionda vena 
Sgorghi metallo , e cure seco , e dolci 
Perigli e gravi ; o che mancipj a gola 
E terre e mari affaticar, e i campi 
Dell’ aria, cui se volga altri la mira, 

Ben altra fame d'altre imbandigioni 
Faria contento il suo desire. O vili 
Corpicciatti , a che mai spendio cotanto 
A carcar sì che fiacchi il fragii ventre. 

Che parco gode e nel soperchio affanna? 
No, non evvi quaggih pih vile affetto. 

E di lor che dirò, di lor che a’ rostri 
Sudano, ad accattar volgari omaggi, 

Favori incerti e turbolenti applausi? 

Di que' che amor di strage e iniqua speme. 
Ah, miseri! di Marte al fero ludo 
Caccia ? Di tabe grondanti le frecce 
Mirano ad occhi asciutti, e rosseggiante 
Il campo di cruore. E non la trolnba. 

Nè le ancipiti spade, e le crudeli 
Ferite, e i corpi orribilmente guasti. 

Nè paurosa imagine veruna 
Li tocca di spavento. E che, di tali 
C' hanno a vile ogni fede, ogni pietade 
Non pur umana, anzi e divina, intanto 
Che per dubbio sentiero alla suprema 
E vacillante cima di fortuna 
S ' affrettano poggiar ? Di que' che tutta , 
Tutta quant'è l'età lograno indarno 
Pc' trivj arrabattandosi; di quelli 
Cui l'operosa stanza e i perituri 
Tetti dan briga, immemori del rogo? 

Cui preme giogo di consorte iniqua. 

Cui d' indocile figlio, o di trilingue 
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Quos trntosus ager, tfuos grex moribundiu anhelos , 
Aut apium fugitìva cohors, et mellis amari 
Cura facit, damnique metus, spesque arida lucri ^ 
Atque arsura ritis parto ^ quos languida messis , 
Institor aut tardus, pugnansque aquilonibus ausler 
Exarùmant^ iristesque infami nomine Syrtes, 

Aut bine Scylla fremens, ilUnc violenta Chaiybdis , 
Ac medio ventura raus, forùmaque semper 
FTuctibus oc ventis tortisque rudentibus acta? 

Quid, quos Jlamma animi larìbus propellit avitis 
Per maria et scopulos volvcnt, quis vita per undas 
Degitur infelix, quibus apparat unda sepulchrum, 
Jù iciuna avidos cxpcctanl viscera plsces? 

Praetereo ridenda magis; quos ceda fusca 
Tendere nocte iuvet, bellumque indiccre sylvis; 

Quos aper attonilos habeat, dum vulnifer uda 
Valle furit; quos cervus agat per desia salta; 

Per frutices quos parva vagos gressuque silenti 
Ducat avis, lento prohibens suspiria freno; 
lùigat ad coelum quos nubibus anscr aquosis 
Involitans; quos piscis aeu captandus adunca 
Ceti rigidum incurvet gelido de marmare corpus; 
Quos hahet aut foedus Jbntix, aut umbra tabemae 
Anxia\ damnoso quos atterit alea Ugno; 
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Famulo P indomabile talento 
Crucciano; e cui dell’agro i vepri, e il gregge 
Moribondo, e delPapi i fuggitivi 
Sciami, e del mele amaro la bisogna, 

E la tema del danno, e la speranza 
Del guadagno, e la sete che più cresce 
Più guadagnando, e il fattor lento, e l’Austro 
Cogli Aquiloni in zuffa, e le funeste 
Sirti infamate, e quindi Scilla, e quindi 
L’ impetuoso fremer di Cariddi ; 

£ loro in mezzo la ventura nave, 

£ dai venti e dai flutti e dalle sarte 
L’agitata volubile fortuna. 

Di cui'e e di timori empiono il petto? 

£ d’altri cui bollente animo spinge 
Fuor de’ patemi lari, e ne li balza 
Tra Pondo e i scogli, miscrabii vita 
Cui é presta la tomba in quegli abissi , 

£ le digiune viscere fìen pasto 
Alla vorace bramosia de’ pesci ? 

E tralascio più degni altri di riso , 

Ch'aman le reti tendere nel fitto 
Della notte, e portar guerra alle selve; 

O al imbissar attoniti del crudo 
Cignal per la vallea, o dietro al cervo 
Per dumi e ripe tràsviante a salti, 

O dietro alPuccellin con tacit’orma 
\'òlti; c color che tra le nubi acquose 
Scgtion le volitanti anitre; e quei 
Ch’oprano l'amo adunco, c dalla roccia 
Irrigiditi pendono d’algore; 

Que’ che la sozza volta, e l’infesta ombra 
Della taverna; que’ che a dadi, a carte 
Macera l’ansio gioco, e que’ che al tardo 
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Turbida quosque tenax ligai ad spectacula cìrcus 
Oblitosque cibi sub iarda crepuscula servai. 

Quid, quos cocca venus, quos inconsulta voluptas 
Tempus in omne roiani, insomnes ducere nocles 
Cogii iners ei blanda lues, trepidumque soporem 
Carpere, ei aut nivibus mediis, ani imbribus uliro 
Ponete inerme latus sub limine tristis amicae, 

Ac propriis gaudere malis, dum credula menies 
Spes olii inierea, stimulisque ferocìbus urget; 

Seu quos forma fugax , fulgorque brevissimus oris, 
Praerapidumque decus speculo suspendit inani? 

Sic suus urii amor, sic feri sua quemque cupido; 

, Sola iacei virtus; poterai quae sola beatos 
Ejficere et viiae tranquillum stemere calleml 
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Crepuscolo intra ttien, quasi con laccio 
Stretti, e in obblio di sé medesmi, il Circo 
Spettacoloso. E che dirò di tanti 
Cui Tener cieca e voluttade pazza 
Quinci e quindi sbalestrano, che presi 
A quel blando e fatai morbo, le notti 
Passano insonni, o trepidi brev'ora 
Dormigliano, o giacenti al limitare 
Deir infedele amanza, il fianco lasso 
Voltolan fra le neri e sotto al nembo 
Della pioggia? E costor godono intanto 
De’ proprj danni, e credula speranza 
Li pasce, e agli egri cor mette di sprone. 

E di que’ che fugace avrenentezza 
E ratto ad appassire il fior degli anni 
Tiene allo specchio (oh Tane cure!) intesi? 

^ Con porta ciascun, co^ l’accende 

' Amor di sé. Giace deserta intanto 
La TÙ-tù sola; e sola essa potrebbe 
Far beati gli umani, e innanzi a loro 
Ti-anquillo aprire della sita il calle. 
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EPISTOLA SECVNDA 

IN ORTF M. VICECOMITIS 


3/loffie puer a, dilecte Deo, tìluUsque parentum 
Praefulgens, populis olim venerande tuperbis , 

{Sii modo vita cornei, teneris sii spirilus annis) 
Expectaxe dia nobis, patriaeque patrique, 

Laete veni, vìtaeque viam fejicibus aitris, 

Jngredcre, et rebus gaudens accede lecundis. 

Te Padus expectal dominum, quem flumina regem 
Nostra vocant; te purpureo Ticinus amictu 
Et magno genitore tumens; te gurgite Lamber 
Innocuo, lateque secans pulcherrima rura 
Abdua caeruleus, volucerque sonantibus undis 
OUius, ac dives Tanarus; te Trebia, nobis 
Jam melior, satvus 3 le ripis laxior acquo; 

Te durus rapido torrens de vertice Taron; 

Exiguii le Parma vadis, atque Entia verno 
Imbre furens; teque amne minor tamen aelhere Rhenus 
Blandior Ausonio. Quanquam quid Jbmùna verbis 
Parvfi sequorf Te Tjrrrheni nutrii aeslus , et omne 
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EPISTOLA SECONDA 


NELLA NASUTA DI M. VISCONTI 


• IN^agno fonciullo, a Dio diletto, e illustre 
De' titoli patemi , p tu che un giorno 
( Si t’ accompagni la spirabil aura 
£ prenda in guardia il fior de’ tuoi prim’anni) 
Sarai l’ amor di popoli potenti ; 

E da noi lungamente sospirato 
Dalla patria e dal padre , a noi ten vieni 
Lieto , c co’ fausti di lassuso auspicj 
Entra di vita il calle, ed a felice 
E glorioso stato ornai t’accosta. 

Te il Po signore aspetta, il Po che rege 
Chiamano i nostri fiumi, ed ammantato 
Di porpora il Ticino, il qual, superbo 
Del suo gran genitor, rigonfia l’onda; 

Te l’innocente Lambro, e per fecondi 
Campi il vasto e ceruleo Adda corrente; 

Te il rapid’ Ogiio risonante , e il ricco 
Tanaro e Trebbia a noi fatto benigno. 

Dacché pih largo ha il fren delle <«ue ripe; 

Te da montano vertice rotante 
11 fragoroso Taro, e della Parma 
11 sottil guado, e per vernali pioggie 
Lo Enza furibondo e il nostro Reno, 

Che di flutti minor, l’altro pur vince 
Per le miti aure dell’Ausonio cielo. 

Sebbene, a che di fiumi io ti favello. 

Scarso subbietto? Il mar Tirreuo e i liti 
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lam nunc Ulus amai, crebrique in litore portus, 
Quum procul indomitas gentes, sceptrìsque potilas , 

. Non pudet e gretnio domimun sibi pascere veslro. 
Ingens principium libi sic, virtusque tuorum. 

Sic tua sors, sic fama domus , sic lamine amico 
Astra favent, homintimque Deus qtù providet actus. 
Tu quoque tranquillo votivum pectore natum 
Siucipe, magne parens, et per vestigio gentis 
Ire dace, generisque sequi monimenta vetusti. 
Bislorias olii memorandaque nomina longe 
Actaque clara virum repetant, vulgataque bella 
Sitjjficiant aUis. Exempla domestica famae 
Jnveniet puer iste donò, calcaria laudum 
Plurima. Magnanimos proavos imitetur avosque, 
Mirarique patrem docili condiscat ab aevo. 

Quum tamen egregius vivendo adoleverit infans, 
Hanc habeat pateram et roseo bibat ore iubeto. 
Parva decent parvos ; minimus sum , maximus iUe : 
Parva sed est aetas, lucis nova limina nuper 
Attigit, et coelum trepido suspexit ocello. 

Aetati, non fortunae, munuscula danlur 
Apta suae. Ludet nitido mulcente metallo; 

Spemet idem ex alto,fuerit dum plenior aetas. 

Et rutilam terrae fecem sciet esse profundae. 

At fortasse sibi lune carmina nostra placebunt: 


IN ORTV M. VICECOMITIS 
'Pannano, e i porti suoi, quando lontane 
Ed indomite genti e di sé donne 
A vii non hanno domandare un prenee 
Del vostro grembo.ir'tal principio e tanto 
La virtute de' tuoi, la tua fortuna, 

La gloria della casa, e gli astri amici 
Ti sortivano, e il Dio che de' mortali 
Provvede ai casi. E tu raccogli, o magno 
Padre, il votivo fìglioletto al seno, 

E gli apprendi calcar l'orme de' suoi, 

E farsi specchio gli alti monumenti 
Della vetusta schiatta. Altri da lunge 
Ripeta storie memorande, e guerre 
Famose e chiari fatti e nomi illustri 
Spieghi ad altrui dinanzi. In casa ha presti 
Della gloria gli esempli, e ad ogni laude 
Questo fanciul, parati i sproni. I grandi 
Atavi ed avi ad emulare, e il padre 
Tenero impari ad ammirar. E quando 
Verrà cogli anni adoicscendo innanzi. 

Fa di'egli appressi il roseo labbro a questa 
Patera. A piccol uom piccole cose 
Fansi; io minimo son, egli tragrande; 

Ma piccola è l'etade, e della luce 
Testé saggiava i primi lampi, e al cielo 
Volgea pur mo la pupilletta inferma. 
Presentuzzi all’ età dannonsi acconci, 

Non a fortuna. Quell’ età che gode 
Co’ nitidi metalli intertenersi , 

Fatta maggior d’alto gli sguarda, e intende 
Quelli esser feccia , comeché fulgente , 

Dell’ imo suolo. E allora forse a’ nostri 
Carmi veiTà che dilettanza pigli, 

E leggendoli dica: A tanto onore 
PmszcA, Poh. Min. voi. II. 
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Perleget, et team; Sacro dum fonte levahar. 

Tanto himilem excelsut genitor dignalut honore ett; 
Hic quoque devotam generoso vertice dextram 
Apposuit, procerum magnae pars parva caterva^. 

Et faustum Lieto Marcì dedii ornine nomea 
Omatum celebri magnorum laude virorum; 

Et live ingenii, linguae teu palma ladnae 
Mulceal, insigni geminum mibi lamine callem 
Ostendant Lalii Marcus duo sydera Earro, 

Marcus item Cicero, cui se lux tertia Marcus 
A^ret Antonius; sin ardua rara videre 
Pyeridumque audire modos, Pacuvius almum 
Signei iter Marcus; patriae si verus amator 
Nec leto rumpenda fides, sii Marcus utrinque 
Regulas exemplum; solii si forte supremi 
Spes et amor moveant , surganl vestigia Marci 
Principisi alta sequens; atque hic seu mitibus aais , 
Seu studio iuvat agnosci, sint undique clari 
Sceplriferique duces; si bellica gforia tangit. 

Et vigor, et virtus animi, cultusque decoris. 

Et contemplus opwn, Marcos, Curium atque Catones 
Intuear ; rrges acie calcare potentes 
Si mediter, Marcus Glabrio; si vincere genles, 
EobiKor memori versetur pectore Marcus ; 

Hosque inter, patris patruus, quem nostra tulerunt 
Tempora victorem (Marcos aceepimus omnes , 
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Quand’egli al sacro fonte mi levava, 

L’eccelso genitor ebbe degnato 
Uinil vassallo. E questi pur la destra 
Pose devota al generoso capo, 

Piccola ei parte della gran caterva 
De’ proceri ; e con fausto ed auspicato 
Nome, che tutte laudi in sè raccoglie. 

Marco mi disse. Perocché se palma 
D’ingegno, e vanto di latina lingua 
Fia che mi tocchi, con eccelso lume 
Schiudanmi quelle due stelle del Lazio 
11 doppio calle. Marco Varrò e Marco 
Tullio, cui terzo fra cotanto senno 
Giungasi Antonio: che se l’ardue cime, 

£ mi giovino i numeri di Cirra, 

Marco Pacuvio il bel sentier m’additi; 

Se amor di patria vero, e non per morte 
Solubil fede, all’uno e all’altra insieme 
Valgami Marco Regolo di specchio; 

Se speranza e desio de’ primi seggi 
Movaumi, le vestigie a me dinanzi 
Surgan di Marco che già tenne il soglio 
Di Roma, e fu di sensi alti seguace. 

Se per istudio c per mitezza d’ atti 
Cliiaro levarmi, d’ogui parte illustri 
Duci e sccttrati mi verran presenti ; 

Se gloria d’armi e mano e cor da forte, 

E spregio di ricchezze e d' onestate 
Culto, a’ due Marchi volgerommi, a Cato, 

A Curio; se atterrar pugnando in campo 
Regi possenti, a Marco Glabnone; 

Se vincer genti, a quel pià nobil Marco 
11 memore pensier fia che mi porti; 

E tra questi l’avuncolo del padre. 

Ch’ebbero vincitor le nostre etadi 
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Ilttnc dedimits) si Umpta velini slruxisse vel wbet; 
Aut si nrivali cerlamine vietar haberi , 

Marctis ad audendum stimulos A grippa ministret; 

Si placeal fratemus amor, pietasque modesti 
Pectoris, aul nurior redirns in tempore fama 
Spreta suo, Marci Fabii vit toria testis, 
Nrglectusque Duci popolo mirante triumphus; 
Publica fata manu patriosque arcescere casus, 

Inque suum transferre caput, proprioque cruore 
Gommone imperium fondare , et turpia nulla 
Posse pati. Marci facinus commendai Horati; 
Ifobilitas humili quae sit gratissima plebi 
Concilietque animos, se Marcus Horatius alter. 
Insigne exemplum, Marcusque Fàlerius offerì; 

Esse ducem fortemque virum inter vulnera Marcus 
Popilius, cautum in dubiis evadere Marcus 
Coeso docci, stabilem Livii constantia Marci; 

Hostis colla iugo, sociorum moenia paci 
Subdere, coniunclo Marcus Geganius ausu; 

HostUes aperire fores viriate vel armis, 
Immeritosque iugo cives patriamque maligno 
Eripere, et seniarn crebris ornare irophaeis , 
Singola de Marci discam probitatc CanùlU. 

Consilio proprius si castigabitur error, 

Marcus crii Ruffus monitor; si dulcis agelur 
Liberlas, tinimum Marcus Castrilius armel; 
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(Quanti fin qui si nominaro RTemmo 
Dagli altri, questo da noi s'ebbe il mondo), 
Porgami esempio se vorrò cittadi 
Ergere o templi : se naval corona 
Cignermi al crine, Marco Agrippa al fianco 
Stimoli d'ardimento aggiungerammi ; 

Se modesta pietà, se amor fraterno, 

O spregiata a suo tempo, e ricrescente 
Fama da serio, piò cara mi torni, 

Ecco bel testimon l'alta vittoria 
Di Marco Fabio, e non avuto a pregio 
L' ammirato dal popolo trionfo : 

Se i comuni disastri e i patrj casi 
Stornar, quelli sul capo a sé traendo, 

E col proprio fondar sangue lo impero 
Pubblico, e nullo turpe atto patire, 

Di Marco Orazio inclito è vanto. Come 
All' umil plebe nobiltate in grado 
Venga, e gli animi a sé tiri, d'un altro 
Orazio e d'un Valerio, ambedue Marchi, 

Grida l'esempio: capitano invitto 
Marco Popilio fra le punte e i tagli; 

Cauto a cessar dubbiosi eventi Marco 
Cesone, e fermo in sua costanza Marco 
Livio. Se il collo de’ nemici a giogo 
Porre, e d’amici le contese mura 
Di pace assicurar, la doppia prova 
Marco Gegaiiio vincerà ; se a forza 
D’arme e d’ingegno rovesciar le ostili 
Porte, ed a giogo immeritato iniquo 
Tor patria e cittadini, e la vecchiezza 
Omar di piò trofei, si belle imprese 
Marco Camillo; se del fallo ammenda 
Oprar col senno. Marco Rufo; dolce 
Se il cor mi punga libertadc, Marco 
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Si ferro cohibere fugam et convertere in arma 
Constematam aciem, dux Marcus Àerrùlius està. 
PeUere si patriis scandenlem moenibus hostem 
Fisima sors adigat, Marcus sii Manìius autor. 
Beddere si vitam patriae, casusque tremendos 
Sponte subire, pus Marcus conspectiu in armis 
Curtius hortator fueriL Quam debita fido 
Inconvulsa Jides Marcus Lucuìlus amico. 

Quanta botti pietas, alter post fonerà Marcus 
Ànlorùus. Marcusque pium me Cotta parenti , 
Marcus item Scaurwi nato monet esse sevenan; 
Marcus Rutilius moderati et spemere honores. 

Si magnas fortastis opes, srd labe carentes, 

Mens humana volet, impleri nescia rerum, 

Marcus adest Crassus; quod si de sede superba 
Imperia et tumidos libeat pros temere reges, 
Marcus adest Brutus stomacho metuendus amaro. 
Dextera si pollens, et clan fama duelli 
SoUicitet, parilique ducer sub Marte cadentes, 
Armaque caesorum templis affixa sacratis ; 

Tunc animum Marcus subeat Marcellus , et iUc 
Cui tulit auxilium demissus ab aethere corvus. 
Multa unum adversus multas audere cohortes 
Marcus Sceva docet, todque occurrere bello; 
Crebra per adversum generosaque vulnera pecliu 5 
Sergius ostendit Marcus , cum corpore tnmeo. 

Et tpolia et tiiulos, vel iniquo quaerere Marte. 
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Castrìzio m'aTTalorì animo e polso. 

Se i fuggkivi rai&enar col ferro, 

E le falangi costernate al campo 
Ritornar, Marco Emilio; c se dai muri 
Patrj a cacciar l'oste che monta , estremo 
Fato mi spinga. Marco Manlio il segno 
Darammi; se tornar vita alla patria, 
Sacrando il capo a una tremenda morte. 
Bello nelle pietose armi si mostra 
11 Curzio Marco; se immutabil fede 
Debita a fido amico, essa Lucullo 
Marco; se avuta dopo il sangue, all’oste 
Pietade, un altro Marcantonio; e Marco 
Cotta pietoso al padre, e Marco Scauro 
Severo al figlio, mi verranno all'uopo 
Maestri d’ogni chiara opra sublime. 

Se por modo agli onori, e spregio averne, 
Marco Rutilio; se illibate e grandi 
Ricchezze ambisca umana mente, ignara 
Dei di futuri , Marco Crasso ; e dove 
Balzar dal soglio re superbi e regni. 
Terribile di Bruto é la vendetta. 

Se poderosa destra e chiara fama 
Di ben pugnata singoiar tenzone, 

E l’arme degli ancisi a sacri affisse 
Delubri, sorgerà Marco Marcello, 

E l’altro a cui portà sceso dall’alto 
Salvezza il corvo. Se a falangi molte 
Uno avventarsi contro, è questi Marco 
Scevola, e Marco Sergio a tutta un’oste 
Oppor sostiene il generoso petto, 

Di piaghe rotto, e il corpo tronco, ed anche 
Titoli e spoglie dall’iniquo marte 
Seco riporta. Se pietade santa 
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Relligione pia coelum ti cura mereri est, 

Qualtuor fx numero Christi praecone secunilo 
Exciter, alati tignai quem forma leonis. 

Et cui nane locuplet Veneto stai Utore templum, 
Vndùfue multiplici sic prortut honore ierendum, 
Marcus, viri/ica positum mìhi nomea ah unita. — 

Jlle quidem haec seciun. Sed tu libi , magne , videhis , 
Me velit esse suuni, ti tum tuus, invida firte 
Conspectum fugitiva virum mihi subirahet aetas, 

Fac , precor , absentis memorem. Si munera multi 
Certatim maiora parant , fersentior igne 
Commendet me pura fides, et carmina raptim 
Ingenio drprompta inopi. Sub indice tanto 
SU pretium rebus iustum. Laudetur amanlis 
Lucida mens, lenebris effossum sordeat annim. 
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Mi inetta in cor di guadagnarmi il cielo, 
Dei quattro primi banditor di Cristo, 

Quel secondo cbe insegna ha di leone 
Alato, cui grandeggia eccelso tempio 
In nel Veneto lito, ei d'ogni parte 
Culto e colendo, che m'impose il nome 
Nella vi ville' onda, egli mio duce 
Sarammi a ciò. — Questi pensier con seco 
Volgerà, credo, il fanciulletto Marco. 

Ma tu, gran padre, che tua cosa io sono, 
E ben tei vedi, se l'età fugace 
Sia per cessarmi invidVosa il tuo 
Cospetto, ahi tu, di me lontano, alcuna 
Tieni memoria. Se maggiori doni 
Molt' altri a te, la mia candida fede 
Mi t'accomandi, piò viva che damma, 

£ i versi che di tratto m'ispirava 
L'inope ingegno. A giudice cotanto, 

Qual tu mi sei, di tutte cose giusto 
Ritorni il pregio. S'abbia laude il core 
Limpido di chi t'ama, e s'abbia a vile 
L'oro di sotto a' luoghi bui scavato. 



SEZIONE IX. 

A GABRIELE ZAMOREO 

ED 

A GUGLIELMO DA PASTRENGO 

EPISTOLE SETTE C) 
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DAL nor. 
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\ 
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(*) Sono la X, la XIX del lib. Il; la III, la XI, la XII, 
la XX e la XXXIV del III. 

I loli argomenti tono dell' Editore. 
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ARGOMENTI 


EPISTOLA I. 

Gabriele Zamoreo da Parma, di cui si daranno fra le an- 
notazioni piii estese notizie, scrisse al nostro Poeta una 
epistola in versi, nella quale, regalandolo d’infìnili elogi, 
lo prega volergli essere cortese della sua amicizia di cui 
era desideroso. Il Petrarca a lui risponde colla presente; 
e mentre modestamente dichiarasi immeritevole di cotante 
lodi, ne lo rimunera, tributandogliene moderatamente al- 
cune egli pure, ed accettando di buon animo Pinvitn. Non 
trovo pertanto memorie di una qualche maggiore famiglia- 
riti, nè di continuata corrispondenza epistolare fra i nostri 
due Poeti. Credo quindi potersi tenere queste epistole di 
proposta e di risposta per meri atti di reciproca urbanità. 

EPISTOLA II. 

Fingendosi interrogato da Guglielmo di cento cose, a 
tutte seccamente risponde, dandogli cosi indiretta relazione 
dello stato della sua persona, del suo spirito, de’ suoi 
studi e delle cose sue. Soprattutto però l’informa di avere 
ogni cura per la sua Africa; ed indi per la costruzione 
della sua casa in Parma, della quale più che d’altro lun- 
gamente ragiona. 


EPISTOLA III. 

Incomiucia l’Autore dal descrivere il sito della fonte di 
Valcbiusa, e finge che là gli apparisca Guglielmo, e seco 
trattengavisi in lunga confabulazione. Narra poi come par- 
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titosene s’incootri io calca di femmioe con alcun uomo tra 
loro. Vi riconosce la donna amata da Guglielmo, e le parla 
fino al sorger della notte che pose fiue al loro favellare. 

EPISTOLA IV. 

Marra qui il Poeta brevemente il suo stato fisico, politico 
e morale, dicendo; avere la febbre indosso, vicino il ti> 
more di morte, guerra e stragi all’intorno, mentre la ra- 
gione consiglia lasciar tempi si rei. 

EPISTOLA V. 

Dicesi guarito per medicinale pozione, ma lento a riaver- 
sene del tutto. Prega l’amico d’essere sempre memore di lui. 


EPISTOLA VI. 

Pare che l’Autore alluda a qualche poeta il quale ne’ 
suoi versi preferiva il gusto oltremontauo. Non me ne fo 
garante però, troppo oscuro essendo tutto l’intendimento 
di questa piccola epistoletta. v 

\ 

EPISTOLA VII. 

Sollecita e persuade l’amico Guglielmo di volere una 
volta visitare la santa città di Roma. 


EPISTOLA PRIMA 


GABRIELI ZAMOREO PARMENSI ■ 


Solus eram, dulcisque aberant mea cura sororet 
Castaliae, quas morbus iners a limine longe 
Ejcpulerat nostro, patriumque Helicona tenebanL 
Cura animum, scabies 3 dextram importuna vagantem 
Bue illue versabat agens; lux alma quietem 
Nullam diu dederat, tacitae nec tempora noctis 
Absque dolore truci, nec somnus amicior umbris 
Transierat; calamusque piger, squalensque papjrrus 
Pulvereoque obducta sita, et manxu aegra iacebat. 
At rari stratis adcrant veteresque libelli. 

Invisi medicina mali; titulumque secutus 
Illustrem, Ciceronis opus , Jinesque bonorum 
Àttigeram, tanta implicitos caligine rerum, 

Vi nisi divini qua lux intermicat oris 
Bone patriam errorum variis ambagibus ilio 
Tempore possessam fatear, Sed latius ista 
Sunl alio tractanda loco: nuivc vertitur onde 
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A GABRIO ZAMOREO PARMIGIANO 


Stayanii solo, e le Castalie suore, 

Già mio dolce diletto, un morbo lento 
Lunge tenea dalle mìe soglie, e il patrio 
Elicone abitar le costringeva. 

Egra cura lo spirto, impronta ed acre 
Scabbia rodea l’irrequieta destra. 

L’alma luce del di nulla quiete 
Da lungo tempo mi porgea, nè senza 
Grave dolore trascorrean gl’istanti 
Della tacita notte, e non dell’ ombre 
Si amico il sonno a tranquillar venia 
I vigili occhi mìei; pigra la penna. 
Sparso di brutta polvere il papiro, 

E si giacca la mano inferma. Rari 
E vecchi libri, medicina al male 
Oifioso, appanan sovra il mio desco; 

Ed io seguendo un titolo famoso, 

Ond’é fregiata del gran Tullio un’opra. 
Toccato area de’ beni i Jìni^ avvolti 
In sì grande caligine di cose, 

Che, prescìndendo dalla bella luce 
Ch’esce dal labbro di quell’ uom divino. 
Essere questa patria io giurerei 
In quella età da svariate ambagi 
Posseduta d’error. Ma tai quistioni 
llansi a trattar più largamente altrove; 
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Sermo abiit. Sic ei^o inhians, avidusque notandi 
Quid siWa in tanta pugnantia multa loquenlum 
F’erius, haerebam chartis tacitusque manebam, 
Meque ipsum curasque alias oblitus inanes: 

Cum mihi visus enim volucres audire Camoenas, 
fì redii spedare chorum ; dulcedine mira 
Impleor. Ecce autem tua dives epistola blande 
In gremium delapsa meum. Nisi fallimur, inquam , 
Haee fert grande aliquid; rcditus sic ille sororum 
Improvisus enim, sic ru>minis ampia meretur 
Fama tui, minquamque alias vox consona valgi ^ 
Nam facies mihi nota parum. Nec aperta fefellit, 
Nec decies perlecta quidem; tamen ora legentis 
Jnvasit pudibonda rubar, lestesque vacavi 
Pierides; mihi tam magnae praeconia famae 
Non optata quidem, nec debita. Sufficit unum 
Parnassi tetigisse latus , collisque supremo 
Vertice pracclaros procul aspexisse poitas. 

Si tamen asperior fcrias fortuna dedisset, 

Nec mundus strepuissel iners, foriasse parumper 
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Or là rieda il parlar donde partissi. 

Elssendo io dunque in tale stato, attento 
£ desioso dì scovrir qual vero 
Fuora emergesse da cotanta selva 
D'uomìn parlanti molte opposte cose, 

10 me ne stava in quelle carte assorto 
E mutolo , me stesso e l’ alti-e vane 
Cure obriando; allor che udir le Muse 
Parvemi a un tratto, e riveder tornai 

11 coro lor; tutto compreso io sono 
Da mirabii dolcezza. Ed ecco poi 
Che uiìciosa mi discende in grembo 
Una bella tua lettera. Da questa 

(Dico fra me), se mal io non mi appongo'. 
Qualche cosa di grande a me vicii pòrta; 
Chè così delle Dive m’impromctte 
Quel subito apparir, così la molta 
Fama del nome tuo; nè tanto mai 
Fu concorde com'or del vulgo il grido, 
Poco essendomi noto il tuo sembiante. 

Nè punto m'ingannò, sciolta ch'io l'ebbi 
E letta fin la decima fiata. 

Ti confesso però che pudibondo 
Rossor le gote assalsemi, e chiamai 
In testimon quelle Pierie istesse; 

Chè non debito pur, ma nè sperato 
Quel merlo è in me che liberal mi accordi. 
Bastami sur un fianco di Parnaso 
L'essermi inerpicato , e lunge dalla 
Cima aver salutati i gran poeti. 

Se ozi però convenienti avesse 
Donato a me la sì crudcl fortuna, 

Nè fosse insorta a mormorar la .sciocca 
Gente, for.s'era per salire un poco. 
PsTSÀiCÀ, Poa. Min. voi. II. iz 
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Ascensumt eram, Nunc me super astra locanSem 
Irridere putem, niti te txia cognita virtus 
Suspicione levet. Sed in his non immoror ultra; 

Nam laudes damnare suas perversa voluptas 
Esse rotei imdàs, dutn quod Jugiuntque negantque 
Cade petunt alio. Quoniamque hic pondero parvo 
Praegravat invalidum calamus, cretcensque fatigat 
lam trermdam scriptura manum^ stai ctaudere cartnen: 
Prora fretum, facitem puppis iam spectat arenam. 
Foedus amicitiae, votis mUti nempe pelendum, 
Exposcis. Vereor nequid modo fama vetusto 
More loquax mentìla tAi , praesenlùi vero 
Neu faveat, noceatque mihi. Tamen ecce precand 
Occurro, cumuloque preces. Tu videris ante 
Quae cuperet quam parva forenL Cantra ipse seconda 
Sorte fruar, cui milk dolos, cui milk rapinas^ 
Fulnera milk vokns tanto prò munere dono. 

Vtque animi tìbi signa mei manifesta patescant, 
Mittitur errorem quae purga epistolaf certi 
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Col ripormi che or fai sovra le stelle 
Creduto avrei che me schernir volessi, 

Se già la tua virtude a tutti conta 
Te non purgasse d'ogni reo sospetto. 

Ma su questo impuntarmi or già non voglio; 
Chè lo sdegnar le proprie lodi, suole 
Mal vezzo e sottil arte esser dì molti; 

Mentre quello che aver sembrano a schifo 
E negano alP aperto, adopran poi 
tt Gli accorgimenti e le coperte vie » 

Per ottenerlo. E poiché pur di lieve 
Pondo aggrava me invalido la penna, 

E stanca col suo crescere lo scrìtto 
La già tremula mano, e' mi conviene 
Chiudere il carme. Al mar vòlta è la prua, 

E riguarda la poppa il facil lido. 

Tu mi domandi che tra noi sia fermo 
Vincolo d'amistà, cosa che tanto 
E per me desiabile I Ma temo 
Non la garrula fama, il suo seguendo 
Costume antiquo, abbia alcunché mentito 
Dinanzi a te, ned a me giovi punto 
11 non esser presente, anzi mi noccia. 

Ecco però ch’io me ne vado incontro 
A chi mi prega, e a lui mie preci unisco: 

E tu vedrai come leggieri e piane 
Eran le cose ehe tu pria bramasti, 
lo ù all’opposto la propizia sorte 
Saprò fruire, ed i suoi mille inganni, 

I mille furti e le ferite mille 
Ben volentieri per cotanto dono 
Perdonerolle. E perché tu più addentro 
L’animo mio conosca, invioti questa 
Lettra che u (ìa suggel che ogni uomo sganni » , 
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If ancia, quam fragili conseendimut alla volata, 
Rrmque supergrediens quantum spes pectus amici 
Liuerit. Haec autem, intrepidus iam factus amoris, 
ludicii iam tutus, ago; nam sera projbclo 
Quos semel elegil damnat sententia mores. 

Parcius haud solito, sed dilige certius ergo 
f'i sumus; absimili quanquam secemimur astro, 
Ifec factìs, nec voce pares: diversa sub unum 
Mitdt enim duo colla iugum qui maxima parvis 
Aequal amor, regem servis, inopemque potenti. 

Hic catulum magio commendai saepe leoni; 

Hic olim Augusto Flaccum dedit atque Maronem, 
Euripidem Archelao, nec barbarus obstitit horror; 
lussit et ut nostro rudis Ennius ille piacerei 
Scipiadae R, in partem lauri venturus opimae. 

Et vitae, mortisque Comes, custosque sepulchri. 

Hoc duce, si tantis sim connumerandus , amavit 
Me quoque Rex regum , fuerat dam vita, Robertus; 
Et modo magnanimus humilem non dcspicit iste. 
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E svelerà che s’io levaimi in alto, 

Egli fu solo per cadere al basso 
Con mina maggior; e come poi 
Questa speranza, che al di là mirava, 

Abbia deluso dell’amico il core. 

Or, per l’affetto che tu a me concedi. 

Fatto animoso, e del giudizio tuo 
Assecurato, io me ne vo a dilungo; 

Chè l’animo chiarito, ah troppo tardi. 

Danna i costumi che abbracciò dapprima. 

Non già meno del solito tu dunque. 

Ma con piò conoscenza ad amar prendi 
Me, qual mi son. Benché amendue disgiunti 
Da dissimile cielo, e ancor diversi 
Per ministerio ed opere noi siamo; 

Pur mette sotto ad un medesmo giogo 
Due cervici diverse quell’amore 
Che le minime cose alle piò grandi. 

Al suddito il monarca, il ricco adegua 
All’indigente. £ desso che talora 
Raccomanda al magnanimo ITone 
Il cagnolin; desso per cui già ligi 
Fòro ad Augusto il Venosino e Maro, 

Ad Archelao Euripide, malgrado 
La si aborrita tirannìa di luì. 

Egli costrìnse ancora il nostro Scipio 
A carezzar quel rude Ennio, che poi 
Partecipe sarta de’ ricchi allorì. 

Nella vita compagno e nella morte. 

Custode infin del suo sepolcro istesso. 

Se tu mi debba o no locare in riga 
Con schiera tal, sappi che amò pur anche 
Me, finché visse, il Re dei re Roberto; 

Ed ora quel magnanimo non sdegna 
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Dmique foederibus Ugat hic eiematta polosque, 
Herbis conciliat pluviat, alque astra lapiUis; 
VaUibus hic monies tociat, lerrasque profondo; 
Hic hominemque Deo, et coelum connectit Avemo. 
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Chi basso siede e si lontan da lui. 

In somma ei lega gli elementi e i poli 
In amistà, le piove associa all’ erbe, 

Alle gemme le stelle j ei concatena 
Il pian col monte, il suol col mare^ a Dio 
L’uomo avvicina, ed all’ A verno il cielo. 
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GFILLELMO FERONENSI 4 


òi quid agam, quaerìs: Quod gens ìutmana, laboro. 
Quid medi ter? Requiem. Quae spes mihi? Nulla quietis. 
Qua vager? IIuc, illuc. Quo pergam? Tramile certo 
Ad mortem festi/ms eo. Qua mente? Profecto 
Intrepida, promptaque gravi de carcere solvi. 

Qià comites? Mortale genus. Quae meta? Sepulchrum. 
Proxima quae? Coelum, vel, si prohibemur, ahyssus; 
Hunc tamen hunc. Superi, casum prohibete^ precamur. 
Nunc ubi sim? Parmae. Quae sii mea tota diaeta? 
Horbdus, aut lemplum, nisi me nemus extraliat urie. 
Quii victus? Solitus , licei indulgentior ambas 
Del fortuna mamis, gremioque invilet aperto. 

Quae frons? Clara minus. Quae proemia in pectore? Cura 
Africa. Quod studium vchemens, quis Jructus? Inanis 
Gloria; nani solidam virtus vel sola mereiur. 
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A GUGLIELMO DA PASTRENGO VERONESE 


Se quel ch’io fàccia, tu mi chiedi: Appunto 
Ciò che fan tutti gli uomini. Qual co$a 
In mente io volga? La quiete. Quale 
Speme in me sia? Di non aver mai pace. 

Ove erri? Qua e là. Dove m’ avvìi? 

Per senfier dritto e celere alla morte. 

Con qual cor? Imperterrito e deciso 
Di fuora uscir da questo career tristo. 

Con quai compagni? Co’ mortai. Qual meta? 
La tomba. E qual dopo la tomba? Il cielo j 
O se il cielo salir non m’è concesso, 

Il Tartaro; ma questo, oh Dio! ma questo 
Caso fcral deh non m’ avvenga mai! 

Dove oggidì mi trovi? In Parma. Quale 
Sia ’l tenor di mia vita? Un orticello 
Me vede o il tempio, se dalla ditate 
D’una selva l’idea fuor non mi spinga. 

Quale il mio vitto? Il solito , quantunque 
Più benigna fortuna ambe le mani 
Porgami,, ed apra il liberal suo grembo. 

Come la fronte sia? Meno serena. 

Qual impresa nel cor? Tutta mia enra 
E rAifrica. Quai studi fervorosi, 

E qual de’ studi mici frutto ne attenda? 

Inane gloria; perocché soltanto 
La solida si debbe alla virtude. 
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Cura secunda domus miki par, guani marmore raro 

( (Saepe tuos operi questus proctd abfore montes, 

^ Aul Athesim rectis non hìc descendere ripis) 

Rxomo, coleremque magis; sed cannine Flacci 
Terreor, oc busti admoneor, cogorque tupemae 
Interdum memùdsse domus, et parcere saxis, 

Inque usus servare alias; tane impetus iUe, 

Et coepd leniescit amor; tunc tecta perosus 
In silvis habitare velim. Tenuissima forte 
Iffiigiensque oculos emersit rimula muro? 

Hanc animadvertens , operum culpare magistros 
A^redior, multisque rudem serinonibus ariem. 
Respondcnt: Non arie homìnum consistere terram, 
Quam tantum curvarci onus; modo iacta parumper 
Fundamenta novis subsistere molibus; atqui 
Nil penitus firmum, nil immortale per aevum 
Mortales ferisse manus; ea moenia vitae 
In longiun satis esse meae, vitaeque nepotum. 5 
Dirigili; mox ipse miki, ni rusticus autor 
Temnitur: hi verum mcmoranl. Quin cassa caduci 
Ftmdamenla tui circumspice corporis, amens. 
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Altra cura del par mi sta nel petto; 

Ed è la casa mia, cui ben vorrei 
-^i qualche marmo ornata ( e duoimi spesso 
,'Che i monti tuoi sieno cotanto lunge 
jAiruopo, o che l’Adige tuo non scenda 
' Sirìttissimamente a queste sponde); 

E ancor di più l’abbellirei, se il carme 
Del Venosin non mi atterrisse, e l’alma 
Non richiamasse a meditar sul rogo. 
Sfbrzomi quinci a ricordar sovente 
La celeste magion, e inoperose 
Lascio le pietre, e ad altro uso le serbo. 
Quell’impeto ed amor, con che già diedi 
Principio all’opra, allor vien meno; allora. 
Posto il tetto in non cal, desto mi prende 
Di ricovrarmi ai boschi. Emerse a caso 
Picciolo pelo e inosservato al guardo 
Sulla parete? A ciò ponendo io mente. 
Forami a riprender con parole molte 
L’arte imperfetta, ed i medesmi artieri. 
Ri.spondon essi ; Non per arte umana 
Sodarsi il suol cui sì gran peso incombe; 
Poco tempo sussister fondamenta 
Nuove per nuove sovrimposte moli; 

E nulla poi di duraturo, nulla 
Per l’immortalità l’uomo aver fatto; 

Quel muro in piè star lungamente ancora. 
Ed esser buon per la mia vita, e quella 
De’ miei ncpoti. — Immobile restai ; 

Poi dissi a me, se dispregiar non vuoisi 
Filosofante rustican; costoro 
Toccano il ver ; perchè mo alle vane 
Fondamenta del tuo corpo caduco 
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Eripe te in tutum mmc, dum Urti, omnia nec sini 
Te semper potiora Ubi; domus ista manelit; 

Corruet hoc corpus, sedem vacuabis utramque. 
TaUbus increpitus situi; pudor obstitit unus 
Desererel ne coepta metus: nam machina pendens 
Praeiereuntis eroi digito monsirandtt popelU. 

Ergo opus insistens celerò; tamen omnia discors 
Mens variai: nunc teda placent angusta, Capenis, 6 
Quantus et ingenti Curio Juit hortulus oUm, 

Quantus Epicuro; coi'unt exrmpla, senexque 7 
EirgiUanus adest, quem se sub turribus aids 
Oebaliae vidisse refert; mute aemula coelo 
Moenia Romulidum, tacluraque culmina nimhos 
Erbe Semiramia meditar. Modus omnis ageUi 
Sordet, et immensis vaga mens anfractibus errai, 
Arvaque Jluminibus dislinguit, morUibus amnes , 
Ruraque circumdat pelago. Redit inde modesti 
Miratrix, luxusque odio fiammata superbi. 
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Non guardi , o folle ? Ora che il puoi , te in salvo 
Adduci pur, nè mai tutt’ altre cose 
Di maggior pondo a te sicn di te stesso. 
Sussisterà cotesta casa; sciolto 
Ben ile ’l tuo corpo, e l'una e Taltra sede 
Un dì sarai d'abbandonar costretto. 

Punto da tai rimproveri ammutii ; 

Sola vergogna m'impedì, non l'opra 
Incominciata per timor cessassi; 

Che interrotto edificio sana degno 
D' esser dal passeggiar mostrato a dito. 

Perciò il lavor quanto più posso aiiratto; 

Ma l'animo con sé vario e discorde 
Vuole a un tempo e disvuole: or tetto angusto 
Piacemi, come in la Capena villa 
Un dì al gran Curio un orticel fu caro, 

Come fu caro ad Epicuro: antiqui 
Esempli aduno, e sovra ogn' altro il veglio 
Mi si appresenta, cui Maron nan'ava 
D’aver veduto sotto l'alte torri 
Di Taranto; ora de' Roman le mura 
Del cielo emulatrici in cor rivolgo; 

Ora le moli che toccar le nubi 
Parvero un dì nella cittade a cui 
Semiramide già dié nome e vanto. 

Ogni piccioi poder ho a vile, e vaga 
Errarla mente per immensi anfratti, 

E vede in suo pensier campi da fiumi, 

E fiumi da montagne ardue distinti, 

E ville che dintorno al mar son poste. 

Poi riede del modesto ammiratrice, 

£ contro il lusso dismodato altero 
Accesa d'odio. In me di me tal pugna 
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lugiter itta mihi de me cerUunina swrgunL 
Hoc me mùltivolum pectùs sub nube volutat; 

Hos inter Jluctus mens est; sed vulgus ineptum 
Àbsque guiemaclo maioribus errat in undis, 

Id sibi solamen; proprias amai ipsa procellosa 
Naufragium populare videns. Tandem omnia librans , 
Rideo meque simul mortali quidquid in orbe est. 
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Torbida nos urbis species, et dulcis amoeni 
Ruris amor tulerat vitreos invisere Jòntes, 
Mirandumque caput Sorgae, quod vaiibus ingens 
Calcar y et ingenio generosas admovet alas. 

Hic ubi te mecum convuLia revolvere sojca 
Non puduity campumque sads laxare malignumy 
Vemantem variis videas mine Jloribiis horlumy 
Natura cedente operi. 'Pars amne profiindo 
CingituTy ac partem praèruptis nipihus ambii 
Mons gelidus , calidumque iiigis obversus ad Austrum ; 
Hinc medio ruù umbra difì^ars nuda tepenti 
Porta farei Zephyro ; sed et hinc procul arcet agrestis 
JUurus, ab accessu prohibens pccitdesquc , virosque. 
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Ayricendasi ognora. A’ desir molti 
In preda il cor me fra tenebre avvoglie. 

Fra questi flutti la mia niente ondeggia j 
Ma il volgo inetto in pib turbato mare 
Alla discrezione erra dell’ onde 
Senza timon. Come da ciò conforto 
Essa pur tragga, ama le sue burrasche 
Nel rimirare il popolar naufragio. 

Il tutto in giusta lance aifln librando, 

Di me niedesmo e in un del mondo io rìdo. 
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Della cittade il turbolento aspetto, 

E ’l desio dolce dell’amena villa 
A riveder tratto mi avea le chiare 
Acque di Sorga e ’l suo mìrabii fonte. 

Che giugner suole acuto sprone ai vati, 

E impennar generose ali all’ingegno. 

Qui, dove tu non ti recasti ad onta 
Di volver meco le divelte pietre 
£ d’ammollire un assai duro campo. 

Ora vedresti un bel giardin, smaltato 
Di variopinti fiori, alla indefessa 
Opra cedendo la restia natura. 

Dall’ una il cingon i profondi gorghi 
Dei fiume, un monte gelido dall’altra 
Con erte rupi al fervid’ Austro incontro j 
Donde ombroso è il merìggio. Un’ altra fì5ra 
Libera di Favonio ai dolci fiati. 

Se non che quinci tolle agreste muro 
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’ ASrìas sed enùn ratms viridantibus alte, 

.1 

Litoreas voliterei scopulis intexere nidos. 

Hai musco velare domos, sed frondibus illas, 
Progenianque inopem fidis trepidare sub alis 
dspicias, atque ore cibos captare tremerui. 

Concava tum querulis complentur vocibus antra; 

B color bine oculos, illinc sonus advocat aures 
Cerlatim; dolci spectacida piena tumultu 
Suspendunt, gratove quies condita labore. 

Hic unus cum pace dies exactus aventi 
Fìx totus; tot me laqueis, tot curia curis 
JmpUcat. Id meritum, qui vincala nota libenter 
InfeUx, tritaque iugum cervice rccepL 
Nunc tamen illius iuvat hic meminisse dici, 

Dum latices, dum peata vagus, dumque insita mirar 
Arbuta, dum lauros alia regione petitas , 

Obvia Guillelmi facies; truncisque, vadisque, 

Inque oculis tu solus eros. Hoc aggere fessi 
Sedimus; has tacito accubito compressimus herbas. 
Lusimus hiCf puris subterlabentibus undis. 
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Agli uomini Taccesso ed agli armenti. 

Gli augei dell' aria in sen dell' alte piante, 

I fluviatili augei su per gli scogli 
Solleciti vedresti in far lor nidi, 

Quali di musco e quai di foglie intesti, 

E tremolare i pulcin tenerelli 

Sotto le fide ali materne, e il cibo 
Prender con rostro trepido. 1 cavi antri 
Del loro spesso pipilar risonano j 
E i color quinci delle penne, e quindi 
Le varie grida occhi ed orecchi a gara 
Traggono a sé; spettacoli che pieni 
Di giocondo tumulto animo e core 
Assalgono, e vi portano la bella 
Calma da blando affaticar condita. 

Qui posso dir che integro im giorno in pace, 

10 che pur tanto la desio, non trassi. 

Me in tanti lacci, in tante cure implica 
La corte ognor. Ciò ben mi sta, dich’io. 

Poi che, infelice I volontario strinsi 

Le provate catene, e l’incallita 
.Sottoposi cervice al ferreo giogo. 

Or qui però rammemorar mi giova 
Quel caro di che, mentre prati e rivi 
£ nesti e alldr da stranio ciel venuti 
Trascorro e osservo, apparvemi improvviso 
Dei mio Guglielmo la persona innanzi. 

Te sol vedeà negli alberi, neli’onde. 

Negli occhi miei. Noi stanchi d sedemmo 
Su questo ciglio; a quelle zolle erbose 

II fianco accomandammo; ingenui scherzi 
Si disser qui, mentre lambiane il piede 

11 lucido trascorrere dell'onde. 

PiTssscs, Poa. Min. voi. II. i 3 
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Hic longo exitio sparsas revocare Camocnas, 

Hic Graios, Latiosque simul conferre poetar 
Dulce fuit, veterumque sacros memorare labores 
Nostronun immemoret. Hic coenam in tempora noctis 
Traxirmts, alterno pariler sermone nfecti. 

Singula dum repeto, lux illa brevissima furdm 
Labitur, et clausa vix serum Valle reveUor. 

Faucibus egressus, quum iam silvestria tempe 
Vmbrososque sinus , spectans post terga viderem, 
Lucidus oc mecum ad laevam descenderet amnis, 
Surgit ab adverso vulgus imdidsre, virisque 
Intermixta acies. Formae discrimina longe 
Nulla putes; habitum conjudit Gallicus olim 
Luxus, et ambigui texit vestigia sexus. 

Congredimur magis atque magis, vultu<que patescunt, 
Et vittae tenues, et texta mom'lia gemmis, 

Fi crinalis honos, distìnctaque purpura limbo, 
StcUantesque nitent digiti ; propiusque per agmen 
Intuitus, solitae post mutua verba saluds 
Obstupui: tuus ignis erat, tua cura, iocusque. 8 
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Dal lungo esilio le disperse Muse 
Qui ne fu dolce il richiamar; qui Greci 
E Latin vati ralTrontare insieme, 

E, delle nostre immemori, le sacre 
Opre e fatiche rammentar de’ prischi. 

Qui confortati dagli alterni detti 
La cena producemmo oltre d’assai. 

Mentre a siffatte cose or vo pensando. 
Rapidissimamente il dì sen vola, 

E su la sera da Vaichiusa appena 
Svellermi è dato. Di là poscia uscito. 

Mentre guatando ad or ad or men già 
Quei che dopo le spalle io mi la.sciava 
Recessi ombrosi e le silvestri tempe , 

E meco discendea l’argenteo fiume 
Ai mapco lato, ecco venirne incontro 
Una calca di femine, e alcun uomo 
Intra quelle commisto. All’indistinto 
Abito di lontan nulla diresti 
Di sesso in lor distinz'ion : confuso 
Così il Gallico lusso ha da gran tempo 
Il vestir che si addice al muliebre 
E al viril sesso. Si procede innanzi. 

Già siamo a fronte; e manifesto appare 
Ogni sembiante, e le sottili bende, 

E gl’ ingemmati aurei monili, e il biondo 
Gnor del crine , e la negli orli estremi 
D’oro fregiata porpora, e le dita 
Sfavillanti di gemme al par di stelle. 

Pih presso riguardando in quello stuolo. 

Dopo i cortesi ufici, e dell’alterna 
Buona salute i consueti augurj. 

Attonito restai, quando vi scòrsi 
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O qualis facies! oculis hahùare sub iUis 
f'isus eros, saivere iubens, et prendere dextra. 

Et mecum de more loqui. Quo pcrgeret altro, 
Percunctor comites. Fontis quo fama vocaret, 
Responsum; sed forte alio de fonte latenter 
Causa petita viae. Quas non se vertit in artes 
Ingeniosus Amor? Quid non didicistis, amantes? 
Forsan in bis pridem tua noverat oda tetris; 

Fi quia te nusquam, vestigia nota legebat. 

Te recolens, fingensque tuos in imagine vultus. 
Talis eroi, sic visa mihi est; et quisquis amassct, 
Diceret: haec ardet, reducique occurrit amico. 

Ibat enim cupide, studioque accensa videndi^ 
Laetior ac solito, et dulcedine capta locorum. 
Tentavi reditum, quasi le visurus in illa; 

Et iam versus eram, tecum rcmcarc putabam. 

Et voces audire tuos, et cernere gestus; 

Et similes ligat almus amor. Ifegat illa: rigorem 9 
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L’alma tua 6amma, la tua dolce pena, 

Degli amor tuoi l’ obbietto. Oh qual sembiante ! 
Che tu stanziassi in quc’ suoi lumi , e meco 
Tu favellassi , e me per man prendessi 
Giusta il costume, e mi dicessi vale, 

A me parca. Dove s’ avvìi la bella 
Comitiva, dimando. Emmi risposto; 

Là ’ve di Sorga il chiaro fonte invita. 

Ma forse (allor dico fra me) da un’altra 
Segreta fonte la cagion deriva 
Di cotesto viaggio. Oh quai non prende 
Forme e sembianze un ingegnoso amore ? ' 
Qual cosa mai non imparaste, amanti? 
Fors’ella gli ozi, che godevi in questo 
Suolo , già prima discoperti uvea \ 

E perchè te in niun luogo ritrovava. 

Le note orme seguìa, te vagheggiando 
E pingendosi in cor le tue sembianze. 

Tal quivi allora si mostrava appunto 
Quale pur sempre apparvemì ; e chiunque 
Mai nel suo seno avesse accolto amore, 

Avrìa pur detto: arde costei d’amoi'c. 

Ed all’amico, che a lei move, occorre; 

Perchè bramosa se n’andava, e lieta 
Pih dell’usato e dallo studio accensa 
Di riveder que' luoghi, e dall’ameno 
Lor essere invaghita. Allor tentato 
Di tornarmene fui, come se in lei 
Te ravvisassi; e già rivolto addietro 
Erami, e già redir credea con teco, 

E d’ascoltar le tue parole, e fino 

Gir contemplando i moti tuoi, siccome 

Gli uguali annoda un almo amor. Mei vieta 
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yirglnis Hemoràae, Phodio mirante, viJebar , 
AiU indìgnaiìtem A cleoni spedare Dianam, 

Si fard arcus ei, pendensque in terga pharetra. 
Arma feruta acuii; dulces iacit inde sagiuas, 
Spirala nota libi, nec amantum incognita turbar. 
Digredimur tandem; veniens nox verha dirrmit. 
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Febribus obsideor validis, mortenufue propinqiuim 
Suspicor. Hate inter turri vigil improbus alta 
Excubat, et rauco pemox obmurmurat ore. 

Clastica dira fremuta; belli circumvolal horror; 
Ditìa barbaricis vacuantur ruta rapinis; 

Innocuusque cruor per duìcia funditur arva. 

Vulgus inatte gemit, taciti stani limine patres, 
Foemineaeque sonata per compita moesla querelar. 
Singola dum premerent, celsam rationis in arcein 
Emosì; fateorqiie, libens haec tempora Unquo. 
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Essa. Il rigor delia donzella Emonia 
Allo sguardarla ed inseguir di Febo, 
In lei Teder sembrommi, ower Diana 
Sorgente irata in Atteon, se l’arco 
In man le fosse e la faretra al tergo. 
Sono armigeri gli occhi, e dolci strali 
Eissa vibra per lor; strali a te conti. 
Ned aUa turba degli amanti ignoti. 

Ci separammo alfln; sorse la notte. 
Che al nostro &vellar termine impose. 


EPISTOLA QUARTA 


Da febbrile fui preso ai-dore intenso, 

E la morte vicina esser già penso. 

Un empio, aggiugni, da un’eccelsa rocca 
Veglia, e mormora ognor con rauca bocca. 
Fremon le fen*ee trombe; orror di guerra 
Circonvolando va di terra in terra; 

De’ doni lor si spogliano i feraci 
Campi per man di barbari rapaci; 

E per le care ville e in ogni sponda 
Di vittime innocenti il sangue gronda. 
Stan muti i padri in su le soglie, intanto 
Che versa il volgo imbelle inutil pianto; 
E dì querele e di femineo lutto 

Ogn’angol suona. A estremo tal ridotto 
Cerco un asilo; è la ragione; a lei 
Chieggo consiglio: Questi tempi rei 
Fia meglio, dice, abbandonar. E questo 
Dell’alma mia 6n qui lo .stato: il resto, 
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Hactenus hìc animi status est mihi; reterà morbo 

Si nequeam victus, prò me vaga fama loquetur. 
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Actum erat; extremam victus rapiebar ad horam ; 
Patio ni tristis bìlem domuisset amaram 


Artifici praetenta manu. Mox limine ab atro 
Mortis ad astrigerum videor mihi versus Olympum. 
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S’io noi potrò, vìnto dal mal profondo, 
Per me la fama il parlerà nel mondo. 


L4 STESSA EPISTOLA HIDOTTA AD UN SONETTO 

Da malor grave sovrappreso io sono, 

E vicina pavento ornai la morte. 

Veglia dall’alto empio nimico e forte, 

E mormora notturno in rauco suono. 
Scoppiò di guerra in ogni dove il tuono; 
Sangue innocente il suol bee ; su le porte 
Stan muti i padri, e barbara coorte 
Suoi beni invola al placido colono. 

Gemer di donne, odo del vidgo omei. 

In tanti affanni alla ragion mi stringo; 

E, tei confesso, or volentier morrei. 

S’ìo noi potrò, tolto al mortale arringo, 
Fama per me parlerà quel ch’io fei. 

Ecco il mio stato ; a te fedele il piago. 
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Io disperai ; non mi credea piò salvo ; 
Quando a scior venne una bevanda ingrata 
La bile infesta, che bolh'a nell’alvo, 
Bevanda a me da esperta man prestata. 
Sorgere allor sembrommi dalle nere 
Soglie di morte in vèr l’ eteree sfere. 
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Nunc terroni^ tìtubansque, premo; voxque ipsa fatetur 
Semianiniem, pallorque gravis; spet redelUa vitae: 
Celerà conveniunt morti. Tu vive, diuque, 

Quidquid crii, laetum nostri memor exige tempus 
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jiusonias spedare domos, adamante superbo 
Non silice extructas, nisi te sine dolce Jidssrt. 

V Fidi etenim limenque rigens, h claustra supremi 
^Arti/icis IO firmata mano, lymphasque sono ras, 
Caeruleumque Athesim subeuntem gurgite blando. 
Fleclitur ille volens alpini conscius ortus , 

Et supplex melioris adii confinia mundi ; 

Naturaeque humiles grates agii; alla Veronae 
Moenia , frondosos colles , pulchemma Martis 
Pascua, et Adriaci famosas aequoris urbes. 

Non Istrum, Peucemque feram, glaciaUa rura, 
Litora nec Scythici visurus torbida Ponti. 

Non modo res nostras igitur, pecudumque ferarumque , 
Al terras,Jluviosque vagos invida regU sors. 
l'idi et terrificam solido de monte ruinam, 
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Or m’alzo, e premo il suol quanhmque a stento; 
Ma la fioca mia voce, il gran pallore 
Mostrano in me, se non del tutto spento, 

Un uomo almen che ad or ad or sen muore. 

Pur di vita ho speranza; e tu pur viri 
Lungamente e felice, ed a me scrìvi 
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Il visitar ch’io fei quell’Alpi Ausonie, 

Che torri o mura d’adamante lucido 
Sembrano inver costrutte e non di selice, 

A me stato sarìa dolce e gradevole. 

Se v’erì tu. Sì vidile, e la rigida 
Soglia ed i claustrì dalla man medesima 
Consolidati del superno Artefice, 

E le sonanti linfe ed il ceruleo 
Adige i gorghi suoi tranquillo volvere. 

Ben consapevol dell’alpina origine 
Volonteroso egli si piega, e supplice 
A traversare un miglior suolo affrettasi; 

Ed umili per lui grazie si rendono 
Alla natura, se a lui dato è scorgere 
Di Verona le mura alte , i frondiferi 
Colli , di Marte i pascoli bellissimi , 

E le illustri città del mare Adrìaco, 

Non l'Istro, o Peuce ria , campagne inospitc, 
Scitici ghiacci, e dcll’Eusino i torbidi 
Lidi. Non solo dunque invariabile 
Sorte le cose nostre e quelle modera 
De’ bruti , ma le terre e i fiumi amplivaghi. 
£ vidi ancor del gran monte l’orribile 
Scoscendimento, e disdegnose volgere 
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! AUfue indigrutntes praecluso tramite Nymphas 
\ Vertere iter, dexlranupte vadis impellere ripam; 

Et didici insano provisa pericula vati , 

Oppressùm subita populum sub strage misellum. 
Mors inopina homimim, et proprii mens inscia fati. 


EPISTOLA SETTIMA 

Tu quid agis? Sacram ne paras invisere Romani 
lam tandem? Poteris ne pio dare terga labori, 

Aut segnem podere moram? P'erona tot annis 
Possedit, longoque suum te dulciter aevo 
Possideat, serumque tìbi paret alma sepulchrum. 
Roma nihil? Meliora Deus, si tempore tanto 
Ingenii mihi cura lui, si pectoris ardor 
Ifotus ab experto, pridem generosa vobintas 
Egregium monstrabat iter, sdmuloque latenti 
Vrgebat, sed frena domus, studiumque tuorum. 

Et patriae stringebat amor. Nunc maior in altum 
Cura vacati cessas? An dum patet arda salutis 
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Le Ninfe altrove il pié, lor tolto ogn' adito, 

E spigner le loro onde al destro margine. 
Ginobbi allor che al folle vate incredulo 
Si pinser veri i rischi, e che da subita 
Strage fu spento un miserabii popolo. 

Ahi! morte assale alla sprovvista gli uomini, 

E del proprio destino inscio è lo spirito. 


EPISTOLA SETTIMA 

Dimmi , che fai ? Non ti apparecchi ancora 
L' augusta Roma a visitar? Potrai 
Unquanco postergare un'opra pia, 

O produrla oltre pih? Te lungamente 
Già possedeo l'alma Verona , e molti 
Anni ben molti con diletto alterno 
Possegga, e tardi a te l'onor del rogo 
Essa conceda. Niun pensiero a Roma 
Vorrai donar? 1 tuoi migliori affetti 
Abbiasi or Dio, tei dirò pur, s'è vero 
Che per si lunga etade io del tuo ingegno 
Cura mi presi, se l'ardor che il tuo 
Petto accendea mi fu palese e conto, 

Se voluntade generosa e ferma 
Della virtò pria t'additava il calle, 

E stimoli aggiugnea furtivamente, 
Quantunque il tetto tuo, l'amor de' tuoi, 
L' ardente carità del nati'o loco 
Ti mettessero un freno. Or chiama in alto 
Ben piò gravoso affar : a che più indugi ? 
Forse, mentre la via della salute. 

Che tanto angusta ed erta è pur, già fossi 
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Semita, quam stravil Chrisd pius ore Minister, 

Quam Ombro perm’xùu Hiber, Grmoque Britanmu 
Permeai, extremae coniunctaque Cypris Hibemae , 

Fi Dacus, et rutilo perplexus crine Suevus , 

Stabis iners Ilalus? Sic semper proxima sordentf 
Sic longinqua iuvant? FeUx peregrinus ad astra 
Ire potes salta facili, contemnis an ipsum? 

Id nimis est. An dum redcat lubileus, et errans 
Quinquaginta vagis iterum Sol flexibus orbes 
Expleat, ac revehat quas nunc nude perdimus horas , 
Expectamus adhuc? Coeli quicumque viator 
{Longum iter est) properat; tempus breve. Nulla futuri 
Sollicitudo premali Neu te mentita dolentum 
Jmpediat pietas; ojfusam in limine matrem 
Despice, nec teneri moveant te dulcia nati 
Oscula ; grandaevum fugiens sine fiere parentem ; 

Fi sine, ventus agai suspiria tristis amici; 

Non natae seu fomui virens, seu nubilis aetas. 

Non germanus amans , trepidae non verba sororis 
Candida, nec blando teneat te murmurc coniux. 
Cuncta libi calcanda simul; pulcherrima merces 
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E larga e piana la mercé di Lui 
« Ch'é visto in cielo ed ha sembianza in Roma; n 
Via che il Cimbro, l’Ibero, il Greco e l'Anglo, 

E ’l l)aco insieme corrono, e di Gpri 
L’abitatore e dell’ Irlanda estrema, ■ 

E lo Siievo dalla chioma bionda; 

Italo tu starai languido e inerte? 

Così ognor pute ciò eh’ è presso, e caro 
Ci fia così quei ch’è lontan da noi ? 

Con iàcii passo peregrin felice 
Puoi salirtene al cielo, e tu in non cale 
Vorrai ciò porre? Ah gli è soverchio. Forse 
Attenderem che tomi il Giubbileo, 

E cinquanta fiate il Sol rifaccia 
Gli obliqui eterei calli, e ricondurne 
Debba quell’ora che oggidì sperdiamo? 

Lungo è il cammin celeste; il tempo è breve; 

Qual che si voglia vTator s’ailretla. 

Non fìa che te dell’avvenire, alcuno 
Stringa pensier? Deh! la pietà mendace 
Dei cor dogliosi non t’implichi il core. 

Se vedi anco la madre attraversata 
In su la soglia, non curarla, e passa; 

Non ti movan del tenero figliuolo 
I cari amplessi; il gcnitor longevo 
Fuggi, e piagnere il lascia; e lascia pure 
Che dell’amico i flebili sospiri 
Portisi il vento ; non la bella forma 
Nè la nubile età della tua figlia , 

No ’l firate amante, no ’l pariate ischietto 
Della trepida suora, e non ti tenga 
Co’ suoi susiwri la fedel consorte. 

Ciò tutto in una conculcar tu dei; 

Ti è serbata bellissima mercede. 


3o8 epistola settima 

Proposita est. Sed qitem moneo? Ioni laetus amala , 
Respicìrnsque in terga nihil, le prorìpis aede; 
Fervida devotum rapuit iam dextra baciUum, 

Prrqne salutantum tacitus petis agmina Romam. 

Me ne, oro, comitem refugis? Comes esse volenti 
Jnstitui meliore via. Iam mundus, et orane 
Quod placuit iuveni, domita vix carne, valete. 


GVILLELMO VERONENSI 
Ma cui m'avviso io d'assennar? Già lieto 
Tu balzi fuor della magion diletta 
Senza volgerti addietro. Al pio bordone 
Già diè di piglio la tua man repente, 

E tu t'awTi silenzioso a Roma 
In mezzo a schiere a te plaudenti, e dolce 
Te salutanti. Me per tuo compagno 
Rifiuti IbrseT A chi mi vuol compagno, 

D' esserlo elessi nel miglior sentiero. 

O mondo, o voi tutte lusinghe sue. 

Che tanto su me giovane imperaste. 
Domata a stento la mia carne , addio I 


PZTSABCA, Pot$, Min. voi. 11. i4 
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SEZIONE X. 


A ZOILO 

EPISTOLE DUE C) 

VOLGARIZZATE 

DAL CAV- 

LORENZO MANCINI 

DA FIRENZE (*) 


(*) Sono la XI e la XVIII del libro II. 

La correxione del tetto | le annotationi e gli argomenti sono 
dell' Editore. 
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EPISTOLA I. 

1^ soprascritta, che in due delle edizioni di Basilea 
( del i54i e i558 in 8°), in quelle di Venezia (iSoi e i5o3 
in fol.) e nel mio codice porta questa epistola, è la se- 
guente; jfd convUiatortm quendam innominatum , et sub 
clypeo nominis alieni muUifomùter insuhanlem. Ma da 
questa non desumiamo ancora né la gravità degl’insulti, 
né la qualità delle censure; il che tutto però può suffi- 
cientemente arguirsi dal tenore della epistola stessa. L’Au- 
tore dunque si giusti6ca da prima di avere desiderato ed 
ottenuto si di buon’ora e quasi immaturamente l’onore 
della laurea poetica, dicendo che, se per meritarla, do- 
vesse attendersi l’ultimo perfezionamento dell’opera, né 
Virgilio né Lucano l’avrebbero meritata. Ribatte di volo 
la taccia di iémminile vanità nell’amhirla. Più lungamente 
e fortemente si duole dell’ obbietto che gli si fa , quasi che 
le opere sue non siano conosciute dal pubblico; e però 
dice bastargli che le conoscano e le abbiano lette quei 
pochi eh’ egli nomina e eh’ erano capaci di giudicarne ; 
nulla curandosi di essere né conosciuto nè applaudito dal 
volgo. Accenna le grandi e dotte città nelle quali furono 
quelle avute in islima. Ci narra come il re Roberto som- 
mamente se ne compiacque, e ne volle la dedicazione; 
dolendosi della fortuna che innanzi tempo gli tolse que- 
sto grande suo protettore ed amico.. Soggiunge che il suo 
Poema, se avesse da mandarsi alla sola città del suo av- 
versario, sarebbe perfetto cd ornato abbastanza, ma che 
tengasi ancora occulto appunto perchè teme il giudizio 
della posterità, da cui desidera essere lodato; perciocché, 
se non acquistasi lama per gli scritti suol, non sa ultra- 
mente meritarla; non però intende acquistarsela mai pia* 
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tendo al volgo. Passa poi all’argomento principale: quello 
della inutiliti e puerilità di ogni poesia ; per cui pare aver- 
iosi precipuamente biasimato, quasi che non dedicasse i 
suoi talenti a studi più sodi e di maggiore comune uti- 
lità. £ qui largamente discoiTe l’ eccellenza della poesia e 
de’ poeti in generale, dimostrando quale e quanto fosse il 
vantaggio che la civiltà da’ popoli trasse dalle opere degli 
antichi poeti e greci e latini, ed accennando altresì che- 
le stesse loro fàvole piene sono di recondita ed aita dot- 
trina, la quale ben si manifesta a chi abbia l’intendimento 
sano. Gtuchiude che, se usò altiere parole, lo fece non 
per superbia, ma perchè egli, il suo avversario, ve lo co- 
strinse; né per vendicare l’Elicona, ma perchè impossi- 
bile eragli il tacere, quando tentavasi spogliare turpemente 
le Muse del loro sacro e maestoso decoro. Soggiunge che 
il tutto intendasi detto non a lui, di cui conosce l’ingegno 
e l’amore per le Muse, e beo sa essere lontano da ogni 
invidia; ma per colui il quale, acceso da questa, lo spinse 
a muovergli tal guerra. 


EPISTOLA II. 

Quegli, contro cui è diretta questa epistola, debbo es- 
sere stato personaggio di alto aflàre, ricco, avaro, nemico 
de* poeti, e tuttavia prosuntuoso a segno da voler criti- 
care i versi del Petrarca. Questi lo consiglia di non im- 
picciarsi di poesfa, di cui nulla sa, e di occuparsi piut- 
tosto delle delizie della mensa e dell’amroassate ricchezze. 
Lo morde della avversione che spiegò solennemente avere 
contro Virgilio e tutti i suoi veneratori, facendogli inten- 
dere quanto poco questi si curino di lui; e però lo prega 
lasciarli in pace, augurandogliene largo compenso in que’ 
beni che sono il continuo voto e studio degli avari, de' 
poltroni e de’ ghiottoni. Gli raccomanda per ultimo di 
smettere per sempre la smania di fare il censore, e di te- 
nersi piuttosto a memoria due proverbi per lui utilissimi. 
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Distrahu atque ammum curis imìioribus aufrrs , 


Et calami pervertis iter. Fuerattjue tacere 
Cautiìu; at stimulis residem pimgentibus urges. 


Da veniam, si vera loquor, licet aspera dieta; 

Cogor enim. Studiis emitur, seqidturque laborem 
Laurea, perrarum decas, atque hoc tempore soli 
Speratum optatumque rnOà. Quis nescit agrestum 
Proemia post meritum? Pudet haec a dubitata diserto. 
Si dubitar vere; quod, sì tentare libebat. 

Certe alio tentandus eram tibi fordus ictu, 

Et quaterer. Quid erirn? Lux ergo novissima forte 
Expectanda fuit, iungendaque pompa sepulchri 
Ac pretium studii? Si debita fine laborum 
Laurea, non aUter; non hanc Aeneide sacra 


Eirgilius meruit, non qui Pharsaìica Tempe i 
Sanguine conqdevil Latio; licet ille, negalo 
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Alle cure migliori il mesto ingegno 
M'involi e svolgi dal sentier la penna. 
Tacer me' fòra; ma di sproni acuti 
Pigra l'alma pungesti; onde perdona 
' > Se parlo il vero, scbben crudo io parlo. 

I Neces.sità mi scusa. A sudor lungo 

Ncll'agon di Minerva è prezzo il rartio,' 
u Onor d’ imperatori e di poeti » 

Cui nuli' altro poteva a nostra etade 
Nè sperar, nè bramare. E chi non seppe 
Che l' agresti fatiche il frutto segue? 
Dubitarne è vergogna, ove pur veri 
Dubbi tu mova. Che se tu con falsi 
Me tentar presumesti, altro più forte 
Urto fu di mestieri onde il tuo gioco 
Scotenni indarno non tentasse. Or dunque 
Aspettare io dovea l'ultima luce 
Per non sentita gloria, e degli studi 
Unir col premio le funeree pompe? 

Se al lauro incoronar lece soltanto 
Fronte composta nel ferètro, ah, certo 
Cotal mercede non mertò la sacra 
Tuba del Mantovan, non la sublime 
Musa che tinse di Latino sangue 
La Farsalica Tempe: ahbenchè Mara 
Mercando alloro per negata via, 
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Calle petens, alia taleril ratione repiUsam; 

Cognita commemoro. Quid? quod, ceu nponsa decoram, 
Àrguor Haemonìa lauro grstasse coronam? 

Florta virginibui, simt laurea seria poétis 
Caetaribusque simul; parque est ea gloria utrìsque : 
jfrguor improprie. Sed quid vìr providus addii? 
Vidimus omatum lauro, quem (protinus inquit) 

Non prius audieram. Felul 4 omnia pulchra relatu 
Audieris. Quam multa mihi, licei ampia, tihique 
Non audita patos? Nam quantula portio rerum 
< Vnius ingenii laus est? decet alta modeste 
1 Cernere, seque prius. Sed enim mea carmina nunquam 
Sunt audita tìbi; verum legit illa Robertus, 

Concivis meus egregius 5, quem lulia nostro 
Tempore Pariseos studiorum tertia nulrix 
Suspicit, et loto veneranlur ab mie magistri. 

Tuscus et Aeneas legit et Rainaldus in anlris 
Alias ApoUineis; ingens legit illa lomnes; 

Barbatus legit illa meus, sociique Jìdeles 
Auribas excipiunt cupidis et pectore servant. 

Vt cunctas Uvor seu fors obslruxerit aures, 

Ipse mila Musisque canam; plausorque pudendiu 
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Altra sorte, l'estrema, il glorioso 
Acquisto gl'impedi. Di note cose 
Garrire è vano. Più severa intanto 
Rampogna ascolto; come sposa addotta 
A' nuziali riti, incoronato 
Fra la gente n'andai. Folle! vedesti 
Di qual serto? Le vergini di fiori. 

Del sacro alloro il Cesare e ‘il poeta 
Portan ghirlande. Questo fiegio ad ambi 
Conviensi; adunque a me. Vidi, soggiungi. 
D'alloro adorno chi d'allòr donato 
Non prima intesi. Tutti, dunque uditi 
Vengono i fatti che sapere è bello? 

Quanto non gitmse, sebben degno, a' tuoi 
Orecchi , e quanto a' miei I Picciola stilla 
D'un ingegno la lode è nell’immenso 
Mar delle cose; ed uom saggio é modesto 
'Contemplatore de’ sublimi oggetti, 

>£ più di sé. Non dunque udir t’awenne 
I carmi nostri mai? Pur di Roberto 
Delizia sono, di Roberto, egregio 
Concittadino mio, che di Parigi, 

Terza nutrice degli studi, or bvigge 
A sé gli sguardi attoniti, e il rispetto 
Ammirator di quanti ha savi il mondo. 
Legge il Toscano Enea, legge Ra inaldo. 
Chiaro negli antri delle Muse, leggono 
E Barbato e Giovanni i versi miei; 

Si grande l’un, sì caro l’altro! ed avidi 
Pendono dal mio labbro i fidi amici, 

E fan dei detti armonici tesoro. 

Che se tutte l’ orecchie invidia o sorte 
Chiuda a’ miei carmi, canterò solingo 
Alle Muse ed a me; cbè plauso indotto 
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Ingenii n*c frena mei, nec calcar habebil. 

Cur redii in dubium totiens mea laurea? nunquid 
Non satìs est memirùsse semel? decuil ne per urbes 
Circumferre nova virìdantia tenqsora fronde? 
Testarìque greges homùtum? popuUque favoreni 
Infami copiare vìa? Laudarier oliin 
A paucìs mihi propositum. Quid {nenia valgi 
JUillia conlulerìnt, quid murmura vana theatri? 
Ergo 7 ne Trinacrio minor est mihi cannine Regi 
Gloria, quani turbae passim placuisse furenti? 
Reginaeque minus Capitolia profuit urbis 
Scandere, quam vacuas studio lustrasse paludes , 
Avia quam ncmorum, rudibus quam rara colonis, 
Atque inopes sparsasque casas? Incognita vostro 8 
Carmina nostra foro. Quid rustica maenia imbis 
Obiiciunt? quo iure fremunt? satis esse putavi 
Terrarum petiisse caput. Qui victor in arcem 
Signa tulil somma, securus sede quiescat; 

Extremas itisi forte iubes ambire cloacas 
Figentem obscoenis victricia posb'bus arma. 
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Allora almanco dell'ingegno mio 
11 fren non si torrà, nè vergognarmi 
Meco stesso dovrò de' proprj onori. 

Perchè à spesso della mia corona 
Si toma a dubitar? Forse una volta 
Non bastò ricordarla? Ito sarei 
Per Pitale città verde le tempie 
Della fronda novella, al mondo in faccia 
Attestando menzogne, e popolari 
Aure cercando per infame via? 

Brama e proposto mio furon le lodi 
Di pochi e valorosi. Ah d’ infinito 
Stolto volgo che vai, chi ben l' estima, 
L'applauso e il vano tealral romore.^ 

Del Re Trinacrio temperar le cure 
Forse è gloria minor che d'una plebe 
Ignara, insana suscitar gli evviva? 

Nella città del mondo imperatrice 
Il Campidoglio ascendere men valse, 

Che se vote paludi e selve avessi 
Trionbndo trascorse, e campi dove 
In rozze case rozza gente alberga? 

Uom lodato me lodi. 1 nostri carmi 
La città vostra non conosce! Or sia. 
L'ignoranza di rustici abituri 
Con qual diritto mi s'oppon? Credei 
Abbastanza per me dell'universo 
Visitar la regina. Il capitano 
Che la rocca espugnò della nemica 
Città, là spieghi le vittrìci insegne, 

E contento riposi : il resto è nulla. 

.Se non tu forse le sentine estreme 
D'Europa penetrar fama chiamassi. 

Ed a porte inoneste affigger Panni 
PzTSAiri, Pou. Min. voi. II. i4* 
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Noscor uhi placitum; laudai mea carmina T%ris; 
Parthenope studiosa probat; ncc terra Nasonis 
Respuit aut FJacci; tue qui Cicerone superbii 
dive simul Marioque lociuf tue Gallia nostri 
Inscia^ nec Rhodanus. Quid inepta Colonia tantis 
Vna nocet tìtulis , fitlui cui grada nummi, 

Ventris amor, studiumque gtdae, somnusque, quiesque 
Esse solet potior sacrae quam cura poèsisT 
Mantua Eirgilium gemdt, Verona Catulium 
Et Plinios, nostrosque aliquot 9 servavit in annos. 
Vrbs Antenoridum quantos celebravit abimnosl 
Nane (quoniam numerare labor quot Cymbria k> nuper 
Saecula) Pergameum viderunt nostra poètam. 

Cui rigidos strinxit laurus Paduana capillos , 

Nomine reque bonum; Latiique in ftnibus orbis 
Pyerios animos alpis tulit ora nivosae. 

Parma aevo coUapsa sui monumenta Macrobi 
Osteniat, vetus usque novo nu carmine saxum 
Nobilitare itibens, nec eadem degener urbe est 
Cassius ■>. Has inter, docta urbs tua sola carebat 
Vate diu proprio, itisi le sibi fata tuUssent, 
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Vittoriose, noto son dovunque 
Esserlo giova. Loda il Tebro, loda 
Napoli studiosa i versi miei^ 

Né li tengono a vii le gloriose 
Terre di Fiacco e di Nason, né quale 
Va di Mario e di Tullio insieme, altera; 
Né me Rodano ignora, e Francia tutta. 
Come tanti annullar titoli sola 
Può l'inetta Colonia, a cui piò molto 
Che la divina poesia l’òr piace, 

La gola, il sonno e l' oziose piume? 
Mantova di Maron fu genitrice. 

Di Catullo Verona, e de’ duo Plinj 
E d'altri degni questa era a’ dì nostri 
Nutrice pia. D’Antenore la sede 
Quanti celebri alunni il secol nostro 
Ed a' prischi vantò I Vide il presente 
Tempo (clié dell'età barbare io taccio: 
Troppo grave é contar quante miraro 
Aiitenoree corone), il vate ci vide 
Dell’Italica Pergamo far lieto 
L’uUòr che gl’intrecciò Padova all’irte 
Chiome, egregio cantor, buono di nome, 
E d'opre piò; fin anco le nevose 
Alpi c i confini del Latino mondo 
Pieric alme cdticaro; il monumento 
Roso dagli anni di Macrobio suo 
Mostra Parma con fasto, e novi carmi. 

Il vecchio sasso ad illustrar, m'impone, 
^Tcntrc moderno onor Cassio le giunge. 
Dagli avi non degenere. Fra tante 
La tua dotta città sola gran tempo 
Proprio poeta desiava indarno; 

Ed anderìa di gloria anco digiuna. 
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Purgantem patrìas calami splendore tenrbras , 
Longaque parvjfìrh abolentem ohUvia terris. 
Caucaseunt Romana higum transcendere fama 
Distulil, Europae ìam Urne Asiaeque tremenda; 
At mea, quod vestrae nonditm sii cognita plebi, 
Ceu tenebris damnata iacel. iSi reddita prìdem 
Est ratio, reddenda iterum: nova gloria regum, 
Rex Sìculas, coelo prò me respondet ab alto, 
Qui modo, dttm terris habitat mihi muneris autor 
Maximus insoliti, famam invidiamque relinqmt, 
Adiiciens causani; quod opuscula, iudice tanto. 
Nostra forrnt tanti. MeUas sibi cognita forte 
Quam libi; noctumas studiis gravioribus horas 
Subripiebat enim, vigilique ingesta lucemae 
Immemor interdum coenae somnique legebat, 
Meque, libi ignotum, tanto dignatus honore est, 
Vt procentm primis sub regia tecta vocatis 
Plurima nostrarum caneret praecoma laudani. 
Vera utinam! Quam vera tamen Rex viderit ipse; 
Quia etiam , magno prò munere , parva pedta est 
Africa nostra sibi. Memini; suprema benignus 
Oscula, et heu nunquam fads iteranda, parabat. 
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Se non te disegnavano i destini 
A dileguar co' rai della tua penna 
La notte della patria, e l'universo 
Richiamar dal disprezzo e dall'oblio 
In che posta l'avea da lunga etade. 

La gran fama di Roma i gioghi orrendi 
Del Caucaso varcai- fretta non ebbe, 
Contenta che d'Europa e d’Asia fea 
Tanta parte tremar. La nostra intanto, 
Perchè della tua plebe anco s'ignora. 
Quasi danni alle tenebre I Se deggìo 
Il già detto ridir, quel de' monarchi 
Nova gloria, il Re Siculo dal delo 
Risponda egli per me, che mentre visse 
Su questa terra peregrin, rendea 
Noi con mercede inusitata oggetto 
E di fama e d’invidia; e la cagione 
Non tacca del favor: la tanta stima 
In che giudice tanto i lievi parti 
Del nostro ingegno avea; me’ da lui forse 
Che da te conosciuti. A gravi studi 
Involava talor l'ore notturne. 

Ed a vigile lampa avvicinate 

Le mie carte leggea, la sontuosa 

Cena e il sonno obliando; e noi, mal noti 

A te, degnava di cotanto onore. 

Che dentro la reai soglia chiamati 
De’ suoi grandi i maggiori, essi di nostra 
Lode infinita tratteneva. Oh stata 
Fosse verace come fu sincerai 
Pur quanto vera fosse egli sei veda, 

Che per gran dono dimandò da noi 
L'AfHca nostra. Mi sovvien con pianto 
De’ baci ultimi suoi, che non piò il fato 
Rinnovati volea, quando quel pio 
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Quum duo dona pio placidissimus ore popotcit. 
Obttupm: quid enim immenso donare pusiUus 
Posse videbatur? sed quid, nisi carmina, veUet 
Largus opum divesque animi et virtuds amalor? 
Carmina mansurae >9 sedem tribuenda famae, 

Boc petiit primum; pectus cedamumque pudenter 
Exeuso , JragUesque humeros sub pondero tanto. 
Insiat ab adverso; duino Us fine retedit, 
Concessiste sibi ut videar, rrnhi prima negasse. 
Proxima dona libens tribuo: cui dignius aulae 
Scipiade mittendus eros* At perfida et altis 
Invida principiis ilitim Fortuna repente 
Sastuìit ìnterea. Nane, tamquam lamine rtqjto, 
Nescius in tenebris liber est quo fiectere cursum 
Cogitet, et tota nuUssm videt aequore portum. 

Heu cineres bustumque petet qui, turbine quanquam 
Dilatus vario, multos absumpserit annos. 

Si foret hic vesiram tantum mittendus ad urbem, 
Tarn satis exomatus erat, mibi crede, superque; 
Sed, dum multa limet, venturaque saccaia terrent, 
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Con Tolto placidissimo richiese 
Doppio dono da me. Muto rimasi 
Di stupor; che potea la piccioiczza 
Dare all' immensità ? Ma prence ricco 
D'oro e d’ingegno, di virtude amante, 

Che, tranne i carmi, dimandar potea? 
Primamente di carmi ei mi richiese 
Che per la fama sua fossero un tempio 
D’Eternità: mi scuso io vergognando 
Sulla penna volgar, sul petto infermo, 

« E d'altri omeri soma che da’ miei, n 
Ciò chiamo : insiste il Re. Cessa il contrasto 
Con dubbia palma alGn: crede il Monarca 
Ch’io cedut’ abbia ed assentito; io stimo 
Che fui costante al niegn, e dcchinandu 
La dimanda primiera, alla seconda 
Ragion fo volentieri e in umil dono 
Il poema gl’ intitolo e gl’ invio. 

O Scipione, a qual corte piìi degna 
Potea mandarti l’amoroso padrei 
Ma Fortuna il buon Re, perilda sempre 
Ed agli alti principi invidiosa, 

D’improvviso rapi. Come di sua 
Pupilla privo, in tenebre rimase 
Il doloroso libro, e dove il corso 
Volga non sa; né, in pelago infinito 
D’ogni intorno guatando, un porto vede: 
AhimèI del rogo sol vede la via; 

Ed andrà un’opra in cenere, che spesso 
Ne’ fortunosi tempi abbandonata 
E ripresa ne’ lieti, a me le veglie 
Pur d’anni molti ed il sudor valea. 

Che se alla tua città solo inviarsi 
Quel volume dovea, credimi, adorno 
Pel sito era d’assai; ma taciturno 
PzTsucA, Poti. Min. voi. II. i5 
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If aerei adhuc lacitus ; cuius si laurea scruni 
Kxpectassel iter {quod mens pracsaga timebal). 
Moria ab insidiis iam circumvenla JuisseL 
Hinc prior iUe abbi, cuius post furierà, nuUum 
Examen subiturus eram; nam, maxime, nondum 
Tu miM notus eros. Fateor mea crimina: tempus 
Anticipasse invai ; quamvis nec panca viderem 
Scripta nùhi iam tum. Laudati carmina Vari 
Nulla meos Jeriunt oculos, tamen inclyta pectus 
Fama feriL Scripds ego sum tollendus in allum; 
His sine nullus ero. Nunquid tamen illa probari 
Fisi opus et vulgo? Titulo caruisse poetae, 

Abiecisse graves spoUato vertice ramos i3 
Moine rim, et longis latuiae inglorius annis. 
Haclenus haec. Nova lis oritur; quo tramite verlar* 
Conquerar, an taceam? risumque refellere risu 
Sufficùil? Risum moveoì Sic vita meretur 
Nostra, quidem fateor i sed nunquid carmina risum 
Promeruere etiam, lachrymas quae saepe sevcris 
Extorsere oculis? Sic tristia forte volutant 
Nunc mea fata vices , ut qui rorantia vidi 
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Or della via sta in forse e deUa vita, 

E de' futuri secoli paventa: 

Del quale il serto, se aspettar dovea 
L’ ultima nostra man , prima impedito 
Morte l’avi-ebbe, come il cor presago 
In me temeva; di quel Re la morte 
Che noi prima lasciò, che di que’ carmi 
Lettor potesse e giudice sedersi. 

Ned altro esame sostener dipoi 

Io mi credea, chè tu noto non m'eri, 

O sommo, ancora. L’error mio confesso. 
Innanzi tempo coronar la fronte 
Di lauro mi giovò. Sebben non pochi 
Parti minori dell’ingegno mio 
La mia fretta scusava, o far men nea 
Potean irattanto. Del famoso Varo 
Un sol verso non leggo, e tuttavia 
Odo eterna la lode : incontra io deggio 
Piena luce a’ miei scritti ; essi levarmi 
Ponno da terra; senza lor son nulla. 

Ma d’uopo fia che il vulgo ancor, l’inetto 
Vulgo gli approvi? 11 titolo di vate 
Perder piuttosto, questi gravi alluri 
Dalla fronte strapparmi, e inglorioso 
Invecchiar nelle tenebre vorrei. 

Ma di questo abbastanza: ecco lanciata 
Altra accusa mi vieni Qual terrò via? 

' Farò lamento, o tacerò? conviene 
Riso rendere a riso? 11 riso io movol 
Degna n’è, lo confesso e n’ho vergogna, 
La vita nostra: ma lo sono i carmi? 
Nonché non riso altrui, lacrime spesso 
Destaro, e da pupilla anco severa 
Riluttanti l’espressero. Tal volge 
Ora il mìo fato, clic quell’io che vidi 
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Inclita Romulei, dum proìoquor, ora SeruUus, 
Regìs et indomiti frontem pietale remùsam, 

Ridear ignavo {proh sors malefida!) popellol 
Altera legitimae tuperest mihi causa querelar. 

Qiiis modus audendi, quaeve ista licentia fondi? 
Tela fremens Helìcone rapis, quibus ognuna vatum 
Impetis fi, et nostros in nos accingeru enses. 

Ante alias Flacci; cuius te scripta monere, 

Occiput ut scaiitur, tenero nec parcitur angui. 
Vate sacrum decies clam castigante poema, 
Debuerant, rigidamque notis adiungere limam, 
Mendaces vocitare quidem insanosque poètas 
In primis furor est, mendaxque insania. Vere 
Vera canunt, aures quanquam fallentia surdas, 

Ilas etenim sprevisse Ucet. Puerilia vatum 
JJinc studia appellas? Puerilis ineptia >5 quorsum 
Impulit errantcm calamunt? Puerilia Caesar 
lulius et tota regnans Augustus in orbe 
Tractarunt igitur. Quaedam divina poi-ìis 
Vis animi est, veloque trgunt pulclterrima rrrttm , 
Ambiguum quod non acies nùi lyncea rwnpat, 
Mulceat exterius tantum, alliciatque tuentes, 

Atque ideo puerisque placet senibusque verendis. ^ 
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Rugiadosi di pianto i venerandi 
Del Senato Roman volti, e dimessa 
D’un Rege invitto per pietà la fronte, 

Oggi le risa suscitar son detto 
D’una plebe vilissima! Non tutto 
Dissi: nova riman giusta querela. 

Quale audacia è la tua? dove trascorre 
Codesta lingua senza fren? Rapisci 
Nella tua rabbia dallo stesso Pindo 
I teli onde ferir ( se le ferite 
Può mano imbelle aprir) l’oste de’ vati, 

E i nostri brandi incontro a noi ti cingi: 
Quel di Fiacco per primo. Ah , Fiacco almeno 
Insegnarti dovea coll’aspra lima 
A polir queste infamie, e come spesso 
Dèe la nuca gialTiarsi c roder l’ugna, 

Ed i parti lambir del proprio ingegno 
Ben dieci volte, chi li brama eterni. 
Mendaci sono, furibondi i vati? 

Ménte, infuria chi ’l dice. Ei veramente 
Cantano il vero, che se spesso orecchie 
Sorde incontrava, è loro il fallo e l’onta. 
Puerili chiamar gli studi nostri 
Osasti? Puerile è quella penna 
Che tali ciance nel vergar travia. 

Dunque Cesare invitto e il grande Augusto, 
Dell’universo regnator, subbictti 
Puerili trattare? Un non so quale 
Divin poter ne’ -vati alberga, e sonno 
Coprir sentenze altissime d’un velo 
Cui solo occhio linceo penetra j il resto 
Sola allettò l’estcr'ior vaghezza 
De’ carmi, e nulla ei vide oltre la scorza ; 
Onde alla fanciullesca e alla canuta 
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Insanire licei , Jàleor, mens concila; cianuri. 

Seque super piwecla, caneL Vulgaria oporlel 
Linquere sub pedibus; magnum bine i6 subiùlere nuUum 
Crnsid' ingenium, nssi sii demenlia mixla. 

Indice qui populo docti cognomen habere 
Carpii, el allisonum Uquil posi lerga Ptalonem. 

Dij.il idem ctmclis: quae Ionia infonda valum^ 

Quo ruif ullerius? media nos peliis ab urbe; 

Sed paulum expecla: iam sponte recedimus omnrs. 

El nemorum secreta placent, lurbamque nocrntem 
Odimitt, ac laeti campir spatiamur amoenis. 

Ilinc quia prospexit, cui primum publica curae 
Res fidi, adversos populi vos moribus, illum 
Moribus infestum veslris studioque futurusn, 

DUcrevit populo strepitum, rus vadbus almtun 
Solivagis, vacuaeque bonus dedit oda sylvac 
Liberiusque solum; nam, quae mix tura perennù, 

Hos slupor attonitos alti caligine veri, 

Hos autem moeslos semperque qidetis egentes 
Torbida solliciti tenuissent toedia vutgL 
ConsuUum bine iltinc igitur: non urbibus acri 
Prltimur exilio; seqtdmur meliora volenles. 
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Venerabile età piaccion le Muse. 

Ma gli alunni di Pindo ancora appelli 
Insani; il nome è ver, falsa la colpa. 

Lece ai vati insanire: ond'alto il labbro 
Suoni, di concitarsi uopo ha la mente, 

E s^ levando sopra sè, vedersi 
A’ piedi tutte le volgari cose; 

E quaggiù di follia senza alcun misto 
Grande ingegno non sorgere sostenne 
Uom che d’ogni dottrina in eccellenza 
Vemie, e di dotto n'ebbe nome al mondo, 
E dietro si lasciò l’altisonante 
Platon filosofando. Onde su' vati 
Tanto obbrobrio versar? Dalla cittade 
Furiando ne cacci; alquanto aspetta; 

Di per noi partiremo; a noi l' occulte 
De’ boschi solitudini son care. 

La rea turba odiosa; c per gli ameni 
Liberi campi spaziar godiamo. 

Però il sofo maggior che primo scrisse 
Delle pubbliche cose, avversi noi 
Veggendo al basso popolar costume. 

La turba al nostro: il fumo ed il remore 
Delle cittadi a questa, e della villa 
A’ vati gli ozj taciturni assegna. 

Saggi e volgari dentro un muro accolti, 

E discorde unton; mentre confonde 

Questi l’alta caligine del vero 

Che da’ primi si scopre, e l’altra schiera 

u Amica naturalmente di pace n 

Fra il cittadin tumulto c le mondane 

Cure si trova peregrina e mesta: 

Onde ad ambe pensò chi le divise. 

Non dunque andiam dalle cittadi in duro 
Esilio; il meglio seguitiam volenti. 
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' Nonne, Deum primos olim quaesisse poétas. 

Inquii Aristotelesf non sanctos coelitus aura 
Divina afflalo! el munera rara De.orum 
Marcus ail Cicero? Faulorque domesticui omnis 
Exulet, extemi causam tueantur honestam. 

Al, nostro! nisi forte velas ad rostro verure, 

Vicimus haiid dubie. Quis pracclarissima bella 
Ileroum, mortsque graves el nomina nosset? 

Qids stimulis animo! agerel per mille labore! , 

Perque allum virtulis iter? Quis tristia viUie 
Denterei implicitae dolci fastidia canta? 

Ora forent quasi muta hotmnum, si spirita! orbi 
Deforet Aonius; virtus ignota lateret. 

In se clara licei; sludiorumque im/ìetus omnis 
Torperel; Ungiate nam fundamenta latinae 
I Nulla forent, quihus egrrgiae stani sedibus artes, 

' In quibus omne procul vobis ostendilur aevum; 

, Noslraque venturis longum servabitur aelas. 

Hic tamen occurret Cherilus, vel {Aquinas ait) qui 
Tempii! in infimi multum posurre Ubello, 

Scriptorum plebcia coìiors. Sed die mihi, quaeso, 
Quacnam turba honùnum mullos non pascit inerles? 


Digitìzed by Google 


ZOILO 

Non forse scrìve dì Stagira il saggio 
De’ poeti le Iodi, e come f&ro 
Primi il Nume a cercar ? Non Tullio forse 
Dalla santa inspirati aura celeste 
E raro degli Dei dono li chiamai* 

Alla difesa lor manchi ciascuno 
Propugnator domestico, e d’ estrani 
Nel giustissimo piato avran soccorso. 

Se poi non vieti di montar su* rostri 
Pe* vati al vate, la vittoria è certa. 

Degli eroi chiari in guerra e cari in pace 
Per quali bocche volerebbe il nome. 

Chi per mille perìgli e mille affanni 

L'alme ben nate nella dura strada 

Dì vìrth spronerebbe, o chi le noje 

D’iina vita sollecita potrìa 

Col canto allevVai', se d'Elicona 

Mcn venisse lo spirto? Ahi, l’uomo allora 

Quasi muto sarebbe; e sconosciuta. 

Andar contenta la virtù dovrìa 
D’ esser premio a sè stessa, e de’ bei studi 
Il sacro ardore estìnguersi, mancando 
11 fondamento del scrmon latino. 

Dove riposa, donde poggia al cielo 
Ogni bell'arte, a noi lungo la vista 
Delle future età s’apre, e la nostra 
Nell’ eterno avvenir viva si spinge. 

Ma qui risponde Aquin : laudi e mercedi 
Il vate ottenga, e Cherìli faranno 
Sorgere, o peggior seme a vegliar uso 
L’ore in libelli infami, e vedrem torme 
Di scrittori plebei. Ma, prego, dimmi: 
Quale umana tribù molti non pasce 
Inerti e vili? Rari sono, e rari 
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Rara quidem ingemi bona simt, semperque fuerunt , 
Semper erunU Paucos aUum Unuìsie videmiu. 

Aspice Firgib'um. Nunquid pueriliter Ule 
Terrarum coelique piagar et sydera lutlral? 
irta paìam ; quam multa latenti Quid Jratribus atris 
Aeolus imperìtans, aut quid superaddila molet 
Monlis, et ipse sedens sublimi vertice rectorl 
Quid pius Aeneas, socius quid signat Achatesf 
Quid Vemts amhobus mediae velit obvia syhae, 

Quo peregrina virum circumdet corpora nymbo, 

Qua nubem sub nube legati quid cantat lopasl 
Quid Bitlùas magno pateram bibat impiger haustu? 
Quid vehat asper equus, miseraeque incendia noclis 
Insultansque Sinon, genitrixque ajjìxa furenti 
Inter tela duci, mox ut digressa per umbras, 
Apparere Deos infistaque numina Troiael 
Quo ferorl Hic nuUum invenks sine tegmine versum; 
Praetereo reliquos. Quid Flaccus Horatìus ardens 
An laevam dextram 17 ne viam monstrare videtur. 
Et magnum formare vammi sed nostra relinquo. 
Orphewt, Amphion, vel natus Apolline Linus 
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Fùro c sempre saranno i buoni ingegni, 
Pochi delPartc lor poggiano al sommo. 
Virgilio osserva, del bel numer'uno. 

Puerile è quel canto ond’egli scorre 
E terra e cielo, ed il creato abbraccia? 

E questo in chiari carmi; e che non vela 
Mistica nebbia? Del nascoso al vulgo 
Non parlo: oh quanto è lai d’Eolo lo scettro 
Perchè si stende su' fratelli insani, 

E sovrapposta è lor d’una montagna 
Per carcere la mole, e sulla vetta 
Moderator sedendo egli, i feroci 
Scioglie a sua posta e lega? Or che dinota 
Enea pietoso, e Odo Acate? In mezzo 
Della selva perchè Venere incontro 
Ad ambi fassi, e i peregrini aspetti 
Lor d'un nembo circonda, e quasi involve 
Nube di nube? Perchè canta Jopa, 

Ed intrepido Bizia il nappo vasto 
Vèto d’un sorso? Ond’è grave d'armati 
Il cavallo fatai? Che si nasconde 
Sotto l’orrida notte a' Teucri estrema. 
Gl’insulti di Sinon, la tenerezza 
Di genitrice Dea che s’attraversa 
Fra l’armi al figlio furibondo e il frena, 

E sgombrando ad Enea dalle pupille 
Lo terrena caligine gli mostra 
Chiari per l’ ombre della notte i Numi 
A Troja avversi? Dove corro? Il fine 
E funge troppo; chè qui tutto enigma. 

Qui nullo verso senza vel non trovi. 
Tralascio gli altri. Non insegna Fiacco 
La via torta e la dritta, c l’uomo onesto 
Non forma e il grande? Ma non più de’ nostri. 
Anfione ed Orfeo, Lino d’A pollo 
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Atque parens Museus, et tjuos mirata Deonun 
Graecia subtcripsit staUiis i8, pueriliter acvum 
Tom longum peperere sibi? Quid protimu alto est 
Aldus Euripide, magno qtà maius Ilomero? 

Quae loca, quos portus, gemini quae littora ponti, 
Quae freta, quos classes, quae praelia, quosve ferantm 
Quos hominum motus oculis , qtdbus ipse carebat. 

Non subiecit enim? Mores popuUque ducumque 
Pinxit, et e numero plebis secrevit Vlyxem, 

Quem mihi non vana cirvumtulit arte, Charyhdim 
Scilleosque canes ut sperneret, alque Cyclopem, >9 
Syrenumque modos, et amantis pocula Circes. 

Quid moror in verbis? Sacri nec dogma Platonis, 

Nec Socrates aliud, titulum nec nacta Sophiae 
Caetera turba docet, quam quod cantare solemus? 
Dicet ad haec aliquis ; cur per ioga celta fatiger? 

Bue via ferì humilis. Mens delectata laborem 
Spemit ■■ ad hoc , brevi tas memorem succincta relinquit ao , 
Et dulces iterare sonos iuvat usque legenda. 
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Progenie, e il buon Museo padre de’ vati, 

E gli altri tutti che ammirando pose 

Grecia fra’ Numi, e simulacri eresse 

Co’ nomi lor, da puerili studi 

Si lunga vita ottennero, che quella 

Del mondo agguaglia? Qual mondana altezza 

Sopra il sublime Euripide si leva? 

0 più grande che v’ha del grande Omero? 
Qual lido mai, qual isola, qual porto 

Del doppio mare, qual riposto clima, 

Qual navil, qual esercito, qual pugna, 

Quale umano o ferin moto non pose 
In vista altrui di vista ei privo? I fatti 
E i costumi de’ popoli e de’ regi 
Dipinse, e dal volgar numero Ulisse 
Divise, e con non vana arte condusse 
Lui dì Cariddi i vortici, e di Scilla 

1 latrati a sprezzar, la cieca rabbia 
Di Polifemo, i lusinghieri canti 
Dalle Sirene insidiose, i nappi 
Trasformatori della maga Eea. 

Ma tanti detti a che? Nulla la sacra I 
Dottrina di Platon, nulla i precetti < 

Della scola Socratica e di quanti Ì 
Ebber mai da Sofia titolo e fama 
Son da’ nostri diversi, e cauta il vate' 

Quel che insegna il filosofo. Diranno -, 
Frattanto alcuni: Superar che giova 
Gli erti gioghi di Pindo , onde a’ mortali 
Insegnar di lassù? per basso c piano 
Sentìer si giunge a questa meta. Adunque 
Quanto diletto pel sudor compensi 
Ignoian essi? Arrogo che de’ carmi 
L’armoniosa brevità seccoire 
All’infcrina memoria, e i dolci suoni 



s3S EPISTOLA PRIMA 

Certus ahhinc veniae, pueros vocitare memento, 

O famose senex, atque inclinare cavelo 
Coeìeste ingeni um , et vatwn vestigia vita, 

Jnsanum genus hoc hominum. Piget iUa deinceps 
Vana segui: vUis nobis ut pascitur hircus, x 
Nesdo cui merces ea sufficàt: est mihi famae 
ImmortaUs honos , et gloria meta laborum. 

Corniger at quantum tegat hk sub pelUbus hircus 
Quot nescire putas? — Soccos bonos atque cothumos . — 
Proemia Musarum tandem statuisse videris; 

FaUeris; est habitus quem saecula nostra licenter 
Postpostàsse vides, postquam dejèrbuil ardor 
Pyerius, cessitque retro. Quo nomine signor, 
Respondere iubes? Anne ad praetoria ventum est? 
Iure agitur mecum consignatisque tabcliis? 

Qui sim, quemve sequar callem, Stylus ipse, tacente 
Me, loquitur. Num plora iubes? sed epistola Jinem 
Longa petit. Dabilur; quam si sonuisse putabis 
Aldus, excuser, parcant aures oculique: 
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Rileggendo itow gio'<'a, e tesoro 
In mente fame. Ma non piii: sicuro 
Quinci in poi di perdon segui a chiamarne 
Fanciidli, o vecchio dall' infami ciance. 

Sprezza a tua posta i divi ingegni, e fuggi 
L’orme de' vati; stolta gente inverai 
Ir dietro a queste vanitadi ornai 
Ne incresce. In nostra guiderdon si pasce 
Un irco, dici tu. Chi possa ignora 
Andar contento di tal premio; io certo 
Ad altra aspira: del sudor ch’io spargo 
Sola meta è l’onor di fama eterna. 

Ma quel che sotto la villosa pelle 
Di quest’ irco si celi or chi noi vede? — 

Socchi certo e coturni. — Or ben , tu qualche 
Mercede a' vati assegni allìni T’inganni 
Pertanto in questo, che mercé non fóra 
Oggi quel capro; cotal dono un uso 
Fu di tempi migliori in che la lode 
Fu ricchezza, non l’ora; il secol guasto 
Ben altri premj or chiede ed alimento 
Pingue alla fiamma Ascrea! Tu mi dimandi 
Di poi qual nome per segnarmi io scelga. 

Al tribunal siam forse, e colie leggi 

Del fora meco si contrasta, e d’uopo 

E di soscritti fogli onde si sappia 

Qual io mi sia, qual calle io segua? Aperto 

Pur s’io mi taccia, lo mio stil favella 

Per me. Che vuoi di più? Chiede oggiraai 

Un fin la lunga epistola; darollo. 

Troppo alto suona pel subbietto forse 
A senno tuo. Di scusa indegno il torto 
Non credo, ov’io pur l’ abbia, e con perdono 
M’udrà la gente o leggerà: che nulla 
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Gloria nulla etemm verb'u optata superbis. 

Nulla petita mihL Tua me violentia adegit; 

Nec loquor, ut laesi vindex Heliconìs (an ille 
Boc eget auxilio tantis armatus alumnis ? ) 

Praecipue quia, quo secum pugnare parasti , 
Plumbeus est gladiiss , facilique retunditur ictu; 

I Nec velut assertor proprii cognominis arma 

Musarum prò parte tuli: sed tarpiter illas 
Molestate sua sacro spoliarier ausu, 

Quis tacitus perferre queat? Quae perlegis autem 
Non libi dieta putes, sed qui te heUa movere 
Compulit. Agnosco iagrnium, Musisque sacratam 
Pectus; at extemae resonant convitia linguae la 
In scriptis, dilecte, tuis. Illumque prof celo, 

Quisquis erat, mordax (nunquam tibi cognita pesds) 
Invìdia urebat. Sic nobilis Africa surgal. 

Sic mihi virgineus clausae penetralia Cirrhae 
Rite chorus reseret , faveatque supemus Apollo! 

, Tu tamen hoc illi nostris, charissùne, verbis 

Die, precor, ut quotiens alieno invidit honori, 
Invideat studiis pulchro invìdeatque labori. 
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Giona ho bi'amata con superbi detti, 

Nè cerca io, no. La violenza tua 
Mi costrinse a parlar, non d'Elicona 
Già la vendetta; chè non egli, armato 
Di tanti alunni, della nostra aita 
Punto abbisogna; quando l'arme ancora 
Con che seco tenzon, folle I avventuri, 

Spada è di piombo, cui d'avverso acciaro 
Ogn'inconti-o rintuzza. E già non venni 
In battaglia com'uom che il suo difende 
Impugnato cognome, o deile Muse 
Campiou mi dissi. Ma veder le sante 
Suore spogliate con nefando ardire 
Di loro antica maestà chi puote 
In silenzio soflrir ? Quanto poi leggi 
In queste carte, contro te vergato 
Non è, ma contro lui che ti sospinse 
A vana guerra. Ne' tuoi scritti, o caro. 

Ingegno riconosco, ed una mente 
Delle Muse divota, e come in quelh 
Suonan gii oltraggi di straniera lingua. 

Sol quel tuo seduttor, qual ch'egli sia. 

Rodeo segreto dell'Invidia il morso, 

Peste a te sconosciuta. Or nobil sorga 
L'Àfrica uostra, or n'apra i penetrali 
Dello speco Cirreo solennemente 
Il coro delle vergini di Pindo, 

E piova Apollo di lassà favore. 

A quel vile frattanto, o dolce amico, 

Questi mici detti tu ripeti; ei sempre 
Che l'altrui gloria invidia, anco le belle 
Fatiche invidii c gli onorati studi. 


l'iTRAScA, Poa. Miri» voL 11. iti 
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Sin tua per longam, saltem semel, invitte, vitam 
Limino virgineis essent calcata choreis, 

Cirrheas si quando dapes, Jòntisqiie sonori 
Pocula gustasses; poterani mea carmina limam 
Aequo animo lolerare tuam. Nunc, censor ineple. 
Quid tiin cum Musis? quid mecum? Claudicet ontnis 
Versus eiùm quamquam; te iudke, tutus abibo: 
Aethera transcendam; >3 nunquam tìbi, coece, videbor. 
Quid libiM cum Musis? quid mecum? Sydera nostros 
Spectarunt ortus tato distantia coelo. 

Dot Satumus opes amplas tibi, pectus avarum, 

At tardum ingenium geìidumque, et molte cerebrum. 
Quid tibi cum Musis? quid mecum? >5 Census honestus 
Est mUii, Musarum studium, mens semper in aclu; 
Ilas rnelior largitur opes Cyllenius ardens. 

Quid tibi cum Musis? quid mecum? Publica fama est 
Edictis te VirgUium conùtesque pudendis 
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Se le tue soglie, o inTÌdo, calcate 
Sol una volta delle Muse avesse 
La danza verginale, e tu di Gira 
Le vivande gustate, e un sorso al fonte 
Di Castalia bevuto o d’Aganippe, 
Tollerata con pace i canni nostri 
Avrìan la lima di che tu li rodi. 

Aristarco inettissimo: ma quale 
Con le canore Aonidi, qual meco 
Hai tu cosa comuni Pur se de' carmi 
Zoppo andasse ciascun, vate perfetto 
Essere a tuo giudicio e spiegar l'ale 
Alle stelle potrei; nè già vedresti 
Me tu cieco lassù. Qual, dimmi, è laccio 
Che te leghi alle Muse, o strìnga a noi? 
Stelle diverse i nascimenti nostri, 

E lontane fra lor di tutto il cielo 
Miraro. A te Saturno ampia ricchezza 
E petto avaro, ma intelletto insieme 
Tardo, e celebro diè gelido e molle. 
Modesto censo che i gentili studi 
Delle Muse permette, e questi e un'alma 
Del rìposo nemica e in moto sempre, 
Son le ricchezze che largito m'ebbe 
Miglior Mercurio. Colle Muse e meco 
Qual mai legame bai tu? Fama racconta 
Che con editti vergognosi in bando 
Dalle soglie dorate e Maro hai posto 
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Exclusùse domo; metuunt ta nomina lervi; 

Qmsque, ais, urbe Plato pepuSl, nos peUimus aula. 
Quid Ubi cum MusisP quid mecum? Pellere porro 
Tfon opus: abfiterunt semper limenque superbum 
Ilorruerant. Frustra precibus, nùhi crede, vocares 
Tendentes alio, melioraque claustra sequentes. 

Quid Ubi cum Musisi quid mecumf Parce poètis, 
Exulibus iam parce Uds, sacrisque profanum 
Pyeriis asterie caput, tirtguamque coerce, 

Ignotis ne cocca viis calcaribut acta 
Corruat imddiae. Sic ^ fercula pinguia ventri, 

Duke merum, moUùque thorus contingat inerti: 

Sic Ubi turgentes auro Rhamnusia fiscos 
Aggeret, argenti montes superaddat, et aeris: 

India sic thalamos crustis circumdel ebumis. 

Et premal Oceanus spolUs te nobilis algae, 
ImbeUesque manus iUustrtt iaspide crebra; 

Nulla luos hederae constriaganl brachia truncos; 

Non segetem myrtus, non delphica laurus obumbrel. 
At fkus okasque Ubi vinetaque tellus 
Suflkiai, largoque flual vindemia Bacho; 
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E I compagni per sempre, e che i tuoi servi 
Que’ prosciutti nomar temono, c vai 
Tu vantando cosi: caccio di casa 
Quei che cacciava di città Platone. 

Affinità qual passa, anco ti dico, 

In fra le Muse e te, c|uale in fra noi? 

Uopo non era escluderli; Tur sempre 
Lunge, e superbi limitari a schivo 
Ebbero i vati. Tenteresti indarno, 

Mei credi, richiamar colle preghiere 
Costor che vólti per natura altrove 
Sono, e tetto miglior cercano. Or quale, 

Di replicar non cesso, in fra le Muse 
E te v’ha nodo, fra il tuo genio e il mio? 
Deh, perdona a' poeti, un coro oblia 
Che tu sbandisti; la profana fronte. 

Prego , rivolgi dalle sante Muse, 

E la lingua raffrena onde non cada. 

Mentre gU sproni dell’Invidia fanno 
Correr cieca costei per cieca via. 

Con pingui vivande e cosi dolce 
Bromio in sorte ti venga, e molle piuma 
T’inviti i sonni; cosi gonfi d’oro 
Sacchi t’ammonti Nemesi, e d’argento 
Aggiunga masse; con l’Iudia i tuoi 
Letti incrosti d’avorio, e l’Ocedno 
Te delle spoglie di sua nobil alga 
Gravi , e di gomme il lucido Oriente 
L’imbelle man t’illumini; non ramo 
D’edera alcuno le tue piante abbracci, 

Non le biade t’aduggi o lauro o mirto; 

Ma il dolce fico, ma la pingue oliva 
Ti profondano i campi, c largo Bacco 
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Finilor ipse rnhil fessus , nil potcat aralor. 

Sic cumuUnt omnes tua gattàia; nuUus egenti 
SU locia, aUfue fores inopi claudantur amico. 
Solus hians feiixque dbi, nuUisque gravalus 
Bospitìbus, numeres gazas obsestus ab UUs, 
Semper cretcends sitient speculator acervi 
Pone modum verbis, crastae le redàe quieti; 

Vel nostros damnare ferox iam desine versus, 

Pel dicium ratione proba. Si displicet autor, 
lUa placebit enim. Sed quid rationis ad kostem 
De ratione loquor? Quin desine, censor inepte. 

Et duo sub memori proverbia pectore versa: 
drtem quòque suam doceat: Sus nulla Mùtervatn. 



ZOttO 

A te yersi P ottobre, e sulla sera 
Del Aticoso di nulla il bifolco , 

Nulla lo stanco vignajuol dimandi. 

A bearti cosi tutto concorra. 

Non sia luogo al mendico entro i tuoi lari, 
E colà sbarra immobile le porte 
Chiuda all'inope amico. Ivi tu solo 
E sbadigliante d'ocio, e d’indivisa 
Fortuna lieto, nè gravato mai 
D’ospiti, l’oro che t’assedia intorno 
Numera, d’un tesor che sempre cresce 
Spettator sitibondo. Intanto un line 
Poni alle danù, e renditi alla tua 
Neghittosa quiete: o i carmi nostri 
Dal condannar desisti, o la condanna 
Prova con la ragion. Di piacer questa. 

Pur se dispiaccia chi sen vale, è certa. 
Folle I che dissi? Ragionar che monta 
Con uom nemico di ragion? T’accheta, 

E questi due proverbi abbi a memoria ; 
Ciascuno al suo mestiere: Asin non voli. 
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A FRANCESCO RINUCCI 
ALL’ ITALIA 

ED 

A LUCHINO VISCONTI 
EPISTOLE CINQUE C) 
VOLGARIZZATE 

DAI SICHOU 

PIERAGNOLO FIORENTINO 

DA NAPOLI 

MARCHESE EMIDIO CAPPELLI 

DA SANDEHETRIO 

TOMASO GARGALLO M.« DI CASTELLENTINI 

DÀ PALERMO 


(’) Sono U XXII, XXIII e XXIV del lib. Ili , e la XII 
del II. 


La coirexione del tetto, gli argomenti e le note tono del* 
l’Editore. 
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EPISTOLA I. 

Per iscaMre il lungo indugio del suo ritorno in Italia, 
scrive all’amico suo Francesco RInucci, Priore della chiesa 
da’ SS. Apostoli, che ve lo invitava ; e gliene rende ragione 
in modo spiritoso altrettanto che singolare. Ricorda il Pe- 
trarca a tal uopo gli antichi labirinti d’Egitto, di Creta, di 
Lenno e di Chiusi, non che Dedalo, Pasiiàe, Teseo ed 
Arianna. Poi viene a dire che alla manca del Rodano un 
nuovo Dedalo fece nuovi portenti, ed un labirinto fabbricò 
peggior degli anlicbi, da cui, non Teseo od Arianna, ma 
nè Dedalo stesso saprebbe trovarne l’uscita. Egli però si 
avvisa potervi tuttavia riuscire, perciocché lo sdegno ed il 
dolore darangU le ale onde fuggirne a volo, c posarsi po- 
scia per sempre in Italia. 

I 

EPISTOLA II. 

L’impostura, l’ empietà, la tirannia, le frodi, il falso sa- 
pere ed altri mali , germogli dell’ umana società, i quali so- 
levano un di nelle grandi città concentrarsi, andavano dif- 
fondendosi eziandio nel contado ove il Petrarca cercava 
la sua quiete, e venivanvi a turbargli i suoi ozj beati. In- 
certo se per fuggirli bastasse l’abbandonare qiic’ luoghi , 
fa intanto il proponimento di celarsi al volgo, e tutto de- 
dicarsi allo studio. Così ne scrive egli a questo suo amico, 
calcando molto lo stile a dispregio del paese e della gente 
che dipinge; i quali erano Avignone, c chi vi soggiornava. 
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EPISTOLA III. 

Quello stesso sentiroeoto tnonle che dettò l’epistola pre> 
cedente, mosse l’Autore a scrìvere anche questa diretta 
all’amico medesimo. Con santo sdegno vi Civella della ne- 
quizia dell’età sua, contro cui dice di sé; Aut priuSf aul 
multo decuit post tempore nasci. Se non die, scrìvendo 
l’epistola all’ombra appunto di due allori, se ne con- 
forta pensando che, quando ve li piantava, loro disse: 
Crescete si, che un di possa prender riposo alia sacra om- 
bra vostra! 


EPISTOLA IV. 

Dopo avere scritto le premesse tre epistole all’ amico 
Francesco Rioned, si pose il Petrarca in viaggio per l’Ita- 
lia. Nell’ appressarrìsi, e vedendola dalla cima del monte 
Gebenno, amor di patria e caldo entusiasmo per ella, per 
la sua beltà e per le glorie sue, gli dettarono questi pochi 
ma bdiissimi versi, con cui U saluta da lunge qual figlio 
amoroso che a braeda aperte corre al seno della madre 
che sospirosa l’attende. Chi, leggendo questa affettuosa 
espansione, non sente pari aflietto, non ha cuore italiano. 

EPISTOLA V. 

Un pero fecondo di squisitissime frutta, che facca (lompa 
di sé nel suo giardino , porse al Petrarca occasione di 
scrìvere la presente epistola , nella quale enumera ed esalta 
le bellezze ed i pregi dell’ Italia nostra. E vi si accinge 
dal ricordare ebe se ai tempi di Saturno le piante italiane 
avessero avuto lama in Grecia, Eurìsteo non avrebbe im- 
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posto ad Ercole il cimento per le poma d’oro delle Espe- 
ridi , ma si bene il conquisto delle dolcissime frutta della 
nostra terra, di cui prosegue ad accennare ed a lodare le 
parti e le glorie. 
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FRANCISCO PRIORI SS. APOSTOLORVM i 


M-iraru guae cauta morae? Labyrinthus in arvis a 
NUiacù, Gnotsoque fuU, max tertius errar 
Lemniut, extretmu Chtsini gloria repù; 

Omnia tuccumbunl senio; ruU ecce qualemus 
Career, et auroram coecae videre cavemae! 

Sed loto Diclaea domus famosior orbe 
lam nomea vel sola tenet; solusque repertor 
Contilii vulgo clarut, caudtsimus idem. 

Et geniùicis enim, et natae solator amantis. 

Armenti Regina ducem miserabitit arsit. 

Et subiecta fero mendacit tegmine vaccae 
Optavit verwn esse pecut; sed honestior ignis 
Corripuit tobolem, salva pietate , furenti 
Ignoscendus amor. Ruit horrent machina, postquam 
Dexlra viri fortit monitit armata puellae 
J'ercutit informis squallentia pecioni monstri. 

Ipse faber fraudum penna trepidante per auras 
Fugit, et amisso moetlus super aequora nato, 
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A FRANCESCO PRIORE DE’ SS. APOSTOLI 


Stupor ti reca il mio tardare e il donde? 
Egitto e Creta i laberiiili loro 
S’ebber, fu in Lenno il leru) errar costrutto, 
L’ultimo a Chiusi eterno vanto aggiun.sc. 
Tutto soggiace a vetustà. Da l’imo 
Le quattro moli allln crallaro, e i cupi 
Antri secreti la seconda luce 
Salutaron del Sol. Pur sovra ogni altra 
La Cretense magion di laudi opima 
Fa che ancor l’orbe del suo nome ecclieggi; 
E tu ancor, fabbro del sottile avviso. 

Tu ancor vivi immortai, che madre e hglia 
De’ sospirati amor pravido al segno 
Scorgesti. Duce de la greggia un tauro 
De la Reina sciagurata in seno 
Turpe destò fiamma -d’amore, ed ella 
Prostrata e chiusa nel ferin velame 
Di mentita giovenca, ardea verace 
Giovenca addivenir: più onesto foco 
La prole assalse, amor, che in alma ardente. 
Salvi a pietà suoi dritti, ancor s’escusa. 
L'orrenda mole rui'nò, poich’ aspra 
La destra dell’eroe, cui fea più balda 
De la donzella il senno, al mostro in petto 
Colpo assestò. Allor fuggi.ssi anch’ egli , 
Trattando l’aere con veloce penna, 
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Fessus et Euboica demum requievit in ora. 

Qua secai argoUco eampanas vomere Baias 
Advena Chalcidias , Jruilurque salubribtu undis. 

Sed quorswn libi nota trahens ignota profari 
Dcmoror? Vtque volans alium deìatus in orbem 
Daedalus ad Rhodani laevam, nova monslra, novasque 3 
Ambagum fbrmas, et piena doloribus aatra 
Struxeril; ut nuUus reduci vestii filo 
Dax incerta regai; laqaaeos ut nuper in istos 
Jnciderim, nequeamve pedem cum laude referre. 

Non Mac Aegides, non Mac Minóta proles 
Daedaleo iagemo freli, non ipte magister 
Exeat: ira viam faciet; dolor induci alar. 

Bine ego vel midus fugiam, tasi barbara busti 
Sors nùM servalur! Fugiam: sinùUsque volanti, 
lam Dgurum coUes, facilemque remetior Alpem, 
Limina Ponlifìcum totìes damnata reliaquens. 
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L'’inventor de la fraude, e dolorando 
Sul perduto figliuol preda de Tonda , 
D'Eubea la spiaggia ultima meta elesse 
A' suoi travagli, ove con greco aratro 
Calcidico straniero il terren fende 
De la Campana Baia, e T arse labbia 
Ne le grate rislaura onde salubri 
Ma perchè mai lunga tessendo istoria 
Di questi a te casi già noti, io cesso 
Dair ignoti narrar? Come in altr’orbe 
Giugnendo a voi, del Rodano a la manca 
Dedalo nuovi fabbricò partenti, 

E nuove ambagi e nuove grotte, albergo 
D’amaro duol; come non v’abbia scorta 
Che con reduce filo almen le incerte 
Del vacillante piè vestigio affidi^ 

E come in queste avvolto atre latebre 
Tenta ritrame invan senz’onta il passo. 

Mal quindi Teseo ed Arianna, entrambi 
Benché ailìdati dal Dedaleo ingegno, 

Mal s’argomenterìa lo stesso mastro 
Quindi scampar. Pur m’aprirà la via 
Lo sdegno, il duolo impennerammi il tergo. 
Fuggirò nudo ancor, se noi mi vieta 
La bai-baia del rogo ultima notte: 

Sì fuggirommi, e quasi a voi varcando 
La facii Alpe e di Liguria ■ colli, 

Dirò alfin de’ Pontefici a le soglie. 

Mille volte esecrate, addio per sempre. 
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Scilicet, immensae i/uod Flaccus dùcerai urbi: 
Bellua multorum es capitum: sibi vindicat omnù 
ViUula. Fumosis 4 sunt oppida moenibui, unde 
Postar et hirsuUis quondam veniebat arator. 

Nane vagus impostar quique omnia diora Imtrel; 
Insomms mercator adesl, quique omnia sulcel 
Aequora, et excisum patrio de stipite remum 
Ignotis qui versel aquis; qui sydere in atro 
Pervigil iaslantes mundo notel ante tumuUus, 
Pubdea praesagis aul fonerà cemal in aslris, 

Alti siinuUt; qui vel tristi radice paventem 
Aegrotum, vel morte levet; qui polvere et herhis 
/mprobiu ex variis medicalum spondeat aiwum; 
Vulnera qui curet verbis et credula fallai 
Artibus innumeris insani pectora volgi; 

Solvcrc qui legum laqtteos et vincla professus, 
Ludat, et attonilum leneat sub rosica clientem. 

Quid loquor artifices scelerum , quos surgerr passim 
Cemimus , immites humid de stirpe ty rannosi 
Jam quaecunque palus Syllas alit alque Ntrones^ 
Portentum regale prius: sic flamine longo 
Assyrium noslras de/luxit virus in orasi 
Sos miseri, venale pecus, vilisque lupinae 
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Qual l’irritabil Musa Venosina 
Bestia, dicea, tu sei di mille teste 
Delle cittadi alla città reina : 

Tale a qual che pur sia villa direste. 

Da quegli umili e aOiimicati tetti, 

Là donde, o padri, un di venir vedeste 

Alla marra e all’ o vii uomini addetti. 

Or vago cerretan, vigil mercante 
Venir si vede, ch’ogni terra infetti; 

E chi in estrani flutti tuttequante 

Del mar solcando le sals’onde, altufla 
Il remo svelto dalle patrie piante. 

O quei che ’l ciel spiando si rabbuffa 
D’infìnta tema, e profetar si piace 
Furia di morte e di civil baruffa. 

O da polveri ed erbe, eh’ e’ disfare. 

Oro ne tragge| e fa di sue parole 
Remedio a piaghe, uccellator sagace. 

Altri in suo vaneggiar discioglier vuole 
Di Temi i lacci, c da’ suoi venenati 
Labbri attonito il vulgo pender suole. 

Taccio di scellcranze e d’empietati 
Gb spessi rei seminator, gl’immiti 
Tiranni di plebeo vii sangue nati. 

Di reggie prima, or di paludi usciti 
Siila e Neroni vedonsi: a gran sorsi 
Succhiàr l’Assiro tosco i nostri liti. 

Noi venale gem'a, d’ingordi morsi 

Preda, il giogo portiam, noi donde ognora 
Di comandare altrui gli avi avvisorsi. 
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Praeda fands, seqtàmur dominosi dominarier orbi 
Quos magni docuere patres. Nec tuta doìendi 
Libertas , iustaeque sonant impune querelae. 
SuppUcium dolor ipse limet, nec parva gemcndi 
Materia est, non Jìere palam. Maria horrida 5 velo, 
O mea CaUiope, et renùs fugiamus adactìs, 

Securum carpamus iter, speciesgue laborum 
Et cursus vitae variar, populumque canamus; 
Laedilur hic gratis, cuius discrimina mille, 

Mille arles et mille viae, parque omnibus errar. 
QuaeKbet ^ ancipitem pariet sibi sylva sophistam; 
Vepribus eliciet doctum nemus omnc Platano ; 
Quolibet argutus procedet Tullius antro; 

AUgcr ex omni veniet tibi Daedalus alpe. 

Si status hic niris , quae nam confusio vasto 
In popolo, quaUs magna lafyrinthus in urbe^ 

Quae, si viso premunt animum, si dulcia turbant 
Oda; cunctamur tristes abrumperc nodos. 

Ac laetam tentare fugam? Ecstigia vulgus 
Nota sequatur iners; at nos Beliconc sub allo 
Secrelos longe rùtamur carpcre calles. 
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Nè libertà ne resta, sì che fuora 
Sicuro il giusto suon delle querele 
Prorompa, e del martir che n ne accora. 

£ punito il dolore; e più crudele 

Viene la doglia al sen, per lo divieto, 

Che sforza il cor, perchè sua dogUa cele. 
Torciam, Calliope mia, dall' inquieto 
Mar le vele, e agli estremi ornai venuti 
A corso ne alHdiam sicuro e cheto. 

De’ popoli cantiamo, e de’ premuti 
Dal pondo de’ travagli , e ’n quanti volti 
Questa vita mortale ognor si muti. 

Al nuocer rotta è qui la sbarra', molti 
Sono d’inganni, di calunnie e frodi 
I laberinti, e d’error vani e stolti. 

Selva non è ’ve ragionar non odi 
Doppio sofista, e bosco non è dove 
Non sorga chi a Platon torn'a sue lodi. 

Un altro alato Dedalo qui move 
Da ogni vetta, qui ogni antro un Tullio asconde. 
Qual di vasta città fìa ch’uom ritrove 
Lo stato, quale il tempestar dell’ onde 
Di numeroso popolo, se tale 
Pei contadi diluvio si diffonde? 

Il che se aggrava il cor, se a turbar vale, 

Sol che veggasì, i nostri ozj beati; 

Che ratti non fuggiaro? che s'i ferale 
Nodo non invidiam? Segua gli amati 
Suoi calli il vulgo vii, noi d’Elicona 
I calli al vulgo .scguirem celati, 

Che a seguire il desio dolce ne sprona. 
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Vwo , sed iadignaas tfuae nos in trìstìa fatum 
Soccida dUatos peiorìbus intuUt anms. 

A ut prius, aut multo decuit post tempore nasci; 
Nam fuit, et /ortassìs erit, fiUcius aevum. 

In medium sordes, in nostrum turpia tempus 
Conjtuxisse vides; gravium sentina malorum 
Ifos habel; ingenium, virtus et gloria mando 
Cesserunt; regaumque tenent fortuna, vohtptas; 
Dedecus ingenti visu! nisi surgimus, actum est. 
Ihimits in scopulos; torrente rotabimur atro; 

Ossa rigens lellus, et inama nomina bustum 
Contrget exiguum; longo max parta labore 
Fama cadet; cinerum custos intercidet urna; 
Aura ferel cineres; attrito in marmore nomen 
Vix leget acclivis coneisum in frusta 7 vìator: 
Cuncta premet tempus. Si mens obstare prementi 
Atlollamus humo spes; fcssas nulla rarinas 
Anrhora mobilibus suffixa moretur arenis. 
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Vivo, ma nè quieto, nè giocondo, 

Per questa in ch’io mi trovo età, peggiore 
Di cui non so se mai si visse al mondo. 

O assai prima o assai poscia venir fuore 
Nostra vita dovea ; che v’ ebbe pria , 

E sarawi anche poscia età migliore. 

Or governati siam da sozza e ria 

Nequizia, or d’ogni parte ne minaccia 
Di mìUe mali orrenda compagnia. 

Col savere e ’l valor da noi la faccia 
Gloria rivolse già; che dal natio 
Suo nido l’ozio ed il piacer la caccia. 

Indegno a dirsi! se a fuggir restio 
Sarà il piè, che vi resta? a scogli infesti 
Questa marea trarranne; eterno obblio 

Sul freddo cener dormirà, che resti 
Sotterra di breve urna appena adorno: 
Nè fìa che vano titol lo rìdesti. 

Nè guarì andrà che non pih a noi dintorno 
11 meritato suon di fama udrassi 
Prometterne perenne e chiaro giorno. 

De’ venti in preda il cener vago andrassi; 
E invano il chino passeggiar del nome 
Richiederà gli sgretolati sassi. 

Del vorator degli anni all’ aspre some 
Quanto ha vita, soggiace; a lui sottrarsi, 
Se lo vi aggrada, insegneronne il come. 

Facciam core, o compagni, e gli già sparsi 
Spiriti raccogliam; nè a questa arena 
Pià vegga il mai- nostr’dncora affondarsi. 
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Hoc BeUcone meo circum viridantibiu herbis, 

Fontis et ad ripam queruli sub rupe 8 silenti, 

Atque inter geminas, properatum perlege, lauros; 
Quas tibi, sacrata forsan sessure sub umbra, 

Dum sererem, heu quotiens suspirant: crescile, dùci! 
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Questo a te d’Elicona in su l’amena 
Piaggia io scrìveva sotto rupe agiato, 

Cui sovrasta fiorita irrìgua scena: 

Questo scrìveva di due lauri al grato 
Orezzo, a cui piti volte io sospiroso. 

Che a te crescesser! mi sdamai, cui dato 
Fia a lor ombra un dì prender riposo. 
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Salve, chara Dea tellus sanctissima, salve, 

Tellus luta bonis, tellus metuenda superbis, 

Tellus nobilibus mullum generosior orìs, 

FertiUor cuncds, terra Jbrmosior orniti. 

Cincia mari gemino, famoso splendida monte , 
Armorum legumque eadent veneranda sacranmt, 
Pyeridumque domus, auroque opulenta virisque, 

Cuius ad eximiot ars et natura favores • 

Incubuere sùnid, mundoque dedere magistram. 

Ad le nunc cupide post tempora longa revertor 
Incoia perpetuus. Tu diversoria vilae 
Grata dabis fessae. Tu quantam pallida tandem 
Membra tegant, praestabis humum. Te laetus ab alto 
llaliam video frondentis colle Gebennae. io 
Nubila post tergum remanent; firit ora serenus 
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oalve, o fior di pietà, terra a Dio cara, 
Terra de’ buoni asilo, agli orgogliosi 
Formidabile terra, io ti saluto. 

In quella se’ ch’ogni pih nobil piaggia. 
Ogni suol più fecondo e di chiarezza 
E di fecondità Tinci d’assai. 

Cinta di doppio mar, del celebrato 
Tuo monte altera, te il valor de’ prodi, 

Te rende de le leggi il sacro impero 
Degna d’onor; tu de le Muse stanza, 

Tu di tcsor ricca e di eroi: nbtura 
Ed arte egregi doni a gara in grembo 
Ti versare, e ti dier maestra al mondo. 

Su l’ale del desio, dopo assai lungo 
Volger di Soli, ecco al tuo sen mi rendo. 
Nè Ila mai pih ch’io t’abbandoni, o madre. 
Grati riposi a la mia vita stanca 
Tu m’offrirai; nè quando al fin s’estingua. 
Quanta polve a coprir mie fredde membra 
Basti, mi negherai. Ebbro di gioja 
Del frondoso Gebenno in cima al colle 
Te, bella Italia, io scorgo già; le nubi 
Lascio a tergo; e la nota aura serena 
Che mi batte sul volto, e l’aer puro 
Che vìemmi incontro, par che ’l suo saluti 
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Spirilits, et hlatuUs assurgens motibiu aér 
Excipit. Àgnosco patriam, gaudeiuque saluto. 
Salve, pulchra parens, terrarum gloria, salve! 
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Con soave aleggiar reduce lìglio. 

Patria, o patria! se' tu; le care glebe 
Lieto io ne bacio. Salve, o madre, o grande 
Fra quante il mar terre circonda, salve! 
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ArgoUcas ri fama volans vulgata per urbes 
Arboris Ausomae quondam, dum splenduit aetas • 
Aurea, Saturno terras regnante, fuisset; 

Vt reor, Euristeus nunquam tot forre labores 
Cogeret Alcidem: sua ditia poma draconi 
Hortalas Hesperidum male custodilus haberet; 

Hoc potius mandarct opus, nec vinceret aurum 
Natù'i tlulcoris opesJjFelicius omni 
{ Es Lalium teUure, quìdem praefertìlis ora 
I Italiae, quam fulva Ceree virìdisque Minerva, 

I Purpureus quam Bacchus amoL Tu frondea capris. 
Fiorea mcUificìs apibus, pecorique vicissim 
Pascua, et irrìguis late pulcherrima pratis. 

Tu redolens hortis, variis scatebrosa metaUis, 
Arboribusque virens, sylvis ombrosa vetustà, 
Alitibusque ferisque frequens, venatibus opta, 
Aucupioque placens, lacubus piscosa profundis, 
Fluminibus distincta vagis, et portubus omne 
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Se de la fama il suono, allor ch’il mondo 
Bello facean del regnator Saturno 
Gli aurei dì, de le piante Ausonie sparso 
Per le Argive cittadi avesse il pregio; 

Certo, sia luogo al ver, l’erculea forza 

Di SI penoso di travagli incarco 

Non avrebbe Eurìstco pòsta al cimento; 

Intatti serberien lor aurei pomi 
I mal guardati Esperidi giardini. 

L’opra era questa ch’ei commesso avrebbe 
Al grand’eroe; né vincerla quell’oro 
De’ nosU*i pomi la natia dolcezza, 
x' Tu su quante son terre, o Lazio, hai vanto; 
Tu di Cerere amor, tu di Lieo, 

Tu di Minerva da la verde foglia. 

Tu a le capre di fronde, e a Papi industri 
Di Cori apprese ampia pastura; al gregge 
Irrigui ognor tu schiudi erbosi prati. 

Olezzano soavi i tuoi giardini; 

Tu varj celi in sen ticchi metalli. 

Fra ’l verde di tue piante, e fra l’ombria 
De P annose tue selve errano a stormi 
E uccelli e belve, al cacciator gradita 
Preda , c dolce compenso a’ suoi sudori. 

Di pesci abbondan tuoi profondi laghi; 

Tu in vaghi Cumi c in doppio mar ti specchi. 
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Tuia lalut, dupUcique sedera àrcun^iua ponto, 
Mirìfiàs insignir aquis, et aprica recurvis 
F^aUibus, assurgerà iagis aestate nivons, , 

Perque hyemes medias ad Utora vere benigno 
Temperieqtte frueru, coeìo tranquilla sereno, 

Serttper odorifèrù nebulas pwgantibus Euris, 

Frbibus ampia tuis^ atque arcìbus alta tremetuUs, 
ConsiUoque vigeus , popuUsque insricta superbis. 

Et terra petagoque poterà ac rite suprerrmm 
Imperium testata sita, ceu calrìbus orbem 
Concutias, stùnulique loco praetendis Hydruntem; 
Brundusiumque biceps Arthois obucis undis; 

Al matulini qua prospicis ostia Phaebi 
Flexa Crotona tegit; graiumque stirpe Tarentum 
Pianta pedis; Regiwn Zephiros a pollice frangit, 
Neapobs surae medium; femur oecupat altum 
lanua, et extanles Tyrrbeno in JUmùne Pisae^! 
Vrbs Versetum diversa tenet, veterisque Ravenahe , 
Moerùa, et Ariminum terrarum termiaus olim, ' 
Ac salis Adriaci rabies quam despicil Ancon. 

Quid ìUediolanum, medias quod grande medullas 


/ 
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Di porti il fianco (l'ogn’ intorno cinta, 

Insigne hai nome per mirific’ acque. 

Tiepido rezzo tue ricurve valli 
OlTron nel verno 5 ofiron ne l’ore estive 
Grato ristoro tuoi nevosi gioghi. 

Del verno stesso in centro aura benigna 
Di primavera invita a la marina, 

Mentre l’ale odorate un venticello 
D’Oriente agitando intorno intorno 
Di dileguar le vaporose nebbie 
Unqua non cessa, e fa sereno il cielo. 

In te cittadi, in te sorgon castella; 

Stupor quelle, terror queste a le genti. 

Grande per senno, e per valore invitta. 

In terra e in mar possente, il bel paese 
Ove t’assidi è tal che a ragion sembri 
Nata l’impero a sostener del mondo. 

Cui con l’estremo piè Aembra che scuoti; 
D’Otranto ti fai sproiie, ed a riscontro 
De l’Artico Occdn Brindisi opponi. 

Là dove al balzo orientai ti volgi. 

La ricurva Ci'otone a te fa scudo, 

E Taranto Spartano è a te piota. 

Reggio ne forma il pollice, che attinge 
La piaggia occidentsJ; forma a la gamba 
Napoli centro; Genova su l’alto 
Sta del femore, e Pisa che s’estolle 
Su l’Amo altera. Ne diverge altrove- 
La Veneta cittade, e de l’antica 
Ravenna il muro, e Arimino confine 
Di quelle terre un dì. Quivi rabbioso 
Freme l’Adriaco flutto, e l’ira insana 
Ne sprezza Afacona. Or di Milano il forte 
Che mai dirò, dal cui vigor si spande, 

PsnujicSi Poti, Min, voi. II. 18 
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/ Robur abl, Patammque polens, Jòrtemque Feronam, 
^yQuid modo te memorem, studiosa Bononiaf^el qimi 
Té", genetrìx mea cara, loqaar, Florentia quondam, 
Squallida nane popuiique manu lacerata furentis. 

Ac numquam iam stare valensniQuid carmiae longo 
Litus utrumque maris, mediì qmd prosequar imum 
Monds utrumque latus? Series immensa! Rheate 
Centron habet, vatidoque ingens stat poplUe Roma | ' 
Cuncta movens, rerumque caput, domus alma tonantis 
Ac sedes terrena Dei/fterrorque subacti 
Orbis, et innumeris coeìo exaequata triumphis. 

Salve, bellipotens regio, pacisque magùtra, 

Ingeniis ornata sacris, quae condita dulci 
Eloquio, exceUens cunclas quas maximus amhit 
Oceanus, nuUique satis laudata, virorum 
Et legum generosa parens, nubi latius ipsi ^ 

Forte alio confonda loco! Nane obtulit arbor 
Materiam Jbecunda brevem; quod dulcia tellus 
Itala de ramù legeret, non aurea poma; 

Judice certa loquor gusta. Pars ultima laudum, 

En ^Usciale pyrum sese commendat abunde. 
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Come* da centro, e robustezza c Tita? 

Di Padova possente e delP invitta 
Verona che dirò? Qual mai fla carme 
Che di Bologna, a begli studi sede. 

Aggiunga il merlo? Di te, o dolce madre, 

Come parlar, ahii sì fiorente un giorno, 
Squallida or tutta e di vigore emunta. 

Segno al furore popolar, che P empie 
Mani avventa a squarciare il scn materno. 

A che con lungo canne il doppio lito 
Ranunentar di due mari, e ’l doppio dorso 
Che fra entrambi serpeggia su'duo Appennino? 
Catena immensa! A cui nel mezzo assisa 
Sta Rieti, e sta sul valido ginocchio 
L’immensa Roma, de le cose tutte 
Capo sublime, il cui batter d’un ciglio 
Tutta la mond'ial macchina scuote; 

Trono in terra di Dio, che su’ tii'onfi 
Del soggiogato mondo al ciel s’innalza. 

Salve, o patria d’eroi; tu de la guerra. 

Tu de la pace i fati arbitra reggi. 

Te maestra del dir là de’ tuoi sacri 
Ingegni il coro, onde sì chiara splendi, 

E sopra quante il mar terre circonda 
Alto ti levi à che tuoi gran pregi 
D’uom non aggiunse mai lingua nè penna. 
Salve, o del giusto e de le sante leggi 
Augusto tempio, ed a me forse altrove 
Futuro obbietto di pih lungo carme. 

Breve argomento or Parbor tua feconda 
Offrimmi, nè se Palma Itala terra 
Di dolci frutta e non aurate incurva 
Suoi rami, ultima Ila de le tue lodi; 

Chè assai l’attesta il glacìal tuo pero. 
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A NICOLAO D’ALIFE 


PBK 

ROBERTO RE DI NAPOLI 
EPISTOLE DUE ED UN EPITAFIO ( • ) 


VOLGARIZZATI 

DAI SICKOItl 

T. GARGALLO M.»« CASTELLENTIM 

DA PALERMO 


PROF. GIUSEPPE ADORNI 

DA PARMA 


(*) Sono PEpiitoU VI del lib. II, c I’ Vili e IX del mc- 
detiiDO. 

La correzione del testo, P argomento e le note della prima 
e seconda epistola sono dell'Editore. 
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ARGOMENTI 


EPISTOLA I. 

Allorché, dopo U morte del re Roberto, il Petrarca fu 
nel i343 inviato dalla Corte Pontificia a Napoli, mise a pro- 
fitto per l’esaurimento della sua missione la stima ch’erasi 
acquistata fino dal i34i presso i più distinti personaggi, 
fra i quali primeggiava Nicolò Alunno d’Alife, maestro 
razionale della Gran Corte. A lui scrive egli questa epi- 
stola, nella quale spiega come tutto quello che vede in 
Napoli gli ricordi la perdita del buon re Roberto; come 
ne sia estremamente addolorato , e come il conversare colla 
desolata vedova Regina lo intenerisca, e l’obblighi cercare 
altrove sfogo al pianto, da cui sopralfatto teme doversi tutto 
dissolvere io lacrime. Invoca perciò pietà dall’Alifense , pre- 
gandolo fiir si che possa ben tosto abbandonare quella città. 


EPISTOLA II. 

Nicolò d’Alife, che già conosciamo dalla lettera prece- 
dente, pregò il Petrarca di un cpitafio pel re Roberto. Il 
nostro Poeta, appena giunto in Avignone, compiacque l’A- 
lifense non che gli altri Napolitani loro amici comuni, c 
scrisse e mandò il desiderato epitafio, accompagnandolo 
colla presente epistola. 
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Parthenopea, mihi quondam dukissima sedes, > 
Nane animo sed amara eadem^ nimiumque molesta, 
Atque oculis inimica meU; hic nempe solebanl 
Cernere magnanimi fulgenda lumina Regis, 


Qitcm modo nequicquam, mors ahstulit atra, requirunt. 
Seu feror in thalamos, solio meditorque sedentem; 
Seu, dum tempia peto, sacras accUnis ad aras 
In mcnlem sacer ille redit; seu vertice ab alto 


Qualis erat dum multa loquens mulcentia coelum 
Doclorumquc animas homimim, spectabat in undas. 


Seu graviter viridi ludentem gramine cerno, 


Ambiguosque simul populorum solvere nexus, 
Et corpus recreare smtm; seu sobria festa, 
Lactaque largijltute memini solcmnia mensae; 
Seu dum bella parans , victricia fervidus arma 
Corripil aelatem supra, senioque resistcns; 

&u dum forte vagus magnae per moenia fertur 
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Sì, dolcissima un dì stanza già fummi 
Partenope, ma troppo or grave a Palma 
M’è Partenope e infesta, orrida agli occhi; 

Chè qui del Re magnanimo ne' chiari 

Lumi 'ncontrar soleansi, cui morte . , 

D’eterna ombra copiì, sì ch’ora indarno 
Cercan avidi intonio i rai già spenti. 

O movo per la reggia, e in trono assiso 
Mei rappresento; o al tempio il pié volgendo. 

Mi prostro all’ara d’ alcun divo, in mente ' 

Tornami quel mio divo. Or lo riveggo 
D’in cima al colle a cui fa specchio il mare, 

Qual già solea, parlando alte dottrine, 

L’aria allegrar, che trasmetteale ondosa 

De’ circostanti soli al fido orecchio. ^ 

Scorgerlo or parmi per l’erboso prato. 

Grave incedendo, sollazzarsi, e’ membri 

Mentre lassi francheggia, i nodi a im tempo ' 

Sciorre di dubbia popolar ragione. 

Qui mi toma al pensier quel brio modesto 
Che solenni condfa tanti conviti; 

Colà l’ammiro a l’armi ognor vittrici 
Stender la man senile, e gridar Guerra, 

Con giovin cor vincendo il gel degli anni; 

O a candido destrier premendo il dorso , 

De la reai città lungo le mura 
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yrbis, equo resident niveo, procerumque suorum 
Larga acie cingente latusy populoque /avente. 

Denique quicquid eroi recolens, quocumque revolver^ 
Horrorem locus omnis hahet. Vix alma relìctae 
Coniugis ora tuens, gemitum ralione repressi. 

Heu quanto spoliala bona, quo fulgure raptoi 
Quas tenebras heu iussa pati! Vicinia pianeta 
Sola ferii misero, domini solamen adempii. 

Hic affiuas enim vario sermone iacentem 
Compellens de more, queror rdhil ipse vicissim. 

At mihi Uberias superest spatiosa gemendi. 

Jam Jlelu saxum omne madet; si longa manendi 
Fit mora, consumet laciymis, ut Biblida turpis. 

Sic me iustus amor. 3 Sed tu miserere, fugaeque 
Autor ades, meque his tandem, quaeso, eroe poenis. 
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Girne a diporto, c ’n lungo ordin caterva 
Di maggiorenti e d’ affollata plebe, 

Plaudendo al suo signor, fargli corona. 

Ovunque si rivolga, a' fatti, agli usi 
Prischi tornando, orror m’incontra e lutto 
II memore pensier. Di pianto gravi 
Sol che sospinga le pupille, appena 
De la vedova al volto, invan rispetto 
Vom'a frenarle, ne ribocca il pianto. 

Di quanto ben tu la privasti, o morte I 
Ahi qual la sfolgorò lampo improvviso, 

E tutta in denso tenebrar la chiuse I 
Piagne ’l rapito sposo, il cara amico 
Inconsolabii, sola; e ’l gemer lungo 
Per la deserta reggia alto rimbomba. 

Giacendo a canto a lei che giace, ordisco 
Mio vario usato ragionar, e ’l duolo 
Del cor ne l’imo a soffogar m’affanno. 

Pur che mi resti assai di pianger tempo. 

Molle de le mie lacrime ogni sasso 
L’attesta. Ah se ’l partir piti si dilunga. 

Come Bibli amor turpe in pianto sciolse. 

Onesto amor fìa che me sciolga ’n piontol 
Deh pietà I Fa che a te debba ’l mio scampo; 

Tu a queste alfin mi togli acerbe ambasce. 
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Immemor haud vestii, quamvis me longa vianim 
TaetUa per dubios easus ninuosque labores 
Mente fatigaUun potìus qiuzm eorpore tandem 
RedeUderinl patriae: 4 pes ut sua presserat arva, 
Dextra labans calanvum rapuit; sed magna paranteni 
Viribus exiguis, oneri suceumbere par est. 

Qui solem lìppis oculis tentare putabam. 

Lamine confusus stupui. Tua lussa , prccesque 
Tangebant; urgtbat honos , meritumque perempli 
Ftegis, ut assurgens signarem cannine bustum; 
Jngenium tardabat iners, res maxima Regcm 
Et Siculum laudare satis : sbtpor ora ligarat 
Cunctantem^ pungebat amor. Quid multa? Coactiis 
Grande opus aggredior; paucis perstringerc verhis 
Sed dum coelestem mortali carmine Jamam 
Protequor, eloquium medio me liquit in aclu. 
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N^o die di voi dimenticanui, o cari 
Partenopéi, non presemi, quantunque 
Dopo un peregrinar nojoso lungo, 

Da tristi casi e da travagli molti 
Anco interrotto, io mi sia reso al fine 
Al patrio suolo, nello spirto assai 
Più che nel corpo afiaticato: e come 
V'ebbi il piè fermo, al calamo di piglio 
Diede la mano vacillante ancora^ 

Ma gli è ben giusto che soggiaccia al pondo 
Cbi piccolo gran cose oprar presuma. 

10 che affissarmi con pupille inferme 
Nel sole osai, dalla soverchia luce 
Agitato abbagliato instupidfi. 

Se i tuoi comandi, se le tue preghiere 
In parte il core mi colpfan; se il merto, 
L'onor, la gloria dell’estinto Prence 
Strigneami ù, ch'alto assorgendo avessi 
A suggellar co' versi miei sua tomba , 

Men ritenea dall'altra il tardo ingegno, 

E ’l ripensar quanto gravoso ìncarco 
Di giusta laude il coronare il Rege 
Siculo egli era; alto stupor la lingua 
Or m'annodava, or la scioglieva amore. 
Che più? Tratto per forza a tesser prendo 

11 gran lavor; ma mentre in pochi sensi 
Stringere io tento un’imroanchevol fama 
Con carme perituro, in mezzo all’opra 
Ogni facondia m’abbandona e manca. 
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Si breve, da veniam; quod si, te iadice , forsan 
Augustum verbosa premeta epigrammata marmor, 
Dente supervacuum , me permiuente, tuoque 
Temperet arbitrio tiiulum mensura sepulchri. 

Denique versiculos, quos mens lactymosa peregU, 
Qualescumque putas, placido, precor, adspice vultu, 
Si libi charus eroi, quem mors modo tristis abegit. 


EPITAPHIFM ROBERTI 
niERysjtBK ÀTQyB siciiiJB yTRtysqyB bbgis 

Hie sacra magnanimi requiescunt ossa Roberti; 
Mens coelttm generosa petit. Nane glorie Rrgum 
Jnleriit, nostrique ruit dccor unicus aevi. 

Militiae flos stunmus eroi, specùnenque vetustae 
Indolis, egregias bello, sed paeis amator. 

Hoc duce barbaricum poteras, Hierosolyma, collo 
Excussisse iugum; poteras hoc arma movente, 
PcUere pestiferos, Trinacria serva, tyrannos. 

Rex erat ambabus: mors impia clausit utrique 
libertatU iter: merito gemis, ulraquc tclliis, 

Servitù) damnata fero. Nec grada Imgtiac, 
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Perdona or tu, se P epigramma troppo 
Breve a te paja; e se verboso troppo, 

Giudice te, P augusto marmo aggravi. 

Togli il dipiii, ch’io tei permetto; e ’l tuo 
Senno e voler sì la mia scrìtta attemprì, 

Che del sepolcro non ecceda il modo. 

I versi alfln, che lagrimando io scrìssi, 

Quai eh’ essi siano, in lieta fronte accogli. 

Se a te pur caro fu il Signor che morte 
(Ahi fera morte!) a noi testé rapi'o. 


EPITAFIO DI ROBERTO 




RE DI GEBDSALEKUB B DBIXB DUE SIGILI R 


Di Roberto il magnanimo le spoglie 
Mortali hanno rìposo in questo suolo; 
A quel , che P attendea , stellato polo 
L’anima generosa il voi discioglie. 
Spenta dei Re la gloria in lui sen giace, 
Spento di nostra etade ogni splendore: 
Ei fu della milizia il pih bel fiore. 
Sporto di guerra, ed amator di pace. 
Scosso, lui duce, il ferreo giogo avresti, 
Gerusalem, dalla regai tua fronte; 

Da’ tuoi tiranni, duce lui, dall’ onte. 
Serva Trìnacria, or libera saresti. 

Egli era d’ambe il Re; di liberiate 
Chiuse ad ambe la via morto crudele; 
Ambe a ragion fra gemiti e querele 
Piangono il reo servir cui son dannate. 
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Nec minor ingenii laus huic^ quem gloria dextrae 
ExtuUrat; siluit sacrae tuba nuixima legis. 

Qui superest alias naturae conscius usquam^ 
IJeriarumque potens, nitidi spectator Olympi? 

Morte sua viduae septem concorditer artes, 5 
R Musar Jlevere novem. Dulccdine morum 
AngeUcus , factisque JuiU Patienlia templum 
Pectoris huius habens ilio pereunte peribaL 
Omnis in hoc virtus secum iacet orba sepulckro. 
Accrptus fait iUe Deo^ venerabilis orbi, 
Transcenditque hominem, 6 Gemitu prohibente maligno, 
Digna nequit calamus tanto praeconia Regi 
Reddere ; sed lerros canit hunc sua fama per omnes , 
Aetemumque canet nuUum tacitura per aevum. 
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E destra gloriosa e mente arguta, 

E bei parlari e pronto ingegno ed acre 
Con lui svanirò; e delle leggi sacre 
La reverenda autoritade è muta. 

E dove mai, qual altro mai nel mondo 
De' gran segreti, ond'è natura involta. 

Resta, e dell’ erbe c dell’eterea volta 
Pili vago e dotto scrutator profondo? 

Coneordi lamentarono sua morte 

Le sette Arti e le nove alme Sorelle. 

Angelico egli fu per opre belle, 

E per dolcezza di costumi in corte. 

Qual da suo tempio dal suo sen costanza 
Disparve al disparir ch’ei fea da nui. 

In questo avei si seppelli'o con lui 
Ogni virtude che nel mondo ha stanza. 

Caro a Dio, venerabile ed augusto 

A’ mortali, il confine all’uom concesso 
Trascender parve: ci fu l’esempio espresso 
Della grandezza e deli’onor vetusto. 

Ma dal pianto impedita ohimè! la penna 
Degne offrir laudi a si gran Re non puote; 

La fama in questa c nelle età rimote 
Appien dirà quel che ora sol si accenna. 


PSTSSRCS, Pori. Min, voi. II. 
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SEZIONE XIII. 


AL CARD. BERNARDO D’ AUBE 
EPISTOLE TREOÌ 
VOLGARIZZATE 

DAI 81CK01I 

DOTTOR VINCENZO VALORANI 

DA BOLOGNA 

CONTE BENNASSÙ MONTANARI 

DA VERONA 

TERESA ALBARELLI-VORDONI 

DA VERONA (*) 


(*) Sono la II, III e IV del lib. II. 

La correuone del tetto, gli argomenti della I e 111 Epùtola 
e le note di tutte e tre lono dell' Editore. 
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EPISTOLA I. 

Il cardinale Bernardo d’Aube o d'Albl era uomo dodo 
e di grande ingegno, ma per tutt’allro che per la poesia, 
alla quale ciò non di meno si dedicava per la grandissima 
facilili che avea di far versi. Questa sua passione fecegU 
concepire grande venerazione pel Petrarca, e pare quasi che 
se lo volesse avere per maestro, perciocché molli versi a 
lui diresse, dalle risposte date ai quali può desumersi quel 
suo desiderio. L’egloga quarta, già pubblicata nel primo 
volume, e queste tre epistole sono le risposte che il Pe- 
trarca dava a quel Porporato metromaniaco. 

La prima delle tre presenti epistole é però di tenore 
molto diverso da quello dell'egloga e delle altre due; e dee 
perciò appunto tenersi per la prima inviatagli nel princi- 
pio forse della loro conoscenza. In questa il Petrarca loda 
la sua poetica Inclinazione, e lo incoraggia ad esercitarla 
dedicandovi studio e fatiche. Gli accenna però la somma 
dilBcoltii di riuscire vero poeta, e lo assicura ch’egli stesso 
non presume di meritarne il nome; e quasi per ajutarlo a 
tale riuscita gli manda in dono il comento di Servio sopra 
Virgilio. Forse che fino allora non avesse il Petrarca avuto 
occasione di conoscere a fondo la pochezza del poetico ta- 
lento del Cardinale, e che per questo seriamente lo inco- 
raggiasse. Ma nelle altre due epistole va con ischerzevolé 
critica facendogli intendere di non essere chiamato dalia 
natura a cogliere gli allori , mentre nell’ egloga ( sebitenc 
allegoricamente e sotto nomi pastorali) glielo dichiara po- 
sitivamente. 
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EPISTOLA II. 

L’Eminentissinio poeta non lasciò cadere i consigli del 
nostro Petrarca, e ne senti il pungolo assai più che questi 
il credesse. Imperciocché, volendo egli spiegare forse il 
suo proprio sapere, mentre invitava la musa Petrarchesca 
all’ astrusa pertrattaxione di argomenti di astronomia e di 
storia naturale, spaziò si largamente da un canto, e con 
si poco poetico criterio dall’altro, che la musa invitata, 
anzi che rispondere seriamente, con ischerzevoli giri ed 
argute osservazioni gli mostrò che al tutto assai malamente 
apponevasi. Conrhiude poi con dottissima cortesia ricor- 
dando che, se pur voleva verseggiare, dovea riconoscersi 
prima di lutto soggetto alle leggi della poesia, siccome vi 
si assoggettò Augusto, quantunque trioufatore di popoli e 
di re. Per sottrarsi poi alla promessa che pare gli si chie- 
desse di scrivere un poema astronomico, oltre al confes- 
sarsene incapace per difetto di scienza, spiega la impossi- 
bilitò di dedicarvisi in una citiò qual é Avignone. E di 
questa fa egli una gioviale pittura, imitando quelle che 
nella satira III fece giù Giovenale, e nell’epistola II del 
lib. II anche Orazio di Roma. 


EPISTOLA III. 

Una gioconda ironia veste tutta intera questa epistola , 
che dal Petrarca fu scritta al Cardinale metromaniaco in 
riscontro di un poema che in versi latini gli mandò; di 
cui però non accennasi il tema. Il nostro Poeta ammira la 
facilitò con cui l’amico Porporato fa versi a centinaja in 
un’ora; laddove a lui costano gran tempo e fatica. Nola 
eh’ egli vi sia si lento , perriocchè per essi soltanto può 
acquistarsi Cima presso la posterilò ; mentre il Cardinale 
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gU $e l’icqaùtò per altri e migliori titoli. Dice che se Vir- 
gilio fosse stato si fecondo , non avrebbe tanto a lungo 
studiato sul suo poema, né l’avrebbe poi lasciato imper- 
fetto. Cosi prosegue dopo avergli con bel garbo fatto co- 
noscere l’ineguaglianza da’ suoi versi, l’enimmatico del 
loro soggetto; e concbiude ricordando leggiermente la ne- 
cessiti di sapere innanzi a tutto la prosodia. 
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Audio qitod shidìum sacro f libi nasse poitas 
Coeperitf alme pater. Dulcis labor, ardua curai 
Gratular et laudo. Quid enim solatia vitae 
JHura fadgatae, quidve oda tanta dedisset? 

Haud equidem me fallit amor: scio quanta sub antris 
Aoniis inventa quies; mundique procellis 
lactato quotiens, rupes Heliconia portum 
Obtulerit latebrosa mihi. Nec nomine vatis 
Gloriar, arcanis tremulum nàscere choreis 
Pyeridum Phoebique 3 gradum; sed amoena videndi 
Me tulit bue praegrandis amor. Tu quantus in altis 
Parnasi potes esse iugis, nisi coepta 3 rrlinquisl 
Jam libi serta novem studio cenante sorores 
Laurea texentes video. lam vertice rubro 
FVondis honoratae viridem pendere coronani 
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I 

A BERNARDO VESCOVO DI RHODEZ 


Uhe or tu nella divina arte de’ carmi 
L’animo ponga e il vigoroso ingegno, 

Grave e dolce opra, assai mi piace e lodo. 
E qual conforto alle fatiche, e quale 
In oziosi giorni alleggiamento 
Miglior ti fia? Nè di si dolci studi 
Soverchio amor m’inganna : appresi io pure 
Quanto a noi dagli Àonii antri derivi 
Senso di soavissima quiete. 

Oh! quante volte affaticato e lasso 
Dal furiar delle procelle umane 
Mi trassi in salvo all’Eliconia rupel 
Non però creder dèi che di poeta 
Presuma al nome vanamente, ed usi 
Mescere il tremoi passo alle secrcte 
Danze delle PVcridi : chè a questa 
Sì dilettosa region m’addusse 
Solo desio di vagheggiarla. Oh! quale 
E quanto di Pamasso eccelsa parte 
Toccar puoi tu , se il corso unqua non torci 
Fuor della bene incominciata vial 
Già per te parmi in generosa gara 
Le vergini Pimplee tesser ghirlande; 

E all’ argiva Camena e alla latina 
Ugualmente diletto andar ricinto 
Del lauro invidiato; altro decoro, 
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Cardine romano, graiaque ornante poètL 
lam nemus omne libi reboat; libi concinit onda 
Cirreo de fonie cadens; libi pulcher Apollo 
Corripit auratam cytharam, pedibutque manuque 
Tellurem nervosque ferii: cantare vicissim 
Ne pudeat, comilemque novum plaudentibus offer. 
Neu te vulgut inerì, neu pervulgata relrorsum 
Mendaces mentita ferat te fama poétas. 

Ludimus, et vario tegimus speciosa colore^ 

Quo vulgus penetrare nequit: iuvat alta profundis 
Occuluisse locis, ne forte iaeenda passim 
P'ilescant. Magno quaesitum quippe labore 
Charius inventum est. Imis quod terra cavemis 
Abdiderat, venit in btcem predosius aurum. 
Duleius ignoto iocuit quae littore iaspis 
In digitos translata micat. Sic blandior aether 
Post nebulns pluviamque nitet. iSic, nocte Jugata, 
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Altro omaoiento allo .splendor dell’ostro. 
Te con arcano fremito la sacra 
Selva saluta, e dolcemente s’ode 
Risponder la sonora onda che cade 
Dalla fonte Cirrea; lo stesso Apollo, 

11 bellissimo Iddio tempra tua cetra, 

E in misurati niuneri percola 

Co’ piè la terra, e colla man le corde. 

Di cantar seco lui con veci alterne 
Pudor non ti ritenga, anzi tu stesso 
Volonteroso alunno al santo coro 
T’ offri j e l’inerte vulgo, e la bugiarda 
Fama, che accusa di menzogna i vali, 
Poter non abbia di ritrarti indietro. 

Talor scherziamo, e sotto variate 
Forme alla turba indótta ascondiam co.se 
Alte e stupende: oh sano accorgimento! 
Chè le stesse riposte maraviglie, 

Se disgombrate del velame oscuro 
Facessero di sè libera mostra. 

Cader di pregio le vedresti, e poco 
D’ora trascorsa, esser tenute a vile. 

Ciò che a prezzo di molte ardue fatiche 
S’acquista, assai caro si tiene; c forse 
Perchè Natura il sotterrò nell’ aspre 
Viscere profondissime de’ monti , 

Piò pregiato rifulse il pallid’oro. 

Tale in mano a gentil donna si vede 
Eletta gemma sfavillar, che a lungo 
Giacque in remoto e sconosciuto lido: 

E tal dopo le nebbie umide e dopo 
Le rumose pioggie azzurra e schietta 
Ride l’eterea spera, e tal fugale 
Le tenebre odiose alto risorge 
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Expectatus adest, et gratior aspicitur soL 
Ergo, age^ propositum qua ferì novus impetns urge; 
E studiis iacumbe sacris, ubi lucida veri 
Ejji^s olà latitata quatti spiritus acris 
Eruet itigenii setuitn, scissaque parumper 
Wube, per obstantes cemet radiare tenebrar. 

Hoc iter ingresso, magnum libi munere parvo 
Auxilium conferre velim: transmittitur ergo 
Servius aldloqui retegens arcana Maronis. 

Suscipe tranquiUus , nec iam variante senecta 
Lurida permoveat facies vel turpìs amictus; 

Frotis decet ista senetn. Dabit hic libi semina rerum 
Panca, sed imtnensam segetem, si rite colantur. 
Temporibus latura suis. Si parva lucemae 
Fiamma valet monstrare viam sub tempore noetis, 
Fnda vel exigui rapidam compescere fontis 
Aestivo fervore sitim; non viltà forte 
Non inamoena, pater, mututscula nostra putabis. 
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A spander luce ed allegrezza il sole. 

Segui adunque tua vìa: vanne, t'affretta, 

Dove ti mena impeto novo: a studi 
Sacri di poesia l’animo intendi 
Gagliardamente^ che per entro a quelli 
Splendentissima immagine si cela 
D’eccelse verità, che a grado a grado 
Raro intelletto di sottile acume 
Indagar puote, e diradata alquanto 
La nube che le involve, il lor splendore 
Oltra l’ombra interposte ir vagheggiando. 

A te però, che procedendo vai 
Pel novello cammin, possente ajuto 
Con piccini dono dì recar presumo. 

Servio a te mando; sponitor fedele, 

Del divino Virgilio i pregi ascosi 
Tutti ei disvela: e tu lieto l’accogli. 

Nè fastidito ti rifugga il guardo 
Dalla sua trista e squallida sembianza 
£ dal logoro manto: a cosa vieta 
Non altro aspetto si conviene. Ei pochi 
Semi di cose t’offrirà; ma dove 
A custodirli e crescerli operosa 
Cura tu'ponga, industria ed arte, immenso 
Ricorrai frutto alla stagion matura. 

Se può d’una facella il poco lume 
Nell’aer cieco dimostrar la via, 

O se a’ cocenti di spegner gran sete 
L’acqua d’un fonlicel, forse non vile, 

Non ingiocondo ti parrà mio dono. 
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Terrificas, tam magna moves; letfue omnia notte 
Teste prohas calamo ; sapienter quaerere pars est 
Maxima notìtiae; dubitans agnoscere, certa 
Multa prius dubitata facis. Lux quarta tonantis 
Eloquii tenebras alieno in corde serenat. 

De tendsris conquesta suiti Sed vera falebor 
Ingenue: non astrigerum me torbida callem 
Prrmittunt mea fata tequi; non lantus ab allo 
Contigit ingem'i vigor, nec gratin linguae. 

Adde quod aestatis nocet inclementia, et ingens 
Moenibus angustae fremitus circumtonat urbis, 4 
Non turbas capiente solo, non murmura coelo; 

Tam dh<ersa sonata. Gelidis hunc montibus Artos, 
Angulus hunc orbis ditissimus, Anglia misit; 

Hunc procul Oceaaus dedii, hunc Hispania civem: 
Sic populis confusa novis, urbs parva redundat, 
Quot simul exigui Udii huc spes improba liwri 
Partibus ex variis, et carcere clausit in uno. 

Ilis ego, namque horum vix impatiendor alter, 
Indignans stomachansque feror: piget illa nferre, 
Quae patior, per cuncta vagus. Strepit obvia turba: 
Hic gemit, ille canit, ruit hic, levai illa ruentem; 
Ilic verbis , hic vcrberibus ferii ; ille quadrigas 
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IVT atterrisci, cotanto eccelse cose 
Vai proponendo; fa la penna fede 
< Che nulla ignori; è del saper gran parte 
L’indagar saggio; esce del dubbio il certo. 

Di tonante facondia oh quanta luce, 

Mentre delle sue tenebre si lagna, 

Le altrui rischiara tenebrose mentii 
Ma, loco al vero, il torbido mio fato 
Lo stellante sentier vietami; tanto 
All’ingegno vigor, grazia alla lingua 
Di lassii non mi piovve. L’affannosa ' 

Arrogi estate, ed il frastuon sì alto / 

Che questa assorda di ristretto giro ' 

Città, on(Pè il suolo a tante genti angusto, 

Ed a romori tanti angusto il cielo. 

Tale invia l’Orsa dai nevosi monti. 

Tale, angolo ricchissimo del mondo, 

AlbVon, Spagna questo, e quel l’estremo 
Oceano; di popoli confusi 
Una breve città coà ribocca. 

Tratti di lucro vìi per sozza speme 
Da tutte parti, e in un sol career chiusi. 

A tai cose io, pìb ch’altri, ardo di sdegno, 

E a malincore quali ad ogni passo 
Incomodi per via scontro, ti narro. 

Ecco la folta: un piange, un altro canta; 

Questi cade, al cadente è quei sostegno ; 

Là pugni, e qui bestemmie; una quadriga 
Che ti lorda il sentier dì turpe fango. 
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Temperai, et foedo contristat compita coeno. 

Hoc peregrina phalanx^ hoc pieno calle viator 
Pulvcrulenlus adest: rapidum regit alter habenis ■ 
Comipedem, quem calce ferit; manet ille cruentus, 
Immeritìque bovis premit in praecordia cultrum. 
Extemas gerit hic speciet, atque aere sonanti 
P'erberal ille forum, et praetoria litibus implet. 

Ille soloecismum ingeminans et barbara verba. 
Examen subit^ et trepidai, titubatque legenda. 

Et tremulos ciet ore sonos. Hic funus amici, 
Coniugis hic taedas sequitur, sonai undique creber 
Malleus artificum, solidaque incude laborat. 

Hic stupet in triviis, atque importunus oberrat, 

Ille cibum tristi poscil sine fine querela. 

Singola quid memorem? Spes hic mihi nulla quietis 
Giria tot curis lacerai, quacumque revolvor 
Omnia terribili fcrvent, reboantque tumulta. 

Hic rerum status, egregium mihi quando poema 
Suffìciet, quando iliustres contexere versus? 

Silva placet Musis, urbs est inimica poetis. 

Haec inter tam multa petis ; quid quaerere restai, 
Hi terrae pelagique moduin f ^uot in acquare verso 
Tritoncs, quot monstra natent, quot lilus atenas , 
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Una turba straniera, un viandante 
Sull’aflullata via, di polve asperso. 

Modera questi coiridor veloce 

Colla briglia, e lo sprona, e quei ben dentro 

Alla corata d’innocente bue 

Con sanguinosa man ficca il coltello. 

L’un cufiositadi cstranìe ha seco. 

Col sonante metal l’altro percuote 
Il foro, ed il pretorio empie di liti. 

Barbare voci e solecismi a josa 
Sotto l’esame avvi chi addoppia, c pavé 
E tituba leggendo, e fuori spìnge 
Dall’agitato cor tremoli accenti; 

Tale il feretro d’un amico, e tale 
Della moglie le fiaccole accompagna; 

Sparge per ogni dove alto rimbombo 
Il martello de’ fabbri, che la salda 
Batte contìnuo paziente incude. 

Quei su i crocìcchi bada, e intorno gira 
Importuno, e con lai, che fin non hanno, 

Pan quei chiede. Ogni cosa ad una ad una 
Perchè rammento? Dì quiete io nulla 
Speme qui nuti'o; tal di me fa strazio 
La curia, di ù orribile tumulto 
Tutto, che intorno m’è, ferve e rintrona. 

Oh stato in ver giocondo, oh acconcio in vero, 
Perchè l’estro s’infochi, e mi consenta 
Versi leggiadri e un immortai poema! 

Le Muse, e delle Muse hanno i cultori 
In grazia i boschi, e le cittadi in ira. 

E tanto a me fra noje tante cliicdi? 

Che pih a chieder ti resta? La misura 
Della terra c del mar, quanti, nuotando. 

Gli sconvolgano il sen Tritoni c mostri, 

PmiÀscs, Pott. Min. voi. II. io 
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Quot /reta pùciculos immensi gurgitis onda 
Ahscondanlj quot silva tegat volucresque , femsifue ^ 
Quot fumi vomat Aetìina globos , quantasque favilias. 
Haec nùhi nota parum , fateor; nec notìus illud, 

: Qui status est coelo, qua sidera lege moventur. 
Quando ego per cunctos agilis circumferor axes^ 
Quis dabit aethereas moriturus ut induar alas. 

Et mundi secreta notem, centrumque, polosque 
Metiar? Id paucis (prorsus namque ardua rei est) 
MiUihus ex multis hominum vix contigit uni. 

^ Invenies aliquos astrorum arcana professos, 
Metxrique ausos coelum, terrasque fretumque, 
Signaros quo nostra tornea corpuscula limo 
''iSubsìslant, seu quis clausus sit spiritus umbris. \ 
Heu furor, heii funesta lues, heu Jlebilis errori 
Omnia, malie hominem, quam se, discernere; sic ne 
Vlùna cura sui est, quam par fuit esse priorem? 
Non peregrina quidem, sed me mihi noscere tantum 
lussit Apollinei Celebris sententia templi. 

Mene Plolomaeos, Siculique ignota maestri 
Signa panun fausto descripta in polvere forsan 
Sollicitum tractare potasi Non isla relinquit 
Otta mors festina mihi, cui tempora furtim. 

Et rapidos auferre dies mea cura suprema est. 

I Sed, cogis si forte loqui, scio sidera septem 
. Ire retro, actemos codi frenanlia cursus. 
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Quante sul lido arene, quanti pesci 
Siro degli stretti ne' profondi gorghi , 

Quanti appiattinsi in bosco augelli e fere, 

O quanti Mongibel globi di fumo 
/Veggasi, e quante vomitar faville. 

Poco, il confesso, di tai cose e poco 
'^o degli astri e del cielo. Allor ch'io lieve 
Son tratto in giro per le sfere tutte. 

Chi dona a me mortai penne immortali, 
^.Perchè del mondo gli alti arcani io noti. 
Centro misuri e poli? A pochi questo. 

Fra mille ad un (ch'ella è ben forte impresa) 
^ncesso viene. Troverai chi sperto 
E delle stelle nei misteri, ed osa 
Il cielo misurar, la terra , il mare , 

Che poscia ignora qual componga limo 
La caduca sua spoglia, e qual sia chiuso 
Entro il career terreo divino spirto. /, 

O furore, o ria peste, o error di pianto 
Ben degno, l'uom, pria che se stesso, tutto 
Conoscer tenta, onde sua cura estrema 
E ciò eh' esser pur dee sua prima cura. 

Me sol, non cose da me lunge troppo. 
Vuole del Febeo tempio il detto .illustre 
Ch'io sappia.>Credi tu che ì Tolomei, 

O che del gran Siracusan gli arcani 
Segni, descritti sull' infausta sabbia, 

Tengansi la mia mente? ozi cotali 
Non mi permette la festina morte. 

Cui, com' piò posso, d’involar m'ingegno 
^ I rapidi momenti e i dì fugaci, 
i Ma, quando vuoi ch’io parli , io so che sette 
^ Stelle, del del frenando i corsi eterni, 

A retro van; che non cerebiam piò presto 
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Gir totidem potìus pulcherrima tfuaertrc non est 
Lumina y praerapìdos animae moderantia molusy 
Principe sole suo? Radiis sol temperai orbem, 
Àtque Orientis iter repetit y quo sidere mersOy 
Pallida nox terras et frigida possidel umbra. 

Fixa quoque in tergum, sensim licei y astra moveri 
Ifovimusy oc magmim compleri cursibus orbem. 

I Ifec ptulet imius tam parvis finibus anni 
i Conclusos agitare animis aetema superbis y 
Immemores quam vita brcvisy quam labile tempus? 
An medium sol ipse locum, teneatne secundum 
'Ambigitur: 5 medium virtutis temnimus almae, 

Illic Aegyptus Chaldaeaque discrepai omnis. 

Jsta Siracusii ductu scnis, illa Platonis 
Ifititur auxilìo; pudeat disquirere quantum est 
Sol maior tellure; vacai, mens corpore quantum est 
Nobilior, meminisse labor: iam fabula valgi est 
Quid lovis et naiae prospcctibus astra benignis, 
Quidve nthens Martis, Senis aut glaciale protervi 
Sidus agatfsatius fuerat condiscere quid nosy 
Quid Deus in nobis agcrety quam pigra noceret 
Sorcina membrorum, seu quos violentus A verni 
Tenderei in bivio laqueos, quae retia Raptor. 
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Que' lumi che, soggetti al loro sole, 

I repentini sanno e impetuosi 

Frenar moti dell’alma? 11 mondo tempra, 

£ rifa in Oriente i suoi Viaggi 
Lo splendido pianeta, e lui sommerso, 

Buja notte e fredda ombra il suol ricopre. 

So che a retro non men vanno i fìssi astri. 
Quantunque a poco a poco, e lai^o giro 
Compiono ne’ lor corsi, e noi racchiusi 
D’un lor solo anno in porzion sì angusta. 
Volger non vergogniam nelle altere alme 
Opre inGnite, in oblio posto come 
' n 11 tempo fugge, e non s’arresta un’ora, 
i « E la morte vien dietro a gran giornate? » 

; Che il Sol tenga il secondo o il mezzan loco 
I A cor ci sta; ma del tuo giusto mezzo 
! A noi che importa, alma virtìi? L’Egitto 
^ E la Caldea dissentono, Platone 
L’ima sentenza Gen, l’altra Archimede. 

Onta indagar ne sia quanto del sole 
È la terra minor; si cerchi invece, 

Cbè questo a noi più fa, quanto del corpo 
Più nobile è lo spirto. £ vulgar fola 
Ciò che di Giove l’astro e della Gglia 
Co’ benigni riguardi ne promette. 

Ciò che di Marte il rubicondo lume 
A noi minaccia, e l’agghiacciata stella 
Del Veglio pertinace)( più securo 
L’apprender era quel che Dip, noi stessi 
Opriam sovra di noi, quanto a noi noccia 
Lo grave incarco delie membra, e quali 

II violento Rapitor d’Avemo 

Ne tenda ad ogni bivio agguati e lacci. 
Risplende accesa del fraterno raggio 
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Cinthia fialemù radiis suecema rrfidget^ 

AUematque vices, nec surgit et occidà una. 
f Saepe edam sine luce latet, renovataque rursus 
' Comibus emergil tnemuUs, iterumque senescit; 

'• Mercurhtsque , Dedm interpres, variabile sidus, 
Laetus ut est laetis, sic tristia trisdbus ajfert'f-f, 
Novimxis haec omnes; animae iUustrator opacae 
Qualis, et instabiles motus, crebrasque ruinas 
Ifegligimus, cui res prosini, noceantve secundae, 

Cui mors laeta viro, cui sit moestissima rerum. 

Hic ndhi nane seplem cognata stirpe sorores 
Obiicis; has longum propriis sermom'bus omnes 
Stringere; tu Scnecam valeat quid, quemiibet arrem. 
Console i sed nosti, nisi quod me cannine tentas. 
lUa novem me virginibus conserta chorea 
Sic curas inter varias, et praelia mulcct 
Fortunae, ut fatear placidis me plurima Musis 
Debere; ast immaisa via est, qaae tramite drxtro 
Subvehit ad Superos, utinamque in tempore sistal! 
Nane alio, venerande pater, mea carmina flecto; 

Da veniam Jiuìdi; licuit sermone soluto 
Quidiibet amplecti, poteras ibi nempe vagari. 

Et labor unus erat; sed si iuga prendere dulce est 
Parnasi, et viridi substringere tempora lauro, 
ineipe carminibus leges adhibere, modumque; 
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Cintia, e cangia d'aspettOj e mai la stessa 
Non sorge o cade, e senza luce q>esso 
Nascondesi anco, e con tremolo coma 
Ancor ringiovanisce, invecchia ancora. 

Mutabile astro, il messagger de’ Numi, 
Mercurio, chi l’ ignora ?/^i lieti liete 
Cose, e infelici apporta agl' infelici; 

Ma dii l'ottenebrata alma rischiari, 

1 tanti moti suoi, le sue frequenti 
Sprezziam ruine, cui sia prode, o danno, 

La prospera fortuna, cui giocondo 
Della morte il sembiante, e a cui di tutte 
Cose la più tremenda. A me proponi 
Le sette suore di cognati stir^, 

E a parte a parte é a lungo udirne vuoi. 
Degna è di qual si sia Seneca arguto 
L'inchiesta, e quanto chiedi è a te già noto; 

Ma col verso mi tenti. Ah quella danza. 

Che le Vergini tessono di Pindo, 

Me tra i guai della sorte ed i conflitti 
In guisa alletta, che favor non pochi 
Deggio, il confesso, alle tranquille Musei 
Ma infinita é la strada che alle stelle 
Adduce con sentiero avventuroso, 

Ed oh, quando che sia, lassù noi pongal 
Ora i miei carmi, o venerando padre, 
r volgo in altra parte. Ah mi concedi 
Che schietto io parli: con favella sciolta 
Tutto stringer potrai, e un largo campo 
Correr, chè stato fóra uno il travaglio. 

Ma di Parnaso guadagnar le vette 
Se è dolce, e ornare il crin di verde alloro, 
Incomincino ornai regola e leggi 
Sentir tuoi carmi; con pié certo impari 
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Syllaha liberior distai pede currere certo, 

Ifec pndeat tenui tempus consumrre cura. 

Maximus Augustus, domito tribus orbe triumphis, 
Pierios cantus, et amoenas miscuil artes, 

Nobilis iUe animus qui mundi frena subacti, 
Quique duces^ populosque manu, regesque tcnebiit, 
Fortunae domimu geminae^ vitaeque necisque, 
Subdidit Imperium Musis , capuloque rigentes 
TranstuUt ad manerwn digitos, inkiansque nolavit 
Quem correpta locum, quem sillaba longa tenere!. 
Carmen adJuw superest quo Caesaris, alque poétae 
Maiestas, sludiumque vigent, semperque vigrbunt. 


EPISTOLA T ERTI A 

Obruor immensa rerum sub mole tuarum. 

Et fragiles humeros onus importabile frangit. 

Quaerr pares animos alibi: mihi parvus ab astris 
Spiritus, atque inopis piger impetus obtigit oris. 

Dii tecum uberius; nam mens 6 tibi conscia coeli, 

V ox adamantina est, calamus quoque ferreus omnes 
Promtus ad insultus. Pieno tibi carmina coma 
Copia suppeditat, versus brevis bora trecentos 
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A correre la sillaba più franca, 

Né in picciola opra logorar gran tempo 
Viltà ti soinbrì. Trionfato il mondo 
Con tnpiicc trionfo il sommo Augusto, 

I Pierii concenti alle vittorie 

Congiunse, e Parti amene. Alma si egregia, 

Che della terra il fren, duci, nionarcbi 
In man teneasi e popoli, e l'avversa 
Fortuna e la propizia, e vita c morte, 

Alle Muse l’Impero ha sottoposto; 

E le nobili dita, aspre dall'elsa, 

Volger si piacque della lira ai suoni. 

Fiso notando, e con aperte labbra. 

Dove lunga la sillaba cadere 

Dovesse, o breve; il carme anco nc resta, 

Che dello Imperador la maestadc, 

E del poeta la solerte cura 

Al mondo attesta, e attesterà mai sempre. 


EPISTOLA TERZA 

Oppr'ciso io sono dall’immensa mole 
Delle opre tue; l’ incomportabil pondo 
Rompe gli omeri frali; altrove cerca . 

Un animo da tanto: a me dagli astia 
Dato fu ingegno umile, e tardo sforzo 
Di povera favella; i Numi litro 
Con le più generosi; chè del cielo 
Conosci tu gli arcani, e d'adamante 
Hai tu la voce, e od ogni assalto pronta 
La ferrea penna. A lai'ga vena i carmi 
Vanno da te sgorgando; una brev'ora 
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Ei seplem decies excudil: longa quid ergo 
Quot darei ima dies? guai mensis et integer annusf 
MultipUcare labor. Mihi paucula carmina Phoebi 
Solstidak iubar sub tarda crespuseula saepe 
Traducant. Sic tota dies consumitur; atqui 
Posteritatis honos animum, et ventura nepotum 
ludicia exagitant. Liberrima verbo tremisco, 

Ac vereor iaculis multorum occurrere iaermis. 

Non predo, non blandidis, nec amore , nec uUa 
Arte sads tutus, nisi me spcctata futuris 
Scripta tegant, cum iam sparsus cinis iste sepulchro^ 
Officio spoliata suo cum lingua iacebit. 

Et calami spes omnis erti sic insita menti. 
Segnitiesque metusque monte sunt causa, nec unquam 
Scribere concipio, quin saecula cuncta paranti 
OccurranL Tibi forte oculos implesse legentis 
Est satis, alque alio famam tibi calle parasti. 

O felix malore animo studiisque sequutusl 
Ipse obscurus ero, proprio nisi cannine noscar. 

Bine timor, itine studium; decies dum scripta relegi, 
Haereo, contineoque domi, prohibensque vagaci. 
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Tre volte cento e diece volte sette 
Versi ti conia: or quanti fàran mai 
Un lungo giorno, un mese, un anno intero? 
Noverarli è fatica: a me sovente 
Ben pochi versi lo splendor di Febo 
Mandar sanno a' crepuscoli più tardi. 

Passa il giorno cosi; ma pur l'onore 
Che da’ posteri vien, e de’ nepoti 
I futuri giudizj, sollevando 
L’animo vanno; troppo franchi accenti 
Mi fan tremar, e temo inerme i dardi 
Incontrare di molti, che securo 
Non prezzo, non amor, lusinga od arte 
Far mi potrà, se le vergate note 
Appo que’ che verran tenute in pregio 
Scudo non mi saitmno, allor che sparsa 
Fia questa polve nel sepolcro, e cassa 
Del suo uflìzio la lingua, e accolta tutta 
Della penna ne’ parti, la speranza 
Che tanto stammi nella mente impressa. 

Sono cagione infìngardia, timore 
Del mio indugiar; nè di dettar giammai 
Pensiero accolgo, nè a dettar m’accingo. 
Senza i secoli tutti aver davante. 

Di chi ti legge satollar gli sguardi 
Assai forse a te pur, salito in fama 
Per diverso sentier. O te felice. 

Se l’animo e la mente ad aitivi intesi 
Aver ti piacque! io rimarrommi oscuro 
Se non rifulgerò pe’ carmi miei; 

Quindi viene il timor, lo studio intenso. 

Poi che gl’inchiostri miei ben dieci volle 
I’ m’ho riletti, stemmi ancora in forse, 

£ li ritengo in mia magion, nè loro 
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Arceo. Tum licei ingeminans ad limina pulset 
Nimcius, ac properet: vanumi dìmiuere malim, 
Dcdecus illc meum quam si ferat. Himc modo moretn 
Poslhabui, certus veniae. Properata parumper 
Ista mihi: libi sed nimixim dilata videntur; 

Scilicel hoc unum disconvenit inler amicos. 

Al paucis ne multa meis tua carmina forsan 
Insultent, tua neve meum lux rideat annum , 

Pace bona subsiste, precor. Meminisse decebil 
CoUoquium Euripidis quondam, atque A Icestidis unum ; 7 
Sed sileo. Subitum vidi stupuique poema; 

Protinus hic Musis, tacito cum murmurc dùci, 
Imperai, et totum fervens HeUcona gubemat. 

Metra dehinc numerans, bis, ter, quaterque quievi. 
Calle fatigatus medio; mox sìngula mecum 
Sedulus excutìens, sociisque ex more coactis 
Ostentans, unum cunclis mirabile sensi. 

Quot vario tot metra grada, nec partibus isdem 
Sic coeunt, tempusque pettini mea leda sub unum. 
Nititur haec temis pedibus, pars illa quatemis , 8 
lUe decem subnixa volai, pars claudicai uno; 

Et tamen incedimi pariter, veloxque morantem 
Exspeciat, volucremque gravis contingere certal. 
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Aggirarsi consento: all’uscio picchi 
Allora il messo pur, ripicchi, alTretti: 
Piacemi più, che n vote mani ei parta. 

Di quel die l’onta mia seco ne porti. 

Or tal mio rito trasandai, sicuro 
Del tuo perdono. A me alTrettati alquanto 
Sembrano questi carmi, difTeriti 
Sembrano a te: però solo iu quest’uno. 
Benché amici noi siam, siamo discordi; 

Ma perchè a’ pochi miei, tuoi versi molti 
Non possano insultar, perchè il tuo giorno 
Prendere a scherno l’anno mio non possa, 
Deh ti sofTerms. Or qui sconcio non idra 
Sentenza rammentar, che nell’Alceste 
Euripide dettò; ma il tacer giova. 

Il tuo poema d’improvviso nato 
Vidi, e stupfi; costui delle Camene, 

Tosto dissi con tacito bisbiglio. 

Tiene l’impero, e fervido governa 
Tutto Elicona. Noverando i metri. 

Ben due, tre, quattro fiate i’ m’arrestai 
Stanco a mezzo il cammin; poi tutto inteso 
Di per sé ciascun verso rileggendo, 

E a’ compagni mostrando, che all’usato 
Stavansi meco a crocchio, io vidi ognuno 
D’un che meravigliar: oh quanti metri. 
Qual vario progredir: nè a pari passo 
Entran già nel mio albergo ; un su tre piedi , 
Un su quattro cammina; quel si appunta 
Su dieci e vola; zoppicando questo 
Su d’un piè sol si avanza; e pure insieme 
Procedendo sen vanno, ed il veloce 
Quello attende che indugia, c a suo potere 
L’agile ad arrivare il pigro arranca. 
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O ulinam nostro quondam tam larga Maroni 
Copia dicendii muujuam, ndhi crede, ìaborcm 
Lentus inexpletum seros traxisset in annos. 

Nunc laeiar doleamne prius? Natura poetam 
Protulerat; sed iura nocent civilia Musis, 
Distrahiturque animus. Sed enim fragmenta benigni 
Sufficit ingenii studiis confèrre latinis. 

Arripe tu calamum, dextramque armare poteniem, 
lliados famam et praecìaram Aeneada vietar, 

Nec longus vicisse labor^ post terga relinques. 
Hactenus haec. Quaesita tibi tua dives habeto; 

Nescio quid perplexa velini sphingosaque; nulli 
Aedipode solvenda reor, tibi pervia soli. 

Mine seu millenos versus^ seu millia mille 
Fundat inexhausto veniens e pectore Jlumen, 

(^uamvis pulchra quidem, quamvis sint ampia relatu; 
Ni placeant parilate pedum, serieque modesta, 

Dulcia ni fuerint, anùnosque auctura^ silebo, 

Nec numerare velimi rumurus tua cura decusque 
Su Ucci, et celeri placeas tibi nempe Camoena. 
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Stato pur fome un dì copioso tanto 
Di facondia Maron, tratta, mel credi, 

Ei non avrebbe, come fe', sì lento 
Fino a’ tardi anni suoi l’opra incompiuta. 

Or allegrarmi, ovver dolermi teco 
Dovrò piò presto? £ ver che di natura 
Viene il poeta; ma le Muse offende 
Ragion civile, e l’animo distratto 
Riman da loro: pur se d’alto ingegno 
Per gli studi latin bastan frammenti, 

La penna impugna, e vincitor, nè luogo 
Travaglio il vìncer ti darà, la fama 
E dell’Iliade e dell’ Eneide a tergo 
Ti lascierai: ma di tai cose or basti. 

A te che tanto poderoso sei 

Tuoi dubbj lascio; un che d’enimma egli hanno 

Ed inviluppo, che solvere io credo 

Nullo Edipo potri'a, dato è a te solo 

Il penetrarli; quindi ancorché mille, 

O mille volte mille versi spanda 
Fiume che vien dall’inesausto petto. 

Per quanto ei sien pur vaghi e a dir sublimi. 

Se per gli uguali piè, per la modesta 
Serie non piaceran, se dolci al core 
Non parleranno, io tacerò, nè mai 
Noverarli vorrò : tua gloria e ciuv 
11 numero sia pur, e tu gioisci 
Della celere tua Castalia Diva. 
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El‘ISTOL\ I. 

Klibc il Pcirarca da LaacilloUo Anguissola uu iiieaao eoa 
lettera, in cui smentiva quello scritto che sotto suo nome 
crasi sparso contro il Petrarca stesso nou che contro la 
poesia ed i poeti, ed indicavagliene ad un tempo il vero 
autore, che abusò del suo nome. A questa giustifìcazione 
di Lancillotto risponde il nostra Poeta colla presente epi- 
stola, spiegando che già molto dubitava potesse egli es- 
sere l'autore di quello scritto, e confortarsi dell’averne 
avuto certezza. Dice d’avere allora sciolto il freno all’ira 
contro il suo avversario, e vendicato il leso onore dei vati; 
però tacendo il nome del calunniatore, onde non abbia 
qualche nominanza neppure per questi versi di suo vitu- 
pero. Esorta Lancillotto a progredire gli studi suoi; e chie- 
stagli scusa del sermone contro lui concepito, ritorna all’av- 
versario ricordando che Pàtroclo, mascheratosi coll’elmo 
d’Achille, cadde trafitto da Ettore. 


EPISTOLA II. 

Era Paolo Annibaldi d’una delle principali famiglie ro- 
maue, uomo per sé distintissimo e zelante della patria. 
Per questi titoli, e perchè legato colla casa Colonna, il Pe- 
trarca eragli amicissimo; e di questa amicizia appunto tratta 
il principio dell’epistola, la quale poi tutta si aggira nel- 
l’ incoraggiarlo a sostenere il decoro della patria cadente, 
ad impedire le ulteriori sue rovine, a por freno allo spoglio 
barbarico che vi si fa de’ suoi gloriosi inonuiiieuti. Gli ri- 
corda die, sebbene discendente da Annibaie, non neimiti 
l’esempio ostile contro Roma, ma si bene quello degli al- 
tri illustri Romani avi suoi, porgendo ajuto all’antica patria. 
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EPISTOLA III. 

FriTiccsco Bruni sollecilava il Pelrarca alla pubblicazione 
del suo poema dell’ATrica. Ma questo eccitamento, giun- 
togli in tempo di afllizione e di lutto per la perdita ebe 
avea latto e andava facendo di tanti amici suoi, non mosse 
il Poeta che a spiegare il suo cordoglio, ed a togliere quasi 
ogni speranza per la desiata pubblicazione. Imperciocché di- 
chiara all’amico il totale abbandono in cui da più tempo 
se ne sta l’Africa sua, e la niuna genialità per riprenderne 
cura, e farla degna d’uscire favorita dalle Muse. Cunchiude 
poi che, mentre tutto l’Elicona giii sta per lui, a sé non 
resta che di gemere sulle proprie e sulle altrui sventure. 

EPISTOLA IV. 

Guido Gonzaga signor di Mantova avea chiesto al Petrarca 
un qualche libro nuovo, e volgare e di merito. Era a quel 
tempo io Parigi ed in tutta la Francia in grandissima lama 
il Romanzo della rosa} e però credette il nostro M. Fran- 
cesco non potere inviare all’amico cosa nè più nuova nè 
più stimata di questa, ove non erri Gallia e Parigi, sic- 
come egli in fine dell’ epistola soggiunge. Quale fosse 
pertanto il suo giudizio circa questo romanzo, ben chia- 
ramente lo desumiamo dall’idea che ce ne dù lù dove, 
dopo avere toccato di volo l’ampiezza e fecondità dell’og- 
gcllo, conchiude dell’autore che, vigilando, sembra Che 
rassomigli ad uom che dorme ancora. 


« 


EPISTOLA V. 

È da supporsi che il giovine poeta, cui l’Autore indi- 
rizza questa epistola, avcssegli mandato qualche saggio da’ 
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SUOI versi, in teslimoiùo liel prntillo che trasse da’ coiisi- 
(jU c dall’iucoi'aggiaiuento che quegli diedegli per coltivare 
la poesia. Dalla presente risposta dee arguirsi che bene rie* 
scisse lo sperimento, perciocché il Petrarca, competentis- 
simo giudice, ne Ci elogio bello ed ingenuo. E lo stesso 
critico avvertimento che dii all’amico, circa la maggior 
cura ebe dee aversi della prosodia, ci prova quanta stima 
egli avesse d’altronde dcU’ingegno di lui. 
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EPISTOLA PRIMA 


AD LANCILLOTTFM PLACENTISf M • 


TSlirabar qiu> te suhitus, praecepsqttr Udii f et 
Inipetus; ut cultos Dìvdm tibi more poétas 
Semper, ob unius odium, f aitasse procaci 
Pidnere tentares. Potuissem parcere, si me 
Non ITelicona simul totum furor ille notasset. 
Corprrat imiignans caìamum manus; ira invaimi 
Aspera mordaci componere carmina versa; 

Sed trabe nodosa gravior, passusquc per omnes 
Subsistens, lutee verba dabat: violenler amicum ■ 
Armar in immeritum... scelus ai patiemur inuUttm?... 
Due age , due quo iure licei. Dum talia mecum 
JUe ageret, sonuit querulo sub cardine limen; 

Nuntius ante fores aderat liuts: ornine sensi 
Quid veheret: te te purgas, et elimina certum 
Pertis in auctorem. Frons est nitidissima Pero; 

Illicet agnoscoque dolum, calamumque morantem 
Absolvo; moxque hunc alacrem, cupideque sequentrm 
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EPISTOLA PRIMA 


A LANCILLOTTO PIACENTINO 


Io stupia come tu da subiP impeto 
Precipitoso trascinato, tutti 

I poeti, che pur da te quai Numi 
Son venerati ognor, per Podio d’uno 
Acremente ferivi; io perdonarti 
Potuto avrei, se me pungevi solo; 

Ma con tutto Elicona in furia tanta? 

Già la sdegnosa man prendea la penna, 
E Pira già mi spingea quasi ad aspro 
Carme in mordace metro; ma pesante 
Pih di nodosa trave, e ad ogni passo 
Restia la penna, cosi dir parca; 

— Contro un nemico tu feroce m’armi 
Forse innocente. — £ noi dovremo offesi 
Lasciar cotanta scelleranza inulta? — 
Guidami or via dove con dritto lice. — 
Cosi fermato era tra noi, quand’ecco 
Sotto il querulo cardine la soglia 
Strìde, e sul limitai' comparir veggo 

II nunzio tuo; già divinando intesi 
Ciò ch’ei recava. Ecco ti sei deterso. 

Ed in sicuro autor volgi la colpa. 

La fronte è nitidissima del Vero; 

Tosto l’inganno io riconosco, e giusto 
Della penna il restio, la quale ornai 
Rapida seguirammi ed animosa 
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Qtto me aulii/ ue trahiun; Delerlum^ Uiesiis^ in hoslem 
Dirigo, ncc paucis purgata calumnia valum rtt. 
lite tamen tacilus frustra mihi semper ahibit, 
SperaUtmque meo nec habebil rarmine nomea. — 
Nane ad te redeo, quoti noiulum transfuga coUes 
rioniosj Jòntemque colis, turbamque profanam 
Effugis, ingenua! calcantem ac de.cpicis Àrtes. 
Gratular ; haec via te superas attoUet ad arces, 
Servabitque diu , popolo pereunte caduco ; 

Conerpti veniamque precor semionis. Al ille 
Obstrepilor (si livor eum tam fervidus urit, 
Supplitium ut tacuisse putel; si tanta voluptas 
Olia nostra suis , studiumque lacessere vei bis ) 

Quid slniit insidias? campo se credili a/ierto, 
Suhscrihat nomenque suum, nec se tegat umbra 
IVominis ejctenu\ propriicque oceiirral in armis, 
Namque Menetiades galea mentitus AchiUem 
Cuspiilis Ilecloreae cedit male pereilus ictu 
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AD LANCILLOTTVM PLACEKTINVM 


Ove ch’io voglia; contro Ini nemico 
Già scoperto (offeso io) ratto mi slancio; 

E nè in brevi parole or vciulicata 
Fu la taccia de’ vali. Ei tuttavolla 
Da me ognor partirà sema risposta, 

Nè dal mio carme avrà sperato nome. — 
Ora a te riedo, poiché tu coltivi 
(Non ancor fuggitivo) i colli e i fonti 
Aonii, e spregi In profana turba, 

Ed i calpcslator dellWrti belle. 

In con te mi rallegro : alle superne 
Girne t'innalzerai per questa via, 

E il nome tuo fra il popolo caduco 
Lungamente vivrà. Venia domando 
Del concetto sermou ; ma quel ciarliero 
(Se un livor tanto fervido lo cuoi:e. 

Onde stima siipplicio aver taciuto. 

Se tanta voluttà lo spinge i nostri 
Ozi e ad importunar con sue parole 
Gli studi nostri) e perchè insidie tenta? 
Mostrisi in rampo aperto, e scriva sotto 
Il suo nome, nè all’ombra si nasconda 
Del nome altrui; con l’armi proprie ci vegna. 
Il Meneziade col grand’elmo in testa 
Mentendo Achille, sotto al fiero colpo 
(iadde, mal cauto, drll'Ettorea lancia. 



EPISTOLA SECVNDA 


AD PAFLVM ANNIBALENSEM a 


Uum memiìU moresque tuos,faciemque benignam, 
yerbaque, magnanimum liquido testanda pectus, 
Taedìa longarunt, et discrimina mille viarum 
Conuneminisse iuvoL Terris optandus, et undis 
Tantus amicus erat; nimio constare labore 
Nec poterat, Penetramus enim peregrina Jurenies 
Littora, nec scopulos, pelagi nec monstra tisnemus; 
Vrget avaridae stmidus. Probi quant u la mortis 
Proemia barbaricis aurum rapuisse cavemis^ 
Matemoque sinu niddos pepulisse lapiUos, 

Vel piper exigtaim ramo legisse nigrand. 

Sordet amicidae studium. Contraria longe 
Mens miki; nam fido nullas par census amico, 
Nulla auro pensando fides. Tua cognita late 
Fama quidem tibi me, mihi te, nec fama profrcto, 
Nec. virtus, sed Fata dabant. Traxisset ad Indos 
Spes tanti longinqua boni; Natura pepercit 
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EPISTOLA SECONDA 


A PAOLO ANMBALENSE 


IVIentre i costumi tuoi, la fronte onesta 
Ricordo, e quel parlar che mostra chiaro 
Il magnanimo petto, ancor ben giova 
Rammemorar le noje e le distanze 
Di mille lunghe vie. Certo sarebbe 
E per terra c per mar da ricercarsi 
Un tanto amico; né fatica troppa 
Giammai parrebbe. Penctriam fiirendo 
Remoti lidi , nè temiam gli scogli , 

Nò del pelago i mostri, ove ci spinga 
Stimolo d’avarizia. Ohi quanto poco 
Della moiie si teme a rapir l’oro 
Dalle cave barbariche, c i fulgenti 
Cercar lapilli della ten’a in seno, 

O raccoglier dal ramo negreggiante 
L’esiguo pepe. Ma l’ egregio acquisto 
Dell’amicizia infastidisce; io d’altra 
Mente però, tengo che nulla al mondo 
j Ricchezza uguagliar possa un fido amico, 

E non siavi oro che la fede paghi. 

La tua fama, che tanto alto si sparse, 

Me a te , te a me , conoscer fece ; pure 
Non soltanto la fama o la virtute , 

Ma lo vollero i Fati. Insino agl’indi 
Ito io sarei per la lontana speme 
Di tanto acquisto. A me Natura questi 
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Hos mihi circuiCus, termsqtte habilare propìnquas 
Nos voluit, tempusque dedii concurrere in nniim. 
Olifail at nnun cwnulus; nec lohga videndi 
Libertas , et sera fuit; raplimque revcllor 
Ex ocidis, optate, tuis: hoc praestitil autern 
Praescntem vidisse semel; quantumlibet absens, 

Vt praesens videare mihi, et quae plurima nu-cum 
Dulcia mellifluo gradiens simul ore serebas , 

Maenia dam lacerne, specimen miserabile, Romae 
flfonstrares digito, nieque inter singula l’erba 
ylspiceres oculis rorantibus; ultima, dicens, 

JJaec mihi labentis Patriae fragmenta reservat 
Sors mea; suscipioque libens; nec sospite Paulo 
Funditus illa ruent manibus convulsa nefandis. 
Ljvtabar, memorique nihil sub pectore sedit 
ylltius. Àgnoseo Romani Prinripis ingens 
Propositum, mentemque piani. Nimc poeta rcpo.cens 
Roma scnex iuvenem rogilat. Miserere cadentis, 

I PoUicitisque mane: celsum decet ardua rerum 
Cura animum; decet eventus ex corde seciutdos 
Frbis amate suae, casus prohibere malignos, 
SiLstcntarc manu fessam , relevare lacentcm. 
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AD PAVLVM ANMBALENSEM 
Viaggi perdonò, poiché ci volle 
Abitatori di propinque terre, 

E viver ne concesse al tempo istcsso. 

Ma delle molte cose il sovraggiunto 
Carco ci separò; né lunga m'ebbi 
Libertà di vederti, e giunse tarda, 

E da' tuoi sguardi, o desiato, io vengo 
Divelto all'improvviso; ma fu caro 
Te aver visto anche una fiata sola: 

Ché quantunque lontano, a me pur sembri 
Come presente, ed ho nell'alma impresse 
Le dolci cose che tu a me narravi 
Colla melliflua bocca, allor che uniti 
Movevamo ai passeggi. Or mentre a dito 
Di Roma lacerata a me le mura 
( Esempio miserabile ) mostravi , 

Fra le parole ti cadea dagli occhi 
Il pianto, e dirti udii: la mia fortuna 
Questi ancor mi conserva ultimi avanzi 
Della patria cadente; in guardia io lieto 
Li prendo, e certo, vivo Paolo, al fondo 
Non mai cadranno per nefande mani, 
lo m'allegrava, e cosa altra nel core 
Piò fìtta non restò. Ben io conosco 
D'un Principe Romano il forte, il grande 
Proposto e la pia mente. Or le promesse 
Ridomandando, a te, giovane, priega 
La vecchia Roma; i patti a lei mantieni. 
Di lei cadente misererei ad alta 
Alma s'addice la diflìcil cima 
Delle cose, s’addice amar gli eventi 
Febei della patria, ai ti-isti casi 
Provveder, sostentar con man la stanca, 

£ la giacente rilevar. Tu nato 
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334 EPISTOLA SECVNOA 

yau libi, seti potrioe satus cs. Cui iustius armos 
Subicies oneri? quae sorcina pulchrior usquam? 
Nec te parva manet scrvatis fama ruinis. 

Et quanta integrae fidi oli/n gloria Romae 
Iteliquiae testantur adhuc; quas longior aetas 
Frtutgere non valuit, non l’iV, aiit ira cruenti 
IJostis, ah egrcgiis frangwitur civibus. Ileu^ heu! 
Quae rabies! occorre malis. Hoc scilicet unum 
Est ubi te prorsus maiorum a stirpe tuonun 
Degenerare velim. Vigeat Mavortia virtus, 
Militiaequc tlecus ; nitidi sit larga metalli, 

Sii ferri secura mania, perduret equorum 
lugis arnor, studiumque canum, culturaque sylvae ; 
Artes nobilium liceant. Prostemere turres 
Immeritas, patriaeque in viscera mergere dejclras, 
Si nescis hostile opus est; sed forsitan errar 
lluc patres tulit ille tuos, ut luaenia sacrae 
lùuereni urbis; quod se de sanguine naios 
Hannibalis iaetare solent: mirabile non est, 
Haeredum si iura tenenl; quodque ille nequivit, 
Pafìcit hic series. 3 Tua forlia pectora mendax 
Gloria non moveat. Quasiu/uam ctarissinuu ille est 
Artibus armo rum, magnum tamcn impia nomen 
^ Aeqiiant at ta Ducù,' parquc est infamia latuli. 
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AD PAVLVM ANNIBALENSEM 


Non u tc solo, roa alla patria sei. 

Ed a qual peso soppoirai le spalle 
Più giustamente? qual pili nobii soma? 

Nè lasceranno a te picciola fama 
Le salvate mine; e quanta fosse 
Di Roma integra un dì la gloria, anch'oggi 
Ne faran fede le reliquie. Or queste, 

Cui lunga etade a struggere non valse. 

Né forza, od ira di crudel nemico. 

Strutte verran da cittadini egregi? 

Ahi , ahi I qual rabbia I or via t' opponi ai mali. 

In questa sola cosa io ti vorrei 

Dagli avi tuoi degenere. Oh! rifulga 

La marzial virtù, splenda il decoro 

Della miUzia; la tua destra sia 

Larga a profonder nitidi metalli, 

Sia in battaglia sicura, e l’amor duri 
Degli aggiogati corridor, dei cani 
La passione, e il culto delle selve; 

Prendan vigor le nobili arti; a terra 
Prostrar le torri immerìte, le destre 
Cacciar nel cuore della patria, è ostile 
Opra (se tu noi sai); ma queircrrore 
Ne’ padri tuoi di ruinar le mura 
Della sacra città, forse in lor nacque. 
Perchè soglion vantarsi uscir dal sangue 
D’Aunibaie ; nè certo è meraviglia. 

Se il dritto serbin coro’ eredi; e quello 
Ch’egli far non potè, lo fa pur troppo 
Qui la sua stirpe. Una mendace gloria 
Non mova il forte tuo petto: Anniballc 
Chiaro in arme fu , è ver; ma l’empie imprese 
Uguagliano il gran nome, c si pareggia 
L’infamia colla lode. Io note cose 
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Nota loqnor; fuerit poUus libi saiiguinis auctrìx 
&'ipi<ultan divina Domus! nova nomina sunwns 
Ilostihus a domitis , /Ifroque , ex more, subacto, 
Jlannibal ìtaec domui dederit cognomina vestrae. 
Ergo age tantorum vestigia fortis avorum 
Jngredere; et patriam supremo in tempore serva. 
Ac pius annosac baculus, prccor, esto, parenti. 
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AD PAVLVM ANMBALENSEH il-, 

Parlo; oh piuttosto del tuo sangue autrice 
Vantar ti piaccia la divina casa 
Do' SdpToni ! Dai nemici spersi 
Nuovi nomi assumendo, e dal vinto Afro, 
Siccom'era uso, avna dato Anniballe 
Alla vostra magiou questo cognome. 

Or via, da fòrte e tu ricalca l’orme 
Degli avi illustri, e negli estremi tempi 
Serba la patria cara, e sii, deh prìego! 

Il pio sostegno dell'annosa madre. 


PnasiCA, Porr. Min. voi. li. 


ai 
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EPISTOLA TERTIA 


AD DRVNVM FLOKENTINVM k 


Jrierias comùesy et plectra sonantia Phaebi, 
Jlaemoniamque alio laurutn procul ore reìectam 
Noveris; antùjiù pretium praedulce laboris. 
TrUtia prò Musis habitant praecordia curac, 

E quibus ù^austas Mors imperiosa choreas, 
Fortuna modulanie , ciet. Non aridus agnos 
DerUe lupus rabido, teneros non faeta iuvencos 
Tigris, et imbelles lovis armiger angue columbas 
Acrius insequitur, quam me trux iUa meosque, 
Me linquens, rapiensque illos; quo Musa dolore 
Coeptum liquit opus, elegos, et Jlebile carmen. 5 
Fessus eroi calamus: siccis sitit Africa glebis 
Nostra , fatigato longum deserta colono; 

Costala nec fontis opem, nec frorulis odorem 
Sentit ApolUneae; sed, robora dira, cuprcssos, 
Funereosque rogos lacrimarum proluit imbre, 
(Juem nimbi, triste sque animi peperere procelìae. 


EPISTOLA TERZA 


A BRUNO FIORENTINO 


Le Pierie compagne, ed il sonante 
Plettro di Febo, e i lauri Emonii, ch'io 
Raccolsi già da lungo tempo in altra 
Lingua, conosci; dei travagli antichi 
Premio assai dolce. Delle Muse invece 
Stanno le cure nell’afflitto petto, 

E imperiosa le funeste danze 
Gui^a la Morte, e temprale Fortuna. 

Non macco lupo con rabbioso dente 
Gli agnelletti, nè i teneri giovenchi 
Tigre fresca del parto, e non di Giove 
L’armigero sì (ìer coll’ugne ìnsegue 
Le colombelle timide, siccome 
Quella truce me e i miei, rubando quelli, 
E me lasciando; onde per gran dolore 
Gl’ intrapresi lavor troncò la Musa, 

Nè piò elegie sonàr, nè mesti canti. 

Era stanca la penna; e in mezzo all’ arse 
Glebe brucia di sete Africa nostra 
Del faticato suo colono priva 
Lunga stagione, nè l’ajuto sente 
Della fonte Castalia, e nè l’odore 
Dell’Apollinea fronda; ma i cipressi, 

Arbor lugubri, ed i funerei roghi 
Da un torrente di pianto or son bagnati, 
Che versar fanno i nembi c le procelle 
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HerooM canerrm ùutiteras: conatibus obsiant 
Sydera magnificis. AUo levis orbita calle 
Jngenii transversa mei. Male sanus ad aegros 
Ducor; et, heul moerent aliorum lumina tergo. 
Cogis emm, Fortuna nocens. Eh tempore quanta 
Quinque sepulcra virSm; quales si prisca dedissent 
Saecula, Maeonio vigilatum carmen Homero, 

Gara vel Ausoniis celebrasset Mantua Musis. 

Ergo Deas alibi... sed quid loquor? omnia tecum; 
£} Phoebum^ qt comites, tatumquc Helicona require. 
Ars mihi iam gemere est, et castigare gementes. 
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AD BRVNVM FLORENTINVM 
Tristi dell’alma. Tu a cantar gli eroi 
Mi spingevi; s’oppongono agli sforzi 
Ardui le stelle. Per diverso calle 
La ruota lieve dell’ingegno mio 
Ora si volge; ed io malsano agli egri 
Condotto vegno, c debbo terger mesto 
Lagrime, ahi! d’altri; poiché stringi a tanto, 
O nocente Fortuna. Ecco in sì breve 
Tempo cinque di grandi uomini tombe; 
Tali die se vissuti al secol' prisco 
Fusscro, del Meonio Omero il carme 
Vigilato, c per Muse Ausonie chiara 
Mantova, avrebber sollevato al deio. 
Dunque altrove le Dive?... Ma che dico? 
Tutto in te stesso hai tu, Febo, le Muse, 
E l’intero Elicona. Uffizio é mio 
Gemere, ed ammonire anche i gementi. 


EPISTOLA QFJRTA 


GVIDOm DE GONZAGA MANTVAE DOMINO 


Itala quam reliquas tupmt faeundia lùiguas, 

Eìr pmestansf Graiam praeler, {si fama sequenda est 
Et Cicero) miUam excipio, brevis iste libeUus 6 
Testis erii, dora eloquio quem GaUia cacio 
AttoUitque favens^ summisque acquare laboraL 
Sìlicet hic vulgo recital sua somnia Gallus: 

Quid zelus, quid possit amor^ quis pectus ephebi 
Ignis alai, quid ludat amis; quibus artibus amens 
Certat amans Veneris; quot sint in lumine pesles; 
Quis labor^ atque dolora requies quae mixta labori; 
Quos lisus, gemitusque vUes; ut gaudio crebrae 
Rara rigant lacrùnae,.. Poterai quod latius ergo, 
Vberiusque dori, fandique capacius arvurn! 

Somniat iste tameng dum somnia visa renamat, 
Sopitoque nihil vigilans distare videtur. 

Vi tuus ille olim melius concivis amoris 
Erplicuit sermone pathos ^ si fabula dives 
InspicituTjfrigiaque 7 expintns cuspide Didol 
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EPISTOLA QUARTA 


A GUIDO GONZAGA SIGNOR DI MANTOVA 


La facondia latina all’ altre lingue 
Quanto sovrasti (della greca in fuori 
Ove aUa fama e a Ciceron si ci-eda), 
Egregio Prence, questo libricciuolo 
Ne farà fede, cui la Gallia, chiara 
Per lingua, innalza al cielo, e s’ affatica 
D’uguagliarlo ai miglior. Ma questo Gallo 
I sogni suoi va recitando al vulgo: 

Ciò che lo zelo, ciò che possa amore. 

Di qual foco arda imberbe giovanetto. 
Come vecchia deliri , e con quante arti 
Di' Venere combatta il pazzo amante; 
Quanti perigli ascondansi in un guardo; 
Qual travaglio, qual duol, qual requie mista 
Alle fatiche, e qual riso e qual pianto 
Schivar tu deggia; e come breve gioja 
Di rado asciughi lagrime frequenti . . . 

Qual dunque mai piò largo ed ubertoso 
Campo trovar per la eloquenza? E pure 
Sempre sognando va, mentre i veduti 
Sogni ci narra, e, vigilando, sembra 
Che rassomigli ad uom che dorme ancora. 
Oh come un di meglio spiegò quel grande 
Concittadino tuo d’amor la possa. 

Se all’ammirabil favola si guardi, 

Allor che Dido innamorata spira 
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Seu FateSf P'erona, tMis-, seu nidus amorum 
FertiUs, ac notus lascivo cannine Salmo; 

Vmbria sive ducem ingenio largita Peligno; S 
Ft taceam religuos, vel quos antiquior aelas, 

Fel quos nostra recens Latialibus extuUt oris. 

Nec minus hunc laete excipies, nec munera tcmnes 
Nostra ideo; vtdgatia enim et peregrina petenti 
Nil maius potuisse dori (nisi faUitur omnis 
Gallia, Pariseosque caput) mihi crede, valeque. 
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GTIDONI DE GONZAGA 
Sul frigio ferro! E tu, Verona, aresti 
Il tuo Poeta; e tu, Sulmona, aalo 
Fertil d'amori, e per lasctTO carme 
Famosa; e tu pur desti, Umbria, l’alunno 
Che fu al Vate Peligno amica guida; 

Per tacer d’altri che l’età più antica 
Diede all’ Itale piagge, e la moderna. 

Né questo accoglierai meo lietamente, 

Né il nostro don perciò spregiar potrai; 
Perocché certo a chi domanda cose 
Peregrine e vulgari, una maggiore 
Non puossi offrir di questa ( ove non erri 
Gallia e Parigi): a me tu credi, e vale. 
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Gratular ingenio^ quod me flammantìbus usque 
SoUicUasse ìuvat itimulù; mea gloria tales 
Fel ferisse maau, vel adhuc doctore carentes 
Itwemsse operum eomites, atque arma dedisse. 

Tu coeptum preme magnificum, et fervendus urge. 
F'ictor cris; celsoque sedens sub vertice Cyrrae 
Dissona dcspicies trepidands murmura valgi. 

Vnum istud; nam verba O'bi, sensusque profandos 
Suppeditai Natura parens; ut sedulus arti 
Des operam, admoneo; ncu sii ter mensa pudori 
Syllaba^ et in digitos iterumque, iterumque reversa. 
Hoc age; ne minimi contemptor, maxima parvis 
Aspergens maculis, frondem faedare serenam 
Sustineas modico; meque haec tibi crede locutum 
Ore pio: fondo videor genuisse, meamque 
liem gerere; optati venient in tempore fructus; 
Cultor ubique Jèrat; nec tu, dilecte, negabis, 

Ilinc fateor, mOii atra tuae non ultima famae. 
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A GIOVINE AMICO DI BUONA INDOLE 

Io del tuo ingegno mi rallegro, e d’acri' 
Stimoli ayerlo punto anche mi piace: 

10 yo superbo se talun guidato 

Ebbi con la mia mano', o pur ad altri 
Cui mancò preccttor, troyai compagni 
Che l’aitassero all’opra, e porsi l’arme. 

Or segui la magnìfica tua impresa, 

E più fervido e più sempre v’insisti. 

Tu vincitor, sul vertice di Cirra 
Sedendo, spregerai della vii plebe 

11 mormorar discorde; e ciò sol dico^ 

Poiclic madre Natura c le parole 

Ti somministra, ed il sentir profondo: 

Bramo che all’arte tua vigile attenda; 

Ed arrossir non devi se misuri 
Tre fiate la sillaba, e di nuovo 
Sulle dita, e di nuovo la riversi. 

Fa piu- cosi; che il minimo spregiando. 
Tinger potresti il massimo di qualche 
Macchia , e bruttar quella polita fronda , 

Per lievissima cosa, lo tutto questo. 

Credi, a te dico con paterno core; 

Anzi d’ averti generato pormi. 

Così parlando, e trattar cosa mia.- 
Verranno a tempo i desiati frutti. 

Ove che alberghi il buon cultor godranne: 

Di qui, ben vedi, e confessarlo ardisco. 
Quanta dell’onor tuo cura mi prende. 
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AL CARD. GIOVANNI COLONNA 

EPISTOLA (•) 

VOLGARIZZATA 

DAL SIG. 

ANTONIO BEVILACQUA 

DA VICENZA 


(•) E la XV <lcl lìb. II. 

L' argomento e le sole note segnate coll' * sono dell' Editore. 
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Ave» il Petrarca conosciuto Jacopo Coloi^na a Bologna 
(De Sade t. I, pag. g6) mentre vi stndiavano ambidue, 
ma non vi strinsero ancora amicizia; il che avvenne ap- 
pena in Avignone, ove <juesti quello introdusse alla cono- 
scenza ed alla familiarità di tutta la famiglia da’ Colonnesi 
nel i3i6 circa. Il primo turbamento di questa intimità 
sembra doversi attribuire all’apparizione deÌPeOimero tri- 
buno Gabrini ( Cola di Rienzi ). Parti allora il Petrarca 
nel i 347 d’Avignone, prendendo dal suo mecenate cardi- 
nale Gio. Colonna quel congedo di cui parlammo comen- 
tando l’Egloga Vili (voi. I, pag. 4o e a^g). Giunto egli 
a Parma ebbe contezza di quanto era frattanto avvenuto 
a Roma, e dell’eccidio dei Colonnesi fàtlovisi dal. Gabrini 
Gli cadde allora la benda dagli occhi , ed il disinganno 
feccgli conoscere la follia di colui, del quale avea precon- 
cepito si belle speranze. La morte o quasi assassinio di 
que’ prodi imponevagli il dovere di scrivere alcun che di 
condoglianza al Cardinale. Scrissegli finalmente dopo lungo 
indugio la lettera eh’ è la XIII del lib. VÌI delle Famigliaci, 
e contemporaneamente o poco dopo la presente epistola 
in versi. Ma e quella e questa non fanno cenno alcuno nè 
della causa nè del modo della morte di quegli infelici fra- 
tello e nipoti del Cardinale. Vedesi dunque ben chiaro 
l’imbarazzo in cui il buon Petrarca trovavasi in questo 
emergente si difficile per le relazioni nelle quali stava già 
da gran tempo colla famiglia Colonna, e per quelle nelle 
quali era da poco incappato col demagogo Cola di RienzL 
Tutta infatti questa epistola ben lunga aggirasi su gene- 
rali motivi consobtorj , incomindando dalle querimonie 
per la morte che tanti estinse dell’ illustre casa. In mezzo 
a questi lamenti ode voce che dalla serena regione del 
ciclo gli favella rimproverandolo delle querele sue contro 
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la morte, le di cui stragi seguono per giusti inevitabili de- 
creti de^ numi. Belli argomenti aggiunge per dimostrare 
come vi si debbano tutti assoggettare] come le anime forti 
non debbano temere la morte nè l’ira della fortuna , e come 
per queste appunto facciasi sperimento della sapienu e 
della virtù. Passa indi a recare esempli di uomini insigni 
cbe innanzi tempo od in deplorabile guisa finirono i giorni 
loro; nel che, come si allunga la diceria della consolatri- 
ce, cosi si attutisce la doglia dello sconsolato Poeta, il qua- 
le, alzando gli occhi, incominciò a scernere le Muse, fra 
le quali parvegli fosse Erato la parlante, cui poi si a^ 
giunse Calbope. i 

Dopo il loro canto, ch’egli ascoltava e scriveva, si ri- 
volge al Cardinale, e gli porge que’ particolari conforti che 
meglio al suo stato convengono, e possono giovare a ras- 
serenarlo. Soprattutto gli raccomanda di non rattristare col 
proprio dolore il Pontefice Clemente, ed il pietoso vecchio 
genitore Stefano Colonna ; nè dare cosi occasione di gaudio 
ai nemici ed ai malvagi. 
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Impia mors, quoties oeuiosy calamumque fatigas? 
Carmen et in ìacrynùsy lacrymas in cannine misces? 
O genus ìaimanum, et longe sors pessima vitael 
Cernere carorum paUentia corpora saxis 
Obruta , fundendos loties avellere canos. 

Et viduam longa traducere morte senectam. 

Lumina quis morientU erit qui condat, humetque. 

Si pergis saevire ferox? Hoc saeva parabant 
Astra nefas? cogar ne igitur sine fine supersles 
Omnibus esse meis, nec me dolor iste necabitf 
Heu Domus iUustrist solitùm sfylus impleat actum; 
Nunc Domus injèlix exusta est fimere crebro. 

Heu germana fidesy praedaìcia pecioni fratrum! 

Hai miseranda paresu, desertaque turba sororum! 
Vnde tot accipies gemitusP quis si^ficit humor 
Cladibus assiduis? quae par querimonia damnisf 
Bellica marmoreae domus imperiosa Columnae 


Dinilizetì ! ; Coo^k 


EPISTOLA 


A GIOVANNI COLONNA 


O Morte , ahi quante volte ed occhi c penna 
Empia tu stanchi I e in pianto il carme , e il pianto 
Mesci nel canne I O stirpe umana, o sorte 
Pessima della vital le squallenti 
Membra de’ cari suoi veder coverte 
Dal marmo, e tante volte i crìn canuti 
Svellersi sulle tombe, e in lunga morte 
Trar nuda d’ogni ben trista vecchiezza! 

Chi più farà che del morente i lumi 
Chiuda, e lui più sotterri, ove pur sempre 
A incrudelir persisti? £ questa dunque 
I nemici astri apparecchiavan strage? 

Dunque costretto a sopravviver sempre 
A tutti i miei sarò, nè tanto duolo 
Ad uccidermi basta? Ahi casa illustre! 

L’usata nenia si ripeta. Ahi lasso! 

Questa casa infelice arsa è pur tutta 
Or da frequenti roghi. Ahi 13 germana! 

Ahi dolci petti de’ fratelli estinti! 

O madre miseranda, o delle suore 
Deserta schiera, ove potrem noi tante 
Trovar querele, e qual mai basta pianto 
Allo iucessante saettar di morte? 

Come al danno saran pari i lamenti? 

O imperiosa bellica magione, 

O marmorea Colonna, c né dall’ire 
PsTSASCA, Foci. Min. voi. II. 
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Nec caeli concussa minis, nec fulmine torvi 
Vieta lovis quondam, nec turbine fessa bilustri^ 
Vrbis honos, summumque decus, bellique, domique , 
Pcifiigiurrufue bonis faeras, terrorque superbis. 

Nane in frusta ruis: tacids iuvenilia tristes 
Mortìbus, et rapido natorum stamina fisso 
Praecipitant Parcae. Virtus haec nota per orbem, 
I/uncve tot finem meruere labores? — 

Talia fiunereis iterans suspiria verbis 

Fundebam, lacrymisque genae, pectusque madebant: 

Ecce autem caeli vox e regione serena, 

Jncertum quibus acta viis, sic ùnpuUt aures. — 

Ecce quid adversus Superos, et sydera frustra 
Insanire iuval? luvenes mors aequa, senesque 
Demetit; et nuUus moriaUa temperi ondo. 

Aetemis, tvsane, paras vim legibus. An tu 
Hactemis indonùtae nescis ut ferrea Parcae 
Arbitrio nent pensa suo, scinduntque, trahuniquc; 
Nec modus aut requies? Miies, cui gloria cordi est, 
Fida sub extremo tu>n deserti arma periclo: 

Nauta gubcmaclum stringti rapienie procella, 
Intrepidusque videt sparsos super aequora remos; 

Et prius hiinc pelagi quam terreat, opprimti unda. 
Sunt qui conspecto lergum dent turpiter hosli, 


Digitized by Google 


AD IOANNEM DE COLVMNA 355 

Celesti scossa, nè dal fùlmin vinta 
Del torvo Giove, nè fiaccata mai 
Dal turbine bilustre; onor, decoro 
Sommo di Roma, eccelsa in pace e in guerra, 

Ai buoni eri tu mite, acre ai superbi; 

£ rumando or vai squarciata in brani. 

Già con tacite morti e a fuso rapido 
Svolgon le Parche i giovanili stami 
Di tua progenie. E questa in tutto l'orbe 
Notissima virtute e queste egregie 
Fatiche meritar sì tristo fine? — 

Rinnovando coà tali sospiri 
Tra funeree querele io mi scioglieva 
In pianto, e n'eran molli e petto e gote. 
Quand'ecoo voce uscir dalla serena 
Regione del cielo, e per qual via 
Dir non saprei, che nell’orecchio questi 
Detti mi spinse. — A che insanir mai giova 
Coi Numi vanamente e con le stelle? 

Giusta la morte e vecchi e giovan miete; 

Nè v’ha misura per le cose umane. 

Vuoi tu forzar l’ eterne leggi, o folle? 

E forse ancor non sai come le Parche 
Indomite da lor ferrea conocchia 
Filano capricciose, c or brevi or lunghi 
Traggon gli stami senza requie e modo? 

Il soldato, cui sol la gloria è a core, 

Non anche sotto all’ultimo periglio 
Depon la fida spada , ed il nocchiero 
Sti'ingc il tìmon quando più crudo è il nembo, 

Ed intrepido guarda i remi sparsi 
Sul mare, e pria che paventar dell’ onde 
Vien dall’ onde sommerso. E sonvi quelli 
Che turpemente del nemico a fronte 
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Sunt quos surgeMis munmir leve subnuU Ausai, 

Et nova tempestas, et sibila prima rudentum. 

Hi proprium discrimen hàbent: ignava pavenlem, 
Mors fortem generosa manet Tu panca tremiscis 
Spicula fortunae, vitaegue in fluctìbus abuun 
Deseris, exiguo pavefactus turbine ponti? 

Et gemitis facis arma miser? Quid profitit ergo 
Lectio, quid studium? nunquam tranqitiUa magistnun 
Vnda probat: nec militiae pax lenta peritum. 

I In dubiis ars certa patet; '‘turpissimus error 
Ille hominum peritura velut mansura, lenentum. 

Ilinc dolor omissis inconsolabilis imo 
Corde oritur, laceratque animum: stat grada nìdla 
Praeteriti; subeunt cwKtarum oblivia rerum 
Illieet; et magna est iniuria finis habendi 
Quod satis est habuisse semel. Condiscite eodem 
Rcddere depositum cupidi, qùo sumere vultu. 

Et quoniam non certa dies, estole parati 
Scraper ad imperium dominae sua iura petentis. 
Intranti monstrata via est, hoc tristia citile 
Multa quidem invenies, hoc dulcia panca videbis 
Incèrtus placida laturus fronte viator. 

Quidquid erit, quod fata parent, haec verbo parentem 
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Volgon le schieoe, e sonvi quelli a cui 
Un lieve mormorio d' Austro spirante, 

£ il cominciar della procella, e i primi 
Fischi delle rudenti empion di tema. 

Hanno questi però dissimil fato: 

Morte ignara al codardo, e generosa 
Morte al prode rimane. E tu le poche 
Temi saette di fortuna, e lasci 
La navicella della vita in mare 
Spaventato a un leggero urto di flutti? 

Misero, e l’armi tue son le querele? 

A che dunque giovàr gl’insegnamenti, 

A che gli studi? L’Ocedn tranquillo 
Non saggia i buon nocchieri, e non la queta 
Pace il perito in arme. Una sicura 
Arte ne’ dubbj si palesa : è quello 
Ben empio error degli uomini, che sia 
Eterno ciò che perir deve: quindi 
Nasce entro al core inconsolabil duolo 
Delle perdute cose, e strazia l’alma. 

S’ha per nulla il passato; anzi sottentra 
Tosto l’obbUo di tutto, e si lamenta 
La perdita di ciò che aver goduto 
Basta una volta. O cupidi apprendete 
n deposito a dar con egual volto 
Onde già lo prendeste. E poiché il giorno 
Non è mai certo, apparecchiati state 
Al comando di lei che vien, chiedente 
I dritti suoi. La via palese è a tutti 
Ch’entran nel mondo. Nel battuto calle 
Molto di tristo scorgerai ben poche 
Dolcezze, o v'iator, nè con qual fronte 
Tu le debba incontrar sicuro mai. 

Ma sia ciò eh’ esser voglia c quel che i fati 
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Nascenli dùcute pitta; Natura profecto 
Omnibus haec loquitur; quidquid diUcetcU amaro 
Fine perii; fugit omne bonum quo vestra fiirit mens, 
Proque brevi longus sequitur dulcedine maeror. 
Paupcrlat concludit opes, natosque setvetus 
Orba gemiti Jìdos mors dividit invida fratret , 

Nec minus unanimes subito disiungil amicos. 

Dum latus iUa placens aciet cingebat utrumque. 
Fortunate diu; dum mutua velia benignis 
Frontibus bine illinc, et pura mente sonabant. 

Nonne tibi interdum propriae Jùit obvia soriis 
ConditiOy et team eomitatut ut iste supremo 
Mox gemitu solvendus eritf Cui proxima, quaeso^ 
Cui brevis haec promista diesf Quem ve spera paUens 
Spirante m, praesent quem tandem prodnus bora 
Integra, et intidiis mortit caritura videbit? 

Sumile laetitiam semper fugientis amici; 

Et fratres, natique alio spectentur ilari. 

Dumque licei, celerate fruì; noi perdite tempus, 

Quod volai, et rapitur; vobis praesentia sonlent; 

Amissas lugetis opes; et sors sua nulli 

Ante placet, quam suitrabitur; mors vestra repente 
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Comandano, c tu pensa che al nascente 
Cosi dicesse la gran madre: a tutti 
Certo in tal guisa la Natura parla. 

Ciò eh’ è dolce, ha pur sempre amaro line, 
E ogni ben di là fugge ove la vostra 
Mente vaneggia, c una mestizia lunga 
Dal brevissimo dolce indi succede. 

La vecchiaja sui figli orba si lagna. 

Dalle ricchezze povertà risorge, 

Ed invida la morte anche disgiunge 
Gli amorosi fratelli ed i non meno 
Concordi amici. E tu ben fortunato, 

E lunga pezza fortunato, mentre 
A lato ti ridea quella piacente 
Schiera de’ tuoi , quando tra liete fronti 
Mutue sonavan le parole uscite 
Quinci e quindi dal puro animo. Forse 
Non ti sovvenne della propria sorte, 

E come tanta compagm'a con teco 
Pur sciogliersi dovea fra il pianto estremo? 
A cui promesso fu il domani, e questo 
Sol breve dì? Qual uom giungere all’ora 
Vespertina è sicuroT e la presente 
Ora medesma a chi scorrerà tutta 
Senza le insidie della morte? Or dunque 
Prendiam letizia del fuggente amico, 

E si guardino i figli ed i fratelli 
Come pellegrinanti. Finché lice. 

Di goder v’affrettate, e non s’ aspetti 
Il tempo che via fogge e vola rapido. 
Ognor vi ammorban le presenti cose; 
Poscia piangete le ricchezze perse; 
i Ed a nessun la propria sorte é cara 

Se non che allor quando vien tolta, e i vostri 
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ludicia aUemai: quem fastiditisi ab urna 
Suspicitis, quia nulla regU constantia mentes, 

Haud unquam praesente satis gaudetis amico. 
Perstrepit assidue maestis ubdatibus dèr, 

Ante oculos vestros tremulo tot pallida cantu 
Fonerà praetereunti nec dissimulare potesàs; 

Namque hoc prima dies, qua lucis limina nudi 
Cum gemito intrastis, si mens tane firma fùisset 
Venbaique capax, monuit, primamque sequentes 
Haud dubiam feeere fidem: sed vasta voluptas 
AUigat, et vitae nunquam satiata cupido; 

Atque ideo in fine.m haeretìs, lacrymasque pudendas 
SpargitiSi amplexi medicorum colla, manusque; 
Quodque diu fecistis iter compiere timetis. 

Ft vestros, sic alterius muliebriter autem, 

Fletis ad eventus; quia nulla exempla profundis 
Insedere locis, animum spes blanda fefelUt. 

Nescio quid segnes agitis , dum tempora currunt; 

Nec veterum meministis enim, et praeseniia lenii 
Spemitis, et nunquam venientia cemitis ante, 

Fsque sub extremum pueri; sed publica miao. 

Quid quereris? calcata via est: aut vertere retro, 

{Si licei) atque homùiis {sed non licei) exue formam; 
Aut bonus aequanimi fer quaelibet obvia fronte. 
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Giudicj alterna d’ improvviso morte. 

L'un fastidite, e richiamar dall’urna 
Poi lo vorreste, perocché nessuna 
Costanza regge vostre menti, e poco 
Godete voi la presente ora amica. 

Strepita l’aer ^ perpetue strida, 

E innanzi agli occhi vostri ogni dì passa 
Accompagnata dal tremulo canto 
La funerea bara, e non potete 
Dissimular, perocché certo il primo 
Giorno in cui nudi e gemebondi apriste 
Gli occhi alla luce, ove la vostra mente 
Fosse allor ferma, quel medesmo giorno 
V’awisa del futuro, e i giorni appresso 
Ne rassodan la fé. Ma la soverchia 
Voluttade, e di vita il non mai sazio 
Desiderio vi lega, e perciò al fine 
V’attaccate, piangendo indegnamente. 
Stretti ai colli e alle man de’ medicanti ^ 

E il viaggio da tanti anni intrapreso 
Di compier paventate. Come i vostri 
E così pur gli altrui piangete eventi 
Femminilmente^ e poiché alcuno esemplo 
Non si fisse ben forte all’imo centro. 

Fu dalla blanda speme illuso il core. 

Pigri non so che fate, e il tempo vola, 

Né degli antichi vi sovviene, e stolti 
Dispregiate il presente, e non avete 
Antiveggenza, bamboli fin presso ' 

Al sepolcro. Ma lascio or ciò ch’é noto. 

Di che ti lagni? é già battuto il calle ^ 

O toma in dietro ( se pur lice), e d’uomo 
(Ma già non lice) svéstiti la forma; 

O tutto porta in pace e a fronte beta. 
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Qttisquis iter longum ingredibir faci aspera multa: 
Nane caemun, tome pulvù erù, nane ventus et uada 
Nunc color immodicus, glacies mine horrùia, nixque, 
Nunc limosa palusy montìt mmc taxa praealti. 

Omnia sunt patienda viro} quia vita lahorum 
Hate patria est, fessosque quies manet ultima busto. 
Quocumque in Voto tua lumina Jlexeris orbe, 

Aspicies parium vestigio crebra malorum. 

Tu gemis in propriis; potius communio defle. 

Et totum mortale genus, Neu multa graveris; 

Filia neu spemat; pauci generosa sequamur. 

Nunc redit in mentem quas gens Cornelia summis 3 
Clara viris, quas Aemilii sensere ruinas. 

Ft geminos fratres post tot modo prospera bella, 3 
ITimc ferro , hunc faeibus mors circumvenit; et almum 4 
Scipiadem exiUo rapuit, sed fraudo nepotem 5 
Coniugis iifidae: Jinxit quae crimina Remo , I> . 
Maenia cognato ioni lum sparsuta cruore; 

Abdidit ut rapti eorpusque, animamque Quirini; 7 
Flque fcrum subito percussit fulmine TuUum; 8 
Ft Brutum, sontemque simul coUisit Aruntem; 9 
Obtulit ut Deeios gladiis hostilibus ultra, >0 
Sahinum, 1 ■ Chereamque suo, 1 a rigidumque Catonem ; 1 3 


Digilized by Google 


AD IOANNEM DE COLVMNA 363 

Chi l'apparecchia a Raggiar per lunga 
Strada incontrerà certo aspri perigli: 

Or fango, or polve, or vento, or pioggia, or caldo 
Immoderato, or duro ghiaccio e neve, 

Or limosa palude, or oppost'alpe. 

Tutto ciò déssì sopportar da forte; 

Ché questa patria è vita di fatiche, 

E a noi lassati l'ultima quiete 

Serba il sepolcro. Ove tu gli occhi volga 

Per tutto l’oihe, di cotesti mali 

Vedrai l'ormc frequenti. Or perchè dunque 

Su i proprj gemi? a que' degli altri guarda, 

E tutto il mortai genere compiangi. 

Non t' affannar di molte cose; pure 
Nè tu le vili dispregiar; noi pochi 
Seguiam le generose. Or mi ritorna 
Al pensier per egregi uomini chiara 
La stirpe de' Comelj e degli Emili. 

Quante mine non sentirò? ed ambo 
I fratelli, poiché fur vincitori 
In tante pugne, estinse morte: questi 
Di ferro e quello tra le faci; e l'almo 
Scipi'ade rapiva nell' esiglio ; 

Ma per la frode dell’inGda moglie 
Spense il nepote; e morte fu che a Remo 
Appose que' delitti onde poi fòro 
Sparse le mura di cognato sangue. 

Del rapito Quirino il corpo e l'alma 
Essa occultò; d'un fulmine improvviso 
Percosse il fero Tulio, c Bruto e il tristo 
Amute insieme oppresse: volontarj 
I Decj spinse fì-a i nemici brandi 
A perir; ma Sabino e Cfaerea e l’aspro 
Catone uccise della propria spada. 
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MtirceUumque i4 dolit, Rcgidum i5 vigilando peremìi; 
Enpuitque animam mixtam cum sanguine Syllae; i5* 
Discerpsit Marium ferro, Bebiumsfue cruentis i8 
Vnguibus, Antoni mensas cervice nefandas; 17 
Faedavit trunci Ciceronis sanguine rostro, 18 
Exlinguens itaiae duo maxima lumina linguae; 
TransfixU Crassum rrtedicatis mille sagùtis, 19 
Et serum optato implevit rutilante menilo ; 

Calce sub ardenti Catulum, tellure profonda ao 
Curtion, ai Albinum aa lapidoso immersit acervo; 
Sparsit Pompeios, a3 Fabios a4 contraxit in utuwi 
Insidiosa locum: guo fulmme contigit aras aS 
Caesarcas, stravitque domum^ quae straverat omnes. 
Ac ne sola putes exempla domestica mortis; 

Haec eadem Reges solio furiosa superbo 
Depulil, haec populos momento temporis hausit: 

Ilion a6 haec ingens, haec ipsa Jìdele Saguntum rj 
Funditus, alque tuas, Numantia, diruit arces; a8 
Et te, Byrsa potens, ag et te, speciosa Corinthus; 3o 
Haec et in humano demersit sanguine Cyrum, 3i 
In flammis Alcibiadem, 3a Xantippon in undis; 33 
Pyrrum faeminei contrivit pondere saxi; 34 
Carcere Miltiadem et longo squallore peredit: 35 
Hannibalcm , 36 Pontique Ducem, 37 Macedumque venerto 
Vicit Alexandrum; 38 Socrati nec cruda pepercit; 3g 
Euripidem canibus lacerandum procbuit illa; 4» 
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Regolo fra le veglie, c cogl’inganni 
Marcello tolse, e rapi l’alma a Siila 
Mista col sangue, e lacerò d’un ferro 
Mario e Bebio dell’ugne insanguinate; 

E le nefande mense ella col teschio 
D’Antonio, e i rostri insanguinò col mozzo 
Capo di Cicerone, e cosi estinse 
Dell’itala favella i duo gran lumi. 

Crasso fen d’ avvelenati dardi 
Già vecchio, allor che lo colmò del biondo 
Desiato metallo, e sotto ardente 
Calce Cdtulo immerse, e Curzio dentro 
La voragin profonda, e copiì Albino 
D’un cumulo di pietre. I Pompei sparse, 

E insidiosa nel medesmo loco 

I Fahj rinserrò: col fulmin stesso 
Colpi l’are di Cesare, e la casa 
Atterrò, che atterrati avea già tutti. 

Ma non pensar che la tua patria sola 
Offra esempi di morte; essa medesma 
Superbi Re precipitò dal soglio, 

E ingojò nazioni in poco d’ora. 

Essa il grande Ilio e la fedel Sagunto, 

E le tue rocche, o NaUmanzia, strusse 
Dall’imo; e te, Birsa potente, ed anco 
Te, nobile Corinto. Immerse Ciro 
Nel sangue umano, Alcibiade in fiamme, 
Xantippo in onda. Schiaccia Pirro sotto 
Pietra lanciata da femminea destra, 

E Milziade in carcere ed in lungo 
Squallor consunse: Annibale, e del Ponto 

II Duce, ed il Macedone Alessandro 
Avvelenò; nè a Socrate la dira 
Perdonar volle; ed ai canini denti 
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Àeschtloa^ ex alto mitsae testudinis ictu; 4* 

Jlla animi maerore sacntm confecit Homenim; 4* 
Cantra laetitia Sophoclem consumpsit inani 4^ 

{Si modo suspitio est de tantis digna poèUs). 
Pindaricam somno, 44 risu Philomaenis inepto 4® 
Expidit hinc animOm, fragili statione sedentem. 
Nomina deficienti laqueis hunc nexuit <Urù, 4^ 
Hunc cruce fixit, et illum liquit in axe rolartuni 
Obruit hunc nivis immodica sub mole rigentem; 
Hunc rupis, tectique gravi sub strage vetusti; 

Illum praecipitem scopulo deiecit ab alto; 

Hunc herbae tactu, fungique hunc abstulit aesu; 
Hunc rapite alliso, et sparso violenta cerebro; 

Hunc animae solitos praecludens ore meatus; 

Hunc quoque vermiculi facili sine sanguine morsa; 
Hunc avium rostris, cupidis hunc piscibus escam 
Misit, et lume saevo laniavit dente ferarum; 

Himc acstu, tristique fame, duroque labore; 

Hunc requie, nimioque cibo distendil anhclum; 
Hunc tenere exhauslum faedo liqutfecit in actu; 
Hunc senio, carieque dia lassavil inerù; 

Febribus hunc rapidis, morboque subegit acuto. 

&d quid ego mortes hominum, vel regna, vcl urbes 
Persequar, et lato prostratas turbine gentes? 


Digilized by Googic 


30 ; 


AD IOANNEM DE COLVMNA 
Euripide essa diede; Eschilo al colpo 
Di lanciata testuggine sopposc, 

E il sacro Omero per tristezza d'nlina 
Distrusse, e annichilò Sofocle invece 
Per letizia ridicola, ove degno 
Sia tal sospetto di si egregi vati. 

E l’anima Pindarica col sonno, 

E con l’inetto riso uscir fé’ quella 
Di Filomene in fragii salma chiusa. 
Mancano i nomi: uno fra i lacci estinsc; 
Qual chiavò in croce e qual rotò crudele. 
Taluno oppresse irrigidito dentro 
Mole immensa di neve, ed altri .sotto 
A rupe aerea, od a vetusto tetto. 

Questi precipitò da un alto scoglio. 

Questi col tocco sol d’ un’ erba uccise, 

O col cibo del fungo. Ad altri fuori 
Schizzò dal rotto capo le cervella, 

A questi chiuse i Soliti meati 

Del respirar, o senza sparger sangue 

Col morso cstinse d’un esiguo verme; 

Questo diè al rostro degli augelli, e questo 

Dilaniò fra i denti delle crude 

Belve, e questo dal caldo e dalla trista 

Fame distrusse e da fatica dura. 

Stese per troppo cibo altri anelante 
E per troppo riposo, ed altri sciolse 
Rifinito nel sozzo atto di Venere; 

O qualcheduno per vecchiezza molla 
E per carie stancò; questo per febbre 
Rapida tolse, e per acuto morbo. 

Ma perchè vado numerando tante 
Morti d’umani, e città svelte e regni? 
Sc^deve anche perir quando che sin 
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Cum mundi peritura tuo tit tempore moles, 

(Terra timul,pelagusque ruent,caelumque,chaosque. 4 ?*) 
Singula Jlere vacai? Solatia magna perire 
Cum tota, pariierque rapL Properare videntes 
Omnia ad occasum, corpuscula vestra putatis 
Hic slabiles habitura domos? si iura revolwaty 
Mordi et imperium quod dura exercet in omnes, 
Aequius hanc padare tuam tedgiste Columnam: 

Quae si perpetua firmam se mole teneret. 

Invidiosa nimis poterai fortasse videri; 

Creverat usque adeo. Deus hanc moderatur ah alta. 
In Intera extenuat; sed enim solidissima persiani 
Fondamenta solo, et rutìlans micat aethere vertex. 
Quid mirum, si celta petunt ex more procellàe, 
Vcntus agit ninibos , ferit alta cacumina fubnen? 

Ima sileni, habitatque quiet in valle reposta. 

Mitior haud parvis tamen est mors; nodus alta 
Verbcrat, et longe spectanda lumina tuibal. 

Tu sibi da veniam, si post caelesda terris, 

Postque Deum stai dura homini , Jlectique recusal. 
Quamquam o, si tandem incipiat sine nubibus alma 
Lux caligantes oculos vel sera ferirei 
Morte nihil melius, vita nil peius iniqua. 

Opdma mors, hominum requies aetema bononim. 
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La mole ampia del mondo I e come puossi 
Pianger tante sventure ad una ad una? 

Rcn è immenso conforto insiem col tutto 
Perir, rapiti dalla stessa forza. 

Poiché tutto vedete ire alPoccaso, 

Come sperar che i vostri corpicdoli 
Abbiano eterne sedi? Ove tu il dritto 
Ben pesi, e noti come impera morte 
Egual su tutti, oh ti parrà men aspro 
Se dessa fulminò la tua Colonna. 

Che se perpetua si tenesse ferma 
Nella gran mole, invidiata forse 
Troppo n'andria: cotanto crasi alzata. 

Ciò Dio vide dall’alto, e in qualche lato 
La minorò; ma tuttavolta stanno 
SoUdissime ancor le fondamenta, 

E per l’etere il vertice scintilla. 

Di che stupir? feriscon le procelle 
Sempre le vette, il vento porta i nembij 
E scocca il fulmin sull’eccelse cime. 
Tacciono l’ime grotte, ed in riposta 
Valle ognor siede la quiete: pure 
Coi piccioli non è morte piò mite; 

Ben piò ne’ grandi s’appalesa, e oscura 
I lumi che nsplendono da lungo. 

Tu a lei perdona, poiché dopo i cieli. 
Dopo Dio sta inflessibile ai mortali, 

E di piegarsi niega. O benché... volga. 
Venga ima volta senza nubi l’alma 
Luce, ancorché tardiva, a ferir gli occhi 
Caliginosi; poiché nulla meglio 
Di morte, e nulla di rea vita peggio. 

De’ buoni eterna pace, ottima morte. 

Tu il servii giogo abbatti anche a dispetto 
PsTRAscA, Poa. Min. voi. II. z4 
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Tu servile iugum, domino nolente, relaxas; 
yictarumque graves adimU cervice ctUenas; 

Exiliumque levas, et carceris ostia frangis; 

Eripis indignisf iusds bona partìbus aequas. 

Nil agis imperio, prece nil, pretiove, minisve; 

Alque immota manes, nulla rxorabilis arte: 

A primo praefixa die, tu cuncta quieto 
Ferve iubes animo, promisso fine laborum. 

Te sine suppUtium vita est, carcerque perennis. 

Sic meritam ingratae lacerant sine fine querelae; 

V el miseris invisa venis, factum beatos. — 

Auribus haec audita meis lenire dolorem 
Vox aliquantùper visa est: tane lumina tollens, 
Firgineos audire choros, et cernere caepi 
Nomina nota novem, vuUusque, et verba notavi. 

Fisa loquetu Eratho: reverailer in ora puellae 
Fersus, ut hos monitus, illa dictante, liceret 
Membranis mandare, precor: Nil egimus, inquit, 
Calliope ròsi rurstm sorta, cantaque decora 
Jnventum de more meum. J\im blanda sororem 
Arripuit dextm : post haec concordi ter ambae 
Exactum, carmenque sequens oecinere, morasque 
Inter verba breves calamo cunctanie dedere. 

Dumque canunt scripsi; sed quae comtmmia nobis * 
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Del tiranno, ed ai vinti i nodi gravi 
Sciogli dalla cervice; e tu l'esiglip 
Rallegri, e infrangi della career tetra 
Le porte, e giustamente i beni adegui 
Strappandoli agl'indegni. Tu non opri 
Per comando d' alcun; priego non vale. 

Nè prezzo nè minaccia; immota resti 
Da nulla arte domabile. Prefìssa 
Fino dal primo dì, tu all'uom comandi 
Tutto portar con paziente core, 

Chè un termine ai travagli è già promesso. 
La vita senza te supplizio fura 
E carcere perenne: e pur tu sei 
(Renemcrita tanto) da incessanti 
Querele straziata, e al miser giungi 
Odiosa, facendolo beato. — 

Parve che questa voce a me discesa 
Alleviasse alquanto il grave aSànno; 

£ alzando gli occhi allora, udire i cori 
Vìrginei, e cominciai sceimcr le nove 
Già ben note sorelle, e i volti e i detti 
Iva notando; e parvenu che fosse 
Erato la parlante: ond'io rivolto 
Alla fàncìuUa in atto reverente. 

Piegai che questi avvisi (ella dettando) 

Mi permettesse di deporre in carte. 

Nulla falerno, disse, ove la nostra 
Calliope non suoni, e non abbclli 
I miei concetti dell’usato canto. 

E blandamente allor con la moli prese 
La .sorella: ambedue quindi concordi 
Seguitai'ono il carme, ed alcun bievc 
Indugio esse lasciar fra le parole 
Alla penna tardante. Io scrissi, mentre 
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Hacunus audisti, nunc, quod te respicit, audi. — 
In primis vitanda tibi est spectantis ab astrìs 
Ira Dei, ne forte suum damnasse puteris 
luditium, cui vita hominum, morsque optima curae esL 
T\s quoque quidquid ages, Romani proxima cement 
Lumina Ponti/icis, cuius, mihi crede, caveto 
f'idtus nube lui fronlem turbare serenami 
Ifulli maior inest ckmentia; nomen ab ipsis 
Dignum rebus habet; qualem tibi viderit, oris 
Induet ipse habitum; teque iUacrymante tenere 
Non poterit lacrymas: igitur moderare dolorem, 
Ilumentes absterge oculos, mitissimus ille 
Ne qua lui sentire queat vestii Uictus. 

Consilio illius (quis enim consultior alter?) 

Affectus committe tuos, a verba tenaci 
Corde loca, monitusque sacrosj namque ille docebil, 
yt miser hic, quem iure regit, cui praesidet, orbis. 
Est gemitus, mortisque donus; nec mortis ad ictum 
Fiere virum deceat memorem quo pergit et unde. 
Quin et granslaevum forti pietale parentem, 4 ^* 
Surgentemque nova carum probitate nepolem, 
Concussamque domum, et maeslos solabere fratres. 
Vnas es exemplam multis, quos vulnere tristi 
Ter pupugit fortuna nocens, tria damna tuorum, 49 * 
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Cantaro; ma, dò che (inora udisti, 

A tutti era comun; or quel che spetta 
A te stesso, odi. — In prima evitar dèi 
L’ira del Nume che dagli astri guarda, 

E a non dannar lo suo giudicio bada. 
Poich’egli in cura ha del mortai la vita. 
Come ha in cura la morte. Hai tu vicini 
Del Romano Pontefice gli sguardi 
D’ogni opra tua qual siasi indagatori. 

Ahi non turbar quella serena fit>nte 
Con nubiloso volto: in nessun mai 
Tanta regnb clemenza, e dalle stesse 
Cose a lui venne il degno nome. Quale 
Aspetto a te vedrà, tale egli stesso 
Vorrà vestirlo; e te piangente, il pianto 
Non riterrà. Dunque rafirena il duolo, 

E gli umid’occhi tergi, onde non abbia 
Mitissimo com’i portar del tuo 
Lutto i vestigi. Tu al di lui consigUo 
(Poiché qual altro consiglier migliore?) 

Gli affetti tuoi confida, e le parole 
Tenacemente in cor légati, e i sacri 
Moniti. Ei ti dirà come quest’orbe. 

Al qual presiede e cui per dritto regge. 

Sia casa di dolor, casa di morte: 

Come a saggio uom pianger di morte ai colpi 
Non si convegno, memore per quale 
Cammino ei move e dove tende. Aggiungi 
Che il tuo pietoso genitore antico, 

E il sorgente nepote a te si caro 
Per l’alta integrità tu racconsoli, 

E la casa sbattuta e i gcrroan tristi. 

Unico tu splendi d’esempio a molti 
Cui di triplice piaga la cocente 
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Ter sparsi cineres, atque ossa tepeiuibus urnis; 
Alter et aùerius vestigia nunàus urgens 
I\‘stifer; ex nutu peruiebunt omnia vuluts 
Isla lui. Si Jlere vetas^ non Jlehitw usquani; 

Si Jles, cunctorum laxabis fraena dolori. 
Extorquenda etiam mala gaudia fortiter hosti; 
Invidiae calcanda Ities. Te sospitc^ nondum 
Sentiat indomitam mundus cecidisse Columnam. 
Adde, qtiod in loto late iam nosceris orbe; 

Ifec gcnus egregium, nec te tua clara latere 
Vita sinil; mundusque tuo qid cardine pcndet, 

Et quae non alio iam Roma superbii alumno, 

Nane mores, animumque notant; status altior onutes 
In te nempe oculos, atqìte ora loquacia tvrtìt. 
Multorum DominuSy multorum servits, iniquo 
Subdiùts imperio linguae poptdaris, in altum 
Dum tonai, assurge, et nomen servare labora. 
Magnus enim labor est magnac custodia famae. 

Ergo tuae , fratrumque simul succurre saluti; 
Tngressosque viam vitae, caelumque petcntcs. 

Ne gemitu impedias. Nam si mala plurima circum, 
Bi dulios casus, inter quos degimus omnes 
Mortales quocumque gradii fortuna locarit. 

Si tumidos Jluctus, varioque agitata tumultu 
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Fortuna afilijse: tre de’ tuoi rapiti, 

Sparso tre volte il cenere, e tre volte 
L’ossa nell’ume; e nunzio uno dell’altro 
Fu, calcandone i rapidi vestigi. 

Or questi afflitti penderanno ai cenni 
Del tuo volto: se tu di pianger vieti. 

Non piangeranno; ma se piangi, al duolo 
Di quanti sono lenterai la briglia. 

De’ nemici anco il tristo gaudio devi 
Frenar gagliardamente; chè, te salvo. 
Nessun mai crederìi che ruinosa 
Precipiti l’indomita Colonna. 

Àrroge ancor, che già per l’orbe intero 
Splendi, né te lascia celato il tuo 
Genere egregio, e la tua chiara vita; 

£ il mondo ancor, che dal tuo cardin pende, 
E Roma stessa, che per altro alunno 
Tanto non superbisce, i tuoi costumi 
Nota e il tuo cor. Quella sublime altezza 
In te gli occhi di tutti e le loquaci 
Bocche converte. E tu signor di molti. 

Ma di molti anche servo, e dell’iniqua 
Popolar lingua suddito all’impero. 

Mentre tuona dall’alto, assorgi, e il nome 
Serbarti cerca. Custodir gran fama 
Grande è fatica. Orsù dunque alla tua 
Salute e a quella de’ fratei provvedi ; 

Ed agli entrati nella via di vita, 

E al del volanti ostacoli non porre 
Co’ tuoi lamenti. Perocché se i mali 
Che d stanno dintorno, e i dubbj casi 
Tra cui d rawolgiam, qual siasi il grado 
In cui natura d poneva, e osservi 
Le tumid’onde e al variar de’ venti 
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Aequora pervideas, forbisse falebere portum 
In sola iam morte sUum: vel fratribus ergo 
Invidus es, tuta tandem statione receptis; 

Fel tua damna gemis. Primum pielate, secundwn 
Ingrntis virtute animi et ratìone velaris. 

Restai ut arescani ìacrymae; rteu JlebiUs orda 
Fatorvm occurrai, quoniam prius ultima dotta 
Mors rapidi: tulit illa suum; nasceruibus una est 
Conditio; non una dies adiecta ùributL 
I Computai haec annos, celeres nec practerit horas; 
Non differì, non anticipai: stai terminus aevi^ 

Quem fixit Natura parens: hic ultimus, ille 
Primus obit; sed uterque suum tenet ordine tempus. 
Nec tamen a puero mulium distare senectus 
Sera polest, spadoque brevi distìngidiur aetas 
Quantalibet. luvenes tdrieruni; scilicet illis 
Expediebat enim,forsan tìbi. Nescia veri 
Mera hominis, semperque meta suspensa futuri, 

Quid iuvet, aut noceat^ caligine cernii opaca. 

Quid modo sollicito muUum sermone fatiger; 

Vt similes casus referam libi? vel quid acerbo 
Commetnorem fratres divulsos funere? Fauci 
Ad senium venere simuL Memor ergo decori. 

Farce, precor, lacryrrds, oculosque, anirmimque serena. 
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Il mar turbato, oh! forse nella morte 
Confesseresti che locato è il porto. 

0 dunque invidii i tuoi fratelli accolti 
Finalmente in sicuro albergo, o i proprj 
Danni tu piangi. Il primo a te lo vieta 
Pietà; dalla virth dell' alma grande 

E da ragione vietasi il secondo. 

Resta che il pianto cessi, e non m'opporre 
L’ordin flebil de' fati, onde la morte 
Gli ultimi doni a sé traea primieri; 
Tols’ella il suo; poiché ad ognun che nasce 
Questa condizYone unica é imposta. 

Né s'aggiunge al tributo un giorno solo. 

^ Morte numera gli anni, e le preste ore 
Non preterisce; né antevicn, né tarda. 

Sta il termin dell'età come lo fì.sse 
Madre Natura; e questi ultimo, e quello 
Muor pria; ma ognuno agli ordinati tempi. 
Nè tuttavolta la vecchiaja tarda 
Molto s'allunga dalla giovinezza; 

Sia quanta vuoi l'età, pur dilTerisce 
Di poco spazio. I tuoi giovan morirò; 

E forse a lor ciò conveniva, e forse 
A te conviene. Ignara delle cose 
La mente umana del futuro pavé 
Ineerta sempre, e ciò che giova o nuoce 
Fra la densa caligine mal vede. 

Ma che vado io con affannoso carme 
Faticandomi, e narro i tristi casi? 

E rammento da morte acerba tolti 

1 tuoi fratelli? Pochi alla vecchiezza 
Giunsero uniti. Memore tu dunque 
Rattien per dio le lagrime non degne, 

E gli occhi e l'alma rasserena. E stolto 
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Sutkttm Jlere dia, breve et irreparabile dammim. 

' Irreditura cupis; mi prosunt verba, preeesque ; 

Ifìl mrdis ingesta iuvant convitia fatis. 

Interra trepidi dum circumvolvimur, ecce 
Finis erit Jlendi, desideriumqùe quiescet. 

Quomodo lorquemur*' volucri namque odor umbra, 
Fausta dies properat, quo commigrare coarti, 
Praemissos fralres, et pignora cara sequemur. 
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Piangere lungamente un danno breve 
Nè rcparabi) mai. Vuoi che ritorni 
Ciò che non può tornar? son le parole 
Vane e le preci; e contro ai sordi fati 
Non giovan punto gli scagliati oltraggi. 

Frattanto mentre siam travolti intorno 
Paurosi, ecco il fin giunger del pianto, 

Ed ogni ansia quetarsi. £ perchè in tante 
Guise ci travagliam, se giunge ratto 
Piò ch'ombra il fausto dì che ci comanda 
La partita dal mondo? e noi seguiamo 
I fi-atelli iti innanzi e i cari pegni. 
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ANNOTAZIONI 


SEZIONE I. 

I Marco Barbato, concitUdino di Ovidio, fu uomo doUissìmo 
pc^ «uoi tempi e buon poeta. Il Petrarca il conobbe nel i34i 
in Napoli alla corte del re Roberto, di coi era Cancelliere. 
Lo riabbracciò nel i343 in una seconda sua gita colà, e con 
lui poscia mantenne, benché lontano, amichevole corrispon- 
denta di lettere lino al i363, in cui il Barbato chiose i suoi 
giorni. NelP epistola IV del lib. Ili delle 5rniii M. Francesco 
gli tributava somme lodi, si per la dolcetta e probiU del* 
Panimo, come per Peaimie qnaliU delP ingegno. Il Toppi 
nella BibUoteca KapoUlana afTerma che no grosso volume di 
sue poesie conservasi presso i Minori Osservanti di Sulmona. 

n Roberto figlio di Carlo li d^Anjou, succeduto al padre nel 
regno di Napoli Panno iSoQ, dotto com'era egli stesso, fu 
gran mecenate dei dotti. Cominciò a stimare il Petrarca per 
fama, indi ebbe a conoscerlo di persona nel i34i , quando il 
Poeta si recò a luì per farsi giudicar degno della corona di 
alloro che gli era stata offerta da Parigi e da Roma ad un 
tempo. 11 pubblico e solenne saggio ch'egli die allora del 
suo sapere gli meritò ognor più la graiia del Monarca, e lar- 
ghi doni e splendidi onori. Ma ebbe poca durata questo re- 
cìproco nodo di affetto e di stima, poiché Roberto nel gen- 
naio 1343 fini di vivere con sommo dolore de' letterati e con 
grave scompiglio del regno. 

3 Fra Napoli, soggiorno del Barbato, e Mantova, culla di Vir- 
gilio, ov'egli allora stava, la distanza è di circa 400 miglia. 

4 Questa piccola parte de' snoi versi é quella delle rime amo- 
rose, che non tutte a que* di andavano per le mani altrui. 

5 Questo verso manca nell' edizione del i58i. 

6 Nelle stampe leggesi taUhrtu àrcumspieUtirderui Turba prc~ 

mà comùrm, ec. ^ 

7 Nelle stampe sta Rex quautus amor. Errore evidentissimo. 

R Morto il re Roberto nel gennaio i343. Clemente VI sommo 
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pooieGce sp«di poco dopo il Pelrarca da AvignoDC a Napoli 
per trattarvi di alcuni afTarì colla regina Giovanna tuoceduta 
alPavo in eU di i8 anni; ed egli colà »i dovette trattenere 
«ino alla fine dclP anno stesso. Il rivedere allora Napoli il fece 
dolere ancor più del recente tuo danno, c coll' amico se nc 
querela in questa lettera, la quale, com'è chiaro, per la ra- 
gione de' tempi doveva andar preposta alla precedente. 

9 * IlVolgariiaatore avea lasciato il testo cosi: jiddidit heu la- 
chrymti sùmuiot, aiimenia dolori. Ipte laeUu crucibrec.; ma 
vi notò quanto s^ue: «Sic et edil. i5o3. Letus KabetedU. i54i, 
quod nil tignificat. £>ror ^rpographieui hic lauti nec sauut 
enim ncc t*erm$ memura patitur Ugere laetoa, cnuu prima 
laba ùrcvem esu oporteL Libeniùu locus admitUrem , thimmodo 
omnia sk {UstingutrmUtr f e qui propone i due versi quali 
stanno ora nel testo. Nè egli andò punto errato, perchè nel 
mio codice delle Epistole trovo realmente Ipse locus. 

10 Vuoisi intendere di Giovanna, non già della regina vedova 
per nome Sancia, poiché essa, morto il Re e viste subito 
piegar male le cose del regno, si ritirò per rammarico nel 
monastero di S. Croce da lei fondato, ove dopo un anno 
santamente mori. 

11 La giterella ne' contorni di Baja, a cni per sollievo del- 
l'animo afllitto invita qui l'amico, ricordasi da lui anche 
nell’ ep. IV del Uh. V delle Familiari^ ove ci fa sapere che 
oltre il Barbato gli si aggiunse a compagno anche Giovanni 
Barrili di Capua, altro cortigiano del re Roberto e suo in- 
timo amico. 

13* Alla parola PUiadum delle stampe avea il traduttore ap- 
posto la nota seguente! Editiones a. i5o3 et i58i Pliidum. 
Quùf Pliides t^l Pleiades ctim Fesevoì Menàum scripturae et 
hoc susfncor^ et magie quod peaiicula et vs yertu desideratur, 
quae ediquo loco consùtere emnùio deberet^ ne t^rba Fuma- 
bat, obruit conmnctìone carerent. ** A questa voce mede- 
sima del volgariuamento fece poi quest' altra nota : m Gran 
u dubbio ci nasce che il testo sia errato, giacché nè la mi- 
u tologia nè la storia offrono traccia di rclasione alcuna tra 
u il Vesuvio e le Pleiadi. Veggano i più perspicaci. *> — 
Compio ebbi i fogli del testo e dd volgarizzamento dell'ot- 
timo Negri, e vi vidi queste molesUssimc Pleiadi, esaminai 
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il mio codice ) e tì trovai la bella e tana lesione Plinu dum. 
lo con mia lettera del aa d^agotto 1807 gliene diedi parte 
da Venezia. Egli fece la correzione nella responsiva che in- 
cominciò, ma lasciò imperfetta perchè prevenuto dalla morte 
nel di i5 del seguente ottobre. Il sig. Emmanuelc Cicogna di 
Venezia, cui per legato pervennero i MS. del Negri, mi fa- 
vorì ai 4 settembre i8a8 la copia di quella lettera imperfet- 
ta, da coi trassi la desiderata correzione di quei versi che 
prima Icggevansi cosi : 


. • . « . « quel che il hiripil* Vesevo 
Solleva altero giogo, onde una volta, 

Qu.ui del situi Etna emulo monte, 

Fumo esalava e foto, « tra le ìnfaiule 
Ceneri delle Pleiadi la mcmlira 
Seppellì , assorta. Nè dì Capri , ec. 

Circa la relativa annotazione scrivevami egli : <1 La nota poi 
« o si può ommettere, o cambiare cosi — • A chi non è nota 
« la crudel morte del nataralista Plinio, dcscritUci cosi per 
u minuto dal ano nipote in una lettera? n 

13 Sterile e dirupata è questMsola posta alP estremità meridio- 
nale del golfo di Napoli, non lungi da Sorrento, nè per altro 
è notabile che per avere prestato ricovero alle infamie dcl- 
r imperatore Tiberio. 

14 Nelle stampe leggesi habitus, 

15 Abbandonata la spiaggia del golfo che s'' incurva alla sinistra 
di Napoli, presceglie il Poeta di visitare la dritta. Vuol ve- 
dere il sepolcro di Virgilio a piè del monte Pausilipo, tra- 
passar la grotta (scavata in esso per la lunghezza d'un mi- 
glio) che conduce a Pozzuolo, e di là recarsi a Baja famosa 
per le sue acque termali , pel lago Lucrino che le sta presso 
e per la spelonca che sovrasta alP altro prossimo lago di 
Avemo, una delle bocche infernali secondo Vitgilio} c da 
ultimo ama salutare U Capo Miscno, ove Enea diè sepoltura 
al suo trombettiere, da cui prese il nome quel sito c tuttor 
lo conserva. Luoghi tutti abbastanza celebri in grazia della 
loro amenità, dei naturali fenomeni die offrono, c dclPes- 
•ere stati frequentati da' più gran personaggi romani, c can- 
tati da' più intigni poeti. 
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Allorché questo carme scrisse, era, come si Tede, o in 
TÌa^o per Panoa^ o prossimo a ponrisi; nella qaal città 
l'amiciaia ch'egli ebbe coi Correggeschi suoi principi molto 
spesso il traeva j oltreché vi possedca casa propria, e n'era 
alato eletto Canonico, e piu tardi Arcidiacono. Ma qnale fira 
le tante gite che fecevi, sia stata questa, è difficile il cono- 
scere. Forse fu quando nel principio del maggio i348 da Ve> 
rona parti, e giunto a Parma, il raggiunse ai 19 dello stesso 
mese la nuova della morte di Laura, che gli avrà certamente 
fatte uscir di mente le deliaie di Selvapiana t che qui con 
trasporto descrive. 

1^ Con plausibile esattene è indicata la posizione di NapolL 
- Il suo prospetto a mare è ver ponente; onde a buon diritto 
si può dire che tiene di fronte P isoletta di Capri, a tergo 
, Capua, a destra la città di Ponuolo e il Capo Hiseno, ed 
' alla manca il fiume Silaro ed il monte Vesuvio. 

18 Neiredixìone del i54i leggasi , come sta qui, fenes; ma nelle 
altre tnttc tenem. — Se stiamo alla favola, Peresion di Napoli è 
dovuta a ParUnope (che suona bella vergine) una delle Sirene, 
la quale fu ivi sepolta; se alla storia, i Cumani piantarono una 
loro Colonia non lungi dal sito or' è ora Napoli. Cresciuta ognor 
più Cuma in potenza, venne presa e saccheggiata per invidia 
dai confinanti Campani; onde i suoi cittadini non seppero 
ove meglio rifugiarsi che presso i loro nazionali ed alleati; 
se non che i fuggiaschi tanto crebbero in numero, che Pan« 
tica città non bastò a capirli, c convenne ivi presso fabbri* 
carne una nuova. La prima allora acquistò il nome di Paleo- 
poli o citta antica, e P altra quello di Pfeapoli o città mo* 
derna; ed ecco come una sol gente in due città abitava. 
T. Livio, lib. Vili, cap. ux PalaeopoUs Jìàt haud procul inde 
uhi nane NeapoUe $iia est : duahut urbWui populus idem hahi» 
tahat. Cumis erant oriuneU, Certo ebbe presente questo passo 
il Petrarca. — In quanto alP ewerc a' suoi di raccolte in una 
sola città due genti, egli volle, cred'io, alludere al miscuglio 
I di Napolitani e Francesi nato sin dal io65, allordiè i Papi 
malcontenti della dinastia degli Svevi trasportarono P inve- 
stitura del regno in Carlo duca d'Anjou avolo del re Rober- 
to, chiamatovi a bella posta di Francis. Che colui venisse 
al possesso del irono scortato da gran moltitndine de' suoi , 
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il prova fa strage che di Fraocesi fu fatta all’ occasione del 
Vespero* Siciliano. 

/in Anche qui è bene determinato il paese Parmigiano , chiuso 
\j da un lato dalle falde sinistre delPApenninO| e circoscritto 
dall' altro dalla destra riva del Po. 
oo Chi amasse informarsi del preciso sito di questo paesello, 
ed anche vagheggiarne il prospetto ^ ricorra alla superba edi- 
zione del Canaoniere del Petrarca procurata in Padova nel 1819 
dal eh. prof. Antonio Marsand , le cui benemerenze verso il 
Poeta e tutta P italiana letteratura non periranno mai, & 
V Unwtrso pria non si dissolta, 

ai II poema delPAfrica fu da lui ideato e principiato nella so- 
litudine di Valclusa nel i 339 , e bastò quel principio a de- 
stare la coroun sorpresa e gli applausi, ed a meritargli la 
corona di lauro, di che fu cinto con gran pompa in Cam- 
pidoglio Panno i34i' Pieno ancora di quella gloria si recò 
tosto a Parma, e andando un giorno a diporto oltre il Qume 
Enza, capitò a Selvapiana in sul tener di Reggio, la cui 
amenità gli raccese P estro per mo<lo, che ivi ripigliò il la- 
voro delPAfrica, e restituitosi a Parma, vel compiè con sin- 
golare prestezza. Tutto ciò ci riferisce egli stesso in altra sua 
lettera io prosa. Sembra nullostante che non P avesse ancora 
limato a suo modo, e che nella seconda meditata visita a 
quel poetico ritiro sperasse di renderlo appieno perfetto, 
na* Alcune edizioni portano erroneamente Ita!ia\ ma il mio 
codice dà ùoZa, come già corrèsse il Negri. 
a3* Tutte P edizioni dicono chorus^ ma il N^rì vi sostituisce 
lAorus, ovvero fona, siccome appunto Icggesi anche nel mio 
codice. 

24 * Nelle stampe sta lauro i ma U Negri ed il codice saddetto 
lo correggono col Icurus. 

a5 In due epistole prosastiche a Guido da Settimo, riportate 
dalP abate de Sade nelle sue Memorie, parla M. Franreseo 
del suo lungo soggiorno in Milano, ed oltre a ciò gli narra 
che la sua c.asa era posta in sito deserio presso la cliiesa di 
S. Ambrogio; dal che gran comodo gli veniva, schifando 
così la Doja delle frequenti visite, c non essendogli itis'cme 
tolto di recarsi i|uando volea tra la gente ed alU Corte dc^ 
suoi Signori, cc. ; il che concorda bene col soggetto dì que- 

PiTaxacA, Poes. Mùu voi 11. z5 
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■ti «mi ( onA' A proiMbHc die da Milaaa li mandane al- 
l'amico Sulmoneae. — In (|nanto airepora, tv m di' egli 
ebbe férma e tran<{«itta ttaaca in qnella eitti dal |353 al i36i, 
•e non quanto dorette allonUnenene per alciine gravi am- 
baaceric a Parigi , a Praga ed altrove , addoaaategli dal dnca 
Galeaaro ViicoDti no gran protettore. Parrebbe ch'egli is- 
tomo al iSM o al tegnente arnio la breve epittola acrivrt- 
te, poicbé in qargli anni non è noto che vcbitae frattornalo 
da pubMiei affari. 

l6 La leaioiie di quetto emitliehio non A ben lioora , e aoapetto 
che debba leggerti in vere stnium qua* ptlUt iniqtaim, Tut* 
lavia non «ai di mnlare, vedendo che anche il eh. volga» 
riaaatore ai è attenuto alla lettone di lotte le stampe. 

rj Le ediaioni danno ut ttrepùum pertaesum, leaione che po- 
trebbe benittimo tostenerti. 

o8 Paragona la tot tolitodine a quella che godeano i poeti 
nelle valli del Beoiin Paroaio, i filoiofi negli orli drll'Ae- 
eademia poco lungi da Atene , ed i tanti Eremiti ne' deterti 
della Temide e di Nitria. 

99 II modo con coi H. Francraco qui annnntia il viaggio che 
Ma per intrapreodere al Rodano (ch'é quanto dire ad Avi- 
gnone) mostra eh' e' vi andava a malincuore e per lécccnde 
altrui da trattarti alla Corte Pontificia, allora colà retidente. 
Fra le molte gite che fece al Contado di Venaittin non ve 
n' ha pur una che concordi nelle cireottanee eon qiieiti , cioè 
che partisse in manto od aprile prima del disfacimento delle 
nevi) ehe battesse la strada di Trento, del Tiralo e della 
Svimra per ettere le pianare Lombarde e Piementeti infe- 
state da troppe, e che aveste tpinose incombente da esau- 
rire. Non le tre prime certamente. Colla quarta egli e Cola 
di Riento ti recarono, è vero, quali oratori del Popolo Ro- 
mano a felicitare Clemente VI della sua eletione in Ponte- 
fice, ehe tega! il 7 maggio iS^a; ma nè in quella Magione 
le nevi potevano resistere contro la iferta del sole, né egli 
fa parola altrove di aver dovuto fare il giro dell' Alpi per 
andarvL Tornò la quinta volta in Avignone l'anno i345, 
partendo da Verona, cli’è sol paaao di Trento, luogo da cui 
polca cominciare il tuo pellegrinaggio alpino ; ma la partcnia 
tegui io novembre, quando le nevi principiano ad adunarsi; 
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non a sciogliersi, nè si sa che f>ortasse commissioni polili> 
cbe, o che. battesse iasolìta strada. Lo stesso è a dirsi dell.i 
sesta andata noi i35i| poiché da Padova, ov’cra, parti nel 
mese di giugno, e non ispintoTÌ da altro! volontà, ma per 
togliersi alla tristesza di aver perduto in Jacopo di Cai rara 
(ucciso il at dicembre i35o) un potente e b< nefìco am:co. 
Si tnta nH longior JUisttif mihi erroris et ititierum omnitun 
finis eraL Ego tamen ilio a/msso . . . rr^u rursus in Gatiinm 
stare nestius. Epist. ad Post. — In tanta oscurità ci nata 
luogo a sospettare che il riaggio si detestato dalla sua musa 
non abbia avuto ]>oi efTetlo. In fatti dalP epistola li del !ib. 1 
delle SeniU si trae che nel i36i egli si era posto in via prr 
Valclusa, e che venuto a Milano trovò i passi chiusi da 
troppe armate, e dovette retrocedere a Padova. Fu forse al- 
lora che pensò dirigersi pe' monti , sperando aperto quel tran- 
sito, e che dettò per isfogo delP animo corrucciato la pre- 
sente lettera. Ma le sue speranze dovettero rimanere deluse, 
poiché per una atessa ragione nemmeno potè recarsi alPinv 
peratO’.'e Carlo IV in Germania, che arcalo con premura 
invitato. A sorreggere questa nostra congettura ci vorrebbe 
solo la certa Delizia cbe a questo settimo viaggio desse mo- 
tivo la trattazione di qualche grave negozio aflulatogli', come 
qui rhiaramentc vicn dichiarito. 

30 Nelle edizioni sta semeta. 

31 In grazia di quelParcnfù che segue ad ludkhunf q uesto 
passo è aS'.ai intralcialo ed oscuro. Togliendosi la paosa dopo 
iudicium^ e leggendo menti in vece di ormù, ne uscirebbe 
un miglior costrutto . • . desti patuntia et aeqtn fudictum men- 
tii sed emm, cc. — non ha la mente idea delPeqao. 

3a* Talvolta leggesi Fìumi/iiòusf onde al verso mancherebbe 
una sillaba. 11 mio codice dà Ptumùubusejue. 

33 ErrOucamentc sta nelle stampe no%num» 

34 Pare da preferirsi al tranquilhun delle stampe, cui forse il 
poeta usò avverbi jlmente) ala non se ne ha esempio. 

35* Questa barbara Sph/ngosa è P aggettivo di cosa degna della 
Sfinge, e sta in alcune edizioni anché Sf/yngotat c nel mio 
codice perfino Spingota, 

36* 11 volgarizzatore nella sua annotazione a 9 su questa epi- 
stola indaga criticamente P epoca, il viaggio e la missiono 
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rhe Ir rlirdrro vita; ma non «a drnMorsi prr almna di 
quelle che ti conoscono, r non fa rorntione veruna di quelle 
che nr propone il De Sade (Tom. II, p. 37 ). lo non ao 
essere del suo sentimento; perciocché egli pigliasi a guida il 
3.*^ e verso, quasi che questi avessero da statuire la meta 
di quel viaggio, siccome dovrebbe parere veramente; lad* 
dove io intendo potersi egualmente badare a tntto il resto 
delP epistola, ed alla positiva incertcìza del luogo donde fu 
acritta. Non voglio io porrai a svolgere pienamente questo 
argomento storico-gec^afico per sostenere il mio parere ; ma 
terrommi ai tre versi chiarissimi che bastano a giustificare il 
mio deviamento dalP opinione del chiarissimo Negri. Questi 
sono i versi 8 , 9 e 10 seguenti che dicono s 

f'rgror aipUtum raptim penetrare TrWrnfwm, 

Danubtitmifue novmnif iuvenewtjue ah ertane AAmn>h, 

Qtrmanexque laeu$ * . * . • 

Questi ponti facendoci conoscere che il ino viario era dì* 
retto oltre le Alpi e per la via di Trento, 1^ dove sono 
laghi della- Germania, e dove acendono dalle aorgcnli il Da- 
nubio ed il Reno , ci additano Basilea. Ed a Basilea appun- 
to, e per missione dei Visconti, andò egli nel maggio del i355 
C secondo il Baldelli, pag, 3i4)i o del i356 (secondo il De 
Sade, pag. 4^8 del Tom. Ili), legato all' Imperatore, che 
indarno vi attese un mese ; onde andò poi a Praga. Sarà ben 
vero che, partendo da Milano, la via del Lago Maggiore per 
Berna o Lucerna sarebbe stata infinitamente più breve, ma 
lo sarebbe stata egualmente per andare ad Avignone ; e la 
ragione ciaudit nam hosds apertAs Enet uias vale ugualmente 
per chi da Milano andasse allora cosi a Basilea, come ad 
Avignone. L'abate De Sade fissa di sua posta che questa 
epistola sia stata scrìtta nel i34ij quindi da Parma, e prima 
del suo ritorno ad Avignone. Ma, oltreché cpiella data non 
viene in alcun modo giustificata, sempre erronea sarà la sup- 
posttione di un ordine del card- Colonna, qoando abbiamo 
certezz.'i che in quest'anno vi andò fra gli arobaseialori del 
Popolo Romano mandali a Clemente VI. Se non vuole tro- 
varsi manifesta conlraddiiiooe di fatto tra il luogo citalo dal 
De Sjde, ed altro che prowimameute vi succede (ib. p. 4^)j 
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bitognerk credere che, lecoodo lui, il Petrarca già «i trovaste 
io Avignone, e fotte dettinato dai Romani ad unirti colà eoo 
gli ambasciatori, e non già a partire con etti dalP Italia. Ed 
in tal caso occorrerebbe ancora, ed indipendentemente da 
questa epistola, una prova certa della partenza anteriore a 
quella delP ambasciata. D'altronde, te questa fowe stata la 
causa del viaggio, nè il Petrarca se ne sarebbe doluto, nè 
avrebbe ommesso di accennarla. Se per lo contrario ammet- 
tesi la data da me proposta per questa epistola, nulla più 
ai sarà di dubbiezza $ e bene la si può ammettere fino a che 
non consti di altro maggiore contrario argomento* 


SEZIONE II. 

I Questa epistola trovasi nel codice 119 delta Biblioteca Guar* 
neriana di S. Daniele nel PriuU colla seguente soprascritta : 
Epiitoia ad F. Eneam de Picctdominti de Sew Ord. Fr. Prae^ 
dìcat , , in qua deplorai MtaUm Italiae , quae in se ipsam ùi* 
leslìirus discordie et bcUis cw.Uòum agitata y undique int*adùur 
per barbaroM tuuionet , quibus olim devicùt imperabat Et nota 
quod causa seriòendi impidsitai fuit rumor, qui Tuscia iam 
tadg<ibatur, vidtUcet quod Luca de 7*uscin ci%àtas dtbebat sub^ 
muti iugo regio Franciae. Propterea motus iste amore patrùu 
scriòù amico suo condolendo sreum, incipieni ut injra. — È 
per altro erronea Piodicazione del casato del soggetto cui essa 
è diretta; perciocché questo Enea era, non già de' Piccolo* 
mini, ma bensì de' Tolomei da Siena. Era desso dell' ordine 
de' Domenicani, uomo dottissimo ed eccellente teologo; fu 
professore di teologia in vaq conventi del suo ordine, e par- 
ticolarmente in quello di S. Maria Novella di Firenze , ove 
conservasi un suo ms. Depauperiate Qtrisix. Nel i34^ divenne 
Inquisitore generale io Toscana, e nel i34fi i°ori a Siena 
(Ugurgiart, Pompe Sanesi, t. 1, tit. i4)* Et fu pure non 
ignobile poeta, e de' suoi versi si conservano i ros. nelle 
Biblioteche Chigi e Barberini di Roma. Non so dare notìzia 
alcuna nè del tempo nè dell'occasione in cui il Petrarca 
entrò seco lui in relazione. Certo è però che debba esserci 
stato fra loro della intimità di amicizia e di confidenza, ap- 
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punto perché aUr«mcnt« non ayrebbegU tctiHo talVargo* 
mento di cui tratta questa epistola^ nè tc lo avrebbe trattalo 
con quella fraikcheaa e caldo amore di patria. 

1 11 tempo io cui scrisse il Petrarca la presente Ietterai è 
certamente quello in cui seguÌTsoo gli .arTeoimenti in essa 
descritti od. accennati , cioè Panno i333, perclié allora se- 
guiva P ingresso in Italia delle truppe capitanate dal Re di 
Boemia I di segreta inteUigensa col Papai temendosi ragio* 
neTolmenle che questi movimenti tendessero a soggiogare ed 
a ripartire Ira loro il dominio di tutta la Penisola. 

3 Alcune stampe dicono tacevuntf ma le migliori ed il mio 
codice portano croxertmt; e questo parrai piu consono al 
tfuo Jrttae che vi precedei sebbene anche P altro non sarebbe 
spregiabile. 

4 Negli ultimi quattro versi allude il Poeta alle città fondate 
dai Romani come loro colonie ira le nemiebe nasioni | per 
tenerle in freno già vinte. 

5 Nelle stampe Irggesi poirem ; ma partem vi si chiede dal sen* 
so, come sta appunto nel mio codice. 

C Anche qui è preferìbile la lezione del codice, perché in 
questa comparazione sta bene surgentibu* Jmtru{ cbé se vi 
stesse, come nelle stampe, siuyfentiUu osfrù, verrebbe in 
contraddizione col secondo verso seguente, che dice: yUa 
ruc iutrigeri tpUndescant lumina coclL 

7 Coti il codice dà ottimamente maruura , laddove la stampe 
et porgono mcnsura, 

SEZIONE 111. 

I Parti il Petrarca da Parma nel i345 (*), quando ardeva la 
guerra fra i Gonzaga, gli Estensi e gli alleati di questi, a 


(,*) Per prereDÌr* ogni equivoco giovi OMervsrc rbe il De Sede SMegna 
a qeetla eputoU Paooo penhi egli ìoteude rbe il Pelrerca fo*M par 

(ilo da Parma nel fcLLrajo di qaelPaiwo} ma il Baldrlli (pag« *99 e aeg. ) 
meUe questa parlepaa o«l febbrajo dal > 34 ^ t 0 le sue ragiooi sono cvi> 
denti. Tuttavia, se la quiitiooc fossa di maggiore imporlanu , la si po- 
trebbe decidere eoo sicuretaa, indagando e rilevando ae il cardinale Filippo 
nel iSqS truvavasì ancora a Napoli { giarebè egli è incoolraslabile cfat questa 
lettera fu srrilta da Avignone a Napoli. 


Digitized by Coosk 



ANNOTAZIONI 3<ji 

cifione delU igiumiiniota veodiu drila «uddetta ciuà, fatta 
ad Obuao d' E«t« marchese di Ferrara per TeiUimiU fiorini 
d'orof rendita che fu aefuita da molta strage e mina. Lon- 
tano il Poeta da tali pericoli, è pago di godere le delizie 
della sua Valchiusa, sembrandogli nella pace di questa villa 
avere riacquistato la perduta Parma} e consiglia Pamico a ri- 
guardare la piccola ma tranquilla Cavaillon come una nuova Na- 
poli y esortandolo a lasciare sull' esempio suo le romorose città, 
a Questo luogo è pieno del più alto intcrraaey ed aurei sono 
gli avrertimenti che dà it Petrarca alPatiiioo suo. Il Cabea- 
aoles fu uomo occupato sempre in gravinimi aflhré presso la 
Corte di Napoli e altrove. A lui si die pure il delieatissfmo 
incarico di levare in Germania le decime sui beni ecclesia- 
stici { ma avendo nella Dieta di Magonza incontrato nna forte 
opposizione, parti dalla GerroanM pieno dì rammarico e Hispia- 
eere. Il Petrarca si congratulò del di lui ritorno con una 
epistola, eh' è la V tra le Familiari del lih. XI f, e lo con* 
aolò sull' esito infelice della sua ambasciata j ma anche MIora 
lo riprese pm^chè anteponesse tali pericolose commtssiom al 
vantaggio de' tuoi popoli, consigliandolo a non più muoversi 
dalla sua diocesi, per vivere unicamente agli studi ed al 
bene d^li unici. Lo stesso linguaggio tiene eon lui nella 
presente epìstols , in eoi fecendogli una viva pittura d^li 
innocenti diletti della campestre vita , cerca colle più affet- 
tuose maniere trarlo a sé, per distoglierlo affatto dalle tor- 
bide cure di Stato. 

3 Di questo ottimo Vescovo si trovano sicure ed estese notizia 
eon preziosi documenti nella Dissertazkme Vili sopra la 
htoria ecclesiastica Padovana di Francesco Scipioni Dondl Oro- 
logio t*eseoi»o di Padtnnz, Ivi, nella Tipografia del Semina- 
rio, i8i5. — Fra i documenti esiste una lunghissima lettera 
del Petrarca stesso , che dir si potrebbe la orazione funebre 
d' Ildebraodino, morto nel i35a, tratta da un codice della 
Vaticana, e cosi pure il seguente di lai epitafioi 

insif’ifit virtmte vici rtverere sepmictHm 
It4ehrendÌHÌ , qmi Ufis itta , PatrU t 
Quem Comitum sebeUs ter dente ac Iribas annie 
Peniificem Patavie inelita Roma dediU 
jtbstmiit kmne annie CMrtsU Imx bina navembrie 
Rie Hx , tsretntnm mille , qmaUrqm decem. 
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NcIlVnnntiata Diurrtazionr trovansi anche itanpati i primi a3 
esametri di questa epistola parafrasati con versi scioUi 
dalP abate Trirellato, maestro net Seminario di Padova. 


SEZIO^E IV. 

I II mio codice e Pedmone veneta del i5oi dicono giusta^ 
mente /^rclris, laddove le altre portano pkarttrù. 

n Lo stesao é delP Hora y che nelle altre editioni leggesi Horum, 

3 iVec leggesi nelle stampe { ma ne' suddetti due testi sta ret- 
tamente ne 

4 11 codice dà impenotMf ma tornando meglio al senso Pini- 
peiuosa delle stampe, tanto più Pho lasciata, quanto che 
più sotto ritorna concordemente quel primo epiteto. 

5 11 solo codice ci porge la buona lezione Corripuercf invece 
di Corntpture che leggesi nelle stampe. 

f> Queste ultime concordano nella lesione Semperque quietis djpe ; 
ma il codice reca Semperne quietis <Srpe; cd ognan vede che 
questa volta lo stampato sarebbe in tutto migliore, se non 
giovasse il dire SemperitB piuttosto che Semperre. 

7 Abbiamo la scelta fra ti noscis delle stampe, e si ficscir dei 
codice. Ho preferito la seconda lezione. 

8 Cosi secondo il codice j le stampe danno tutte tet*e. 

9 Ritengo questo mjsecns delle stampe, rifiutando il notems 
che leggesi nel codice. 

10 Non sarà del tutto superfluo il notare che questo Qurnn, 
che trovo e nel codice e nelle stampe, sta qui per sinonimo 
di ffam. 

II Leggo ab alto col codice, non permettendo la grammatica 
lo stampato eoelo olrmpo. 

13 11 mio codice dà ottimamente corporis in vece di umporis , 
che certamente starebbe contro il senso e lo spirito della frase. 


SEZIONE V. 

I Era Giovanni Barrili nativo di Capua, al servigio militare 
c di corte del re Roberto di Napoli, da cai fu destinato ad 
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Accompagnare il Petrarca a Roma, e ad aMtttere in ma vere 
alla incoronazione di lui, il quale gli era amico, econtinaò 
ad ciscrlo finché visse. 

vt Nei testi stampati leggesi Mororum, invece di choreantf che 
sta ottimamente nel mio codice. 

S Cosi in questo, come anche nella sola edizione del i5oi, 
trovasi Peneia invece dello spropositato Xeneia^ che vedesi 
nelle altre. 

4 La stessa cosa è da dirsi di questo deeiUf cui le altre edi* 
zioni sostituiscono ridevolmente ptctu. 

5 Qualche edizione ed il codice danno Jerox invece di^ms, 
che leggesi altrove^ e la prima lezione ho prescelto perché 
PAutore avrebbe avolo di che lodarsi se la Fortuna avesse 
troncato gli actus jeroty che da dolersene. 

6 Me quicquam leggesi in tutte le stampe io luogo del Nequic~ 
quam del mio codice. — L'Orso eh' è qui nominato è Orso 
deirAnguillara, allora senatore di Roma, il di cui ufficio 
terminava col di di Pasqua, che cadde agli otto d’aprile. 
A questa circostanza alludono questo ed i versi seguenti , 
perciocché il Senatore non volea concedere ad altri l' onore 
dell' incoronazione del Petrarca, la quale avrebbe dopo quel 
giorno appartenuto al stio successore. 

7 Se non v'é qualche adulterazione od ommissione in quello 
e nei seguenti quattro versi, bisogna confessarvi quel certo 
contorcimento di periodo che talvolta trovasi nei versi la* 
tini del nostro Autore. Il senso è questo: u Dio stesso si op* 
u pose a chi volea nuocerci, e diresse il viaggio che appena 
u sul finire del tempo fissato giungeva alle porte della im- 
u mensa Roma. Tu promettesti incontrarmi quando vi en* 
u trerò; ma non potesti poi essermivi nè compagno nè 
« guida, perché lo vietò la sorte. He oc, ec. n — 11 Pe- 
trarca era partito col Barrili da Napoli ai 4 aprile^ ma 
qoesii per via prese altra direzione, promettendo trovarsi 
con quello al tempo medesimo alle porte di Roma. Il Pe- 
trarca vi giunge ai 6, c non trova P amico. Manda tosto un 
nesso sulla strada ch'egli batteva; ma il messo ritorna senza 
averlo potuto ritrovare. Nè poteva essere altramente; per- 
ciocché il Barrili fu presso Anagoi cólto dagli assassini im- 
boscati fra il Garigliano ed il Tcvcronc, sicché a stento se 
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ne lalfò ritornando a Napoli. Ma stante le premure del conte 
dell'* Anguillara ebbe non di meno elTelto la cerimonia od 
di fissato. 

8 Seque non ìni>ento sta nelle stampe) laddove Tequ$ retta* 
mente leggesi nel codice. 

9 11 Carnet qui mentovato èy come ognun vede. Orso del- 
PAogaillara. Altri vegga a quali importanti azioni di lui al* 
loda il verso seguente. NelP altro verso poi leggasi col mio 
codice subitumque tfocad, anzi che vacanti colle stampe. 

10 Un verso di V'ii^lio servi di testo alla breve allocuzione 
che fece il Petrarca all'aMemblea* Da nessuno però si rife- 
risce quale fosse questo verso, da cui avremmo potuto de* 
sumere l'argomento dell' allocuzione stessa. 

11 Qui bisogna preferire la lezione stampata leve est a quella 
del codice che dice grave est. 

la Lo Stefano qui mentovato è Stefano Colonna il vecchio, 
capo di questa illnslre famiglia, ohe dirsi poteva la protet* 
trice primaria del Petrarca. Egli dunque, mosso da calda 
amicizia e da giusta estimazione del merito , perorò all' as- 
semblea ed al popolo con quella larghezza di elogi di cut 
l'incoronato Poeta dioe avere dovuto arroastre. 

13 II Re, cui il Petrarca qui attribuisce il merito e l'onore 
delle lodi che gli si fscevano senza avertele meritale ( sic* 
come modestamente egli dice), sebbene egli stesso l'abbia 
giudicato degno dell'alloro; questo Re é, come c^nun sa, 
Roberto di Napoli, quegli che donali la propria veste, onde 
•e la indossaMe per la solennità della incoronazione , come 
aegui , e ne' verni seguenti si esprime} ove anzi dice che 
tutto il discorso era da tenersi diretto a quel Principe, la 
di cui veste ivi splendeva... ducem rtgemque serenwnt Fcl- 
lere qui primum se conùmàsset ira tUo ( Ivi , v. nlt. ). 

14 Le rtampe dicono Seu in luogo del Ceu del mio oodioe. 

15 Tutte le stampe fanno qui un singolare guattabuglio. Dopo 
questo verso ripetono il v. 4 * c. loo Una quùlemt ed il 5 
Prindpium. Ommettendo ora i due segneoU verni (ii e ii 
a e. 1 00 ) , proseguono col i S ffunc varbis. Ma ciò non basta 
ancora, perché dopo il verso i 8 Devovif ne saltano altri due, 
il 19 Et siquidf e il 00 iSum, postquam, ed attaccano quello 
a dirittura al 01 Mens mea. Qual senso potesse venirne, e 
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quanUi fSa la booU del mio codice y ognuno facilmente com- 
prenderà rileggendo quetta parte della presente cdiiione. 

6 Gioverà ricordare che il poema deiràfrica era appena in- 
cominciato allorché TAutore n' ebbe in premio la corona 
poetica; e cbe d' indi in poi lo prosegui e 6 nl , senta averlo 
però compito giammai. Era dunque in questa epistola tanto 
più conveniente ch'egli ne facesse menzione, e promettesse 
al re Roberto di dedicarvi grande studio e lunga e vigile 
fatica, quanto che a lui avevane già promesso la dedicazione. 

7 Questo passo, in cui dice PAufore che da lontano (rnimui) 
Napoli domanda lui ed il tuo poema, e che la Gallia tut- 
tavia se lo ritiene yincUs blandis , ci fa conoscere ; che que- 
sta epistola non sia stata scrìtta sì tosto dopo Pincorona- 
zioue, come pare supporsi dal De Sade (T. II, p. O7), 
ch'egli l' abbia ansi scrìtta da Avignone, ove ritornò nel i 34 ^: 
che tllora appunto potea dire rìie il poema cresce da che 
moUtstimo se ne occupò nell' intervallo durante la sua di- 
mora a Parma: e cbe finalmente que' suoi f/o/ci che 

10 ritenevano in Gallia, altro non erano che il suo amore 
per Laura, che allora ripigliò tutto il suo primo vigore. 

8 Era il Barrili, come abbiamo veduto più sopra, molto amato 
dal re Roberto; ed essendo egli esperto nelle armi e .id un 
tempo tenuto sempre a Corte , ragion vuole che lo si stimi 
esercitato generalmente nel governo dello Stato. Tutta P al- 
legoria usata dal Petrarca in questa epìstola annunzia evi- 
dentemente un affare di pubblica ragione, una deslinaiione 
imperativa, una scelta ponderata, un bisogno d'animo forte 
e generoso, uno stato pericoloso per contrasti ed opposizio- 
ni; nulla però di disperato ed insuperalMle. Tutto questo mi 
presenta l'idea cbe il te Roberto avesse scelto c destinato 

11 Barrili al governo di qualche parte del suo regno, ove 
fosse necessario appunto un personaggio suo pari. Posto dun- 
que cbe tale fosse il caso, e cbe il Barrili quando ebbe si 
ardua deatinazione, temendo non potervi onorevolmente cor- 
rispondere, ne scrivesse al Petrarca; nulla di più semplice 
e naturale che questi gliene, mandasse la presente epistola 
di risposta, la quale, se per noi non é chiara quanto ci è 
bella, era pel Barrili certamente chiarissima e più bella an- 
cora. Nè tutto questo è mera mia ipotesi; perciocché il breve 
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titolo che la presente epistola porta nel mio codice) sufS- 
dentemeote la convalida. Esse leggesi coti: Ad hhanntm 
BarriUm Neapolitanum milùem ArclaUrutmf protàncie SiniteaU 
cum. —■ E sebbene io nulla sappia , né possa ora indagare 
circa il ministero ed i ministri del re Roberto, questo cenno 
di OD ottimo ed antico ms. basterà a convalidare la mia 
ipotesi di un governo di provincia affidatogli, cioè di quello 
di AHes ossia della Provenza, ove sta Avignone, il di coi 
dominio sovrano apparteneva alla dinastia di Napoli fino a 
che la regina Giovanna lo vendette al Papa. 

19 Le stampe debbono qui come altrove correggersi. Esse ci 
danno in questo verso tam invece di mai, ed altnit invece 
di alnusf come porta il mio codice; se non che in quelle 
ed in questo trovasi rancum, che sarebbe errore in entrambi 
qualora non lo sì lasciasse valere avverbialmente. 

no La lesione stampata Tu è peraltro preferibile a quella di 
Tum del codice. 

31 Mirahtrt leggesi nelle stampe, e MirntbiU nel ms. Ambedue 
possono stare senza danno del sentimento. Tuttavia prefe- 
risco la prima, perchè riesce più sicura alla pronta intelli- 
genza. Ma debbo per lo contrario attenermi al codice circa 
il secondo verso seguente ove leggesi quenm, laddove tutte 
le stampe danno queonf, per cui non troverebbesi mai più 
il senso del periodo. 

33 Se era allegorica P epistola precedente, questa è del tutto 
raimmatica. Fino al nono verso re^e una ipotesi, ma nei 
seguenti non vale più; e ve ne subentra un'altra che po- 
trebbe ammettersi generalmente , se P ottavo verso non la 
struggesse. Per la prima ipotesi vedremmo che il Petrarca 
scriva alPamico Barrili di estere, dopo il tuo ritorno in 
Avignone, ricaduto nelle strette del laccio amoroso da cui 
per la lunga sua assenza credevasi sciolto. Ha quel Rtx tonai 
horrtndus (v. 10) e quelle sorti di morte (comunque allegori- 
n ) ce la fanno sparire. Per la seconda potremmo credere che 
il Petrarca parli dd tuo legame coi Visconti , e della sua 
gita per loro affari a Basilea ed a Praga, oppure della sua 
missione alla regina Giovanna per parte del Papa ; ma in 
tali casi non potrebbe più dire di sè rmserique vagor pars 
una poptUi (v. 8), perchè un Legato, sia del Papa, sia del 


Digilized by Google 


ANNOTAZIONI 397 

signore di Milano, ad una regina o ad un imperatore, non 
è un cotale che faccia parte di un misero popolaccio. 

Le stampe dicono charosf ma pel codice, e anche senza 
lui , debbe leggersi chaos. 

34 Cosi leggcrassi rettamente col mio codice ùuHgnarUf rìget* 
landò il mostruoso impif^nani di tutte le stampe, tranne quella 
dei i4ots Della quale sta pure il chao$. 

SEZIONE VL 

I Non mi riesci trovare notizia alcnna di questo Floriano da 
Rimini; nè credo meritare egli la cura di longhe indagini. 
Sarà stato uno de' virtuosi che concorrevano alla Corte di 
Avignone per fare fortuna coll'arte sua} e vi ricKi certa* 
mente da che meritò l'onore di due epistole del nostro Poeta. 

a Nelle diverse edizioni è questa episteda diretta ad Nico^ 
laum Florensem , anziché Ftormtinum. Soltanto nel mio co- 
dice trovasi a quell' indirizzo amianto magnum Jìegni Sicilia^ 
Senescalcumi dal che raccogliesi appena che quel Nicolao 
veramente si fosse, non potendoselo altramente scoprire dal 
tenore dell'epistola stessa. Egli nacque secondo il Baldclli 
(p. a<>4) nel i3ot , e secondo il De Sade (t. Ili, p. 177) 
nel i3(o, il che parmi più esattoj e mori nel irTiG, o nel i365 
secondo il Mehus (Vit. d'Ambr. Trav. p. 190). Questa epi* 
stola dovrà dirsi scrìtta nel i349, perciocché io quell'anno 
ritornò a Napoli la regina Giovanna, e fu l' Acciaioli creato 
siniscalco, siccome dissi nell'argomento* 11 De Sade non fa 
menzione di questa epistola, forse perché l'equivoco indi* 
rizzo non gli permise conoscere la persona cni era diretta. 

SEZIONE VII. 

I Dell'Andrea Mantovano , cui è diretta questa epistola , nulla 
aRatto posso dire, da che il diligentiuimo indagatore Tira- 
boschi (T. V, P. li, pag. 563) confessa egli stesso di non 
conoscerlo che per la esistenza di quest' epistola, da cui 
M nuli' nitro raccogliamo (cosi si esprime) se non ch'egli 
N era un grande ammiratore del Petrarca, e che sdegnavasi 
u all' udire alcuni i quali ne parlavano con disprezzo. » 
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3 In tolte le stampe ed anche nel mio codice qoette epistola 
porta riodirìtxo Ad Amku/n T'rwtsidpinum in Gallias rcvo- 
cantfmf tuCtevim non «è difficile rindorinare il nome di que> 
sto «miro, considerandone bene P argomento. Egli era uno 
de' familiari « più tenad amici e coo6denti del Petrarca. Il 
suo casato era Levì$, e nacque nella terra di Ham presso 
Bois*Le*Duc nel Brabante. Distinguerasi per talenti mosicali 
e poetici, pe' quali fu ammesso nella casa Colonna, ove lc> 
gossi in amicizia col nostro Poeta, il quale diedegli il so- 
prannome di •Sbcrolc per P acume d' ingegno, per la serenità 
delP animo e per Pingeooo spirito conrn’serole ond'era do- 
tato. Ch'egli si distingaesse per taleoto poetico, non può 
dubitanà , dacché ce ne assicura il Petrarca medesimo ( 

SoL li, aeo. X, oop. 1 ). Mori di peste in Avignone nel i36i. 

3 Ad onta di un proponimento che dietro queste espressioni 
avrebbe dovuto essere irremovibile, il Petrarca cambiò con- 
sìglio, perciocché già nel novembre del medesimo anno i345 
parti da Verona, diretto per la via d* Elvezia ad Avignone. 
11 vero motivo di si fatte determtnauono ignorasi del tutto, 
dioendo egli stesso ( epist. 4 del lib. XIV delle FamiL del 
eod. BiccanHino ) : Fem nuper ad ctàrimM . . . non fine magna 
coma, ifuae eot laUM et lateéù. 


SEZIONE Vili. 

I Attfue tur leggesi nel mio codice, invece <h Atideo die danno 
le stampe. Questa seconda lezione é certamente erronea, noti 
tanto perchè Y adeo non vi cade opportuno, quanto perchè 
cosi Pe«ametro comincierebbe con tre brevi. Attenendomi 
allo spirito della sentenza, e valendomi di ambedue i testi, 
ho corretto Pano e P altro dicendo Ast iter optatum. 

3 Morto Giovanni Visconti, arcivescovo e signore di Milano, 
gli succedettero ì tre figli di suo fratello Stefano e di Va- 
lentina Dorii, cioè Matteo, Bernabò e Galeazzo. 11 fecondo 
di questi sposò ai i3 ottobre i35o Beatrice figlia di Mastino 
della Scala, cd ebbe nel i354 questo figlio, cui fi Petrarca, 
quale patrino, impose il nome di Marco. Era il Petrarca molto 
amato c distinto da Galeazzo, e per Paffezione ebe a questo 
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10 legava restò egli si lungamente alla Corte dei Visconti. 
Gaìeaxzo infatti lo meritava per le sue belle qualità | e per 
r amore che mostrava per le lettere e pei dotti. 

3 Sono certissimo che qui vi è errore nella parola sahusi 
dev'essere invece il nome proprio di un Burne, 0 m^lio di 

^ un torrente fra la Trebbia e il Taro. 11 Petrarca va con pre- 
cisione geografica noverando I var) paesi eh' erano sotto il 
dominio de' Visconti; comincia dal Tanaro, finisce al picciol 
Reno in Bologna. Dissi con precisione geografica: e di fatto 
dopo il Tanaro y b Trebbia , quindi il . . . ciò che è scrìtto 
$aiuus$ quindi in ordine di posisione il Taro» la Parma» 
1' Enza » e finalmente il Beno di Bologna. Qual sarà dunque 

11 torrente fra la Trebbia e il Taro? Sarebbe egli lo Stiro- 
ne» in latino Stiron 0 Stirusf cangiatosi per ignoranza de' 
copisti in sùtuMf — 1.0 Stirene è precisamente fra la Treb- 
bia e '1 Taro. E tanto più acquista di probabilità questa 
congettura» in quanto lo Stirene bagna Borgo S. Donnino, 
una delle distinte città passate sotto il dominio de' Visconti. 

4 Allude alla tazza d'oro che il Petrarca» qual patrino» offrì 
in dono al suo principesco figlioccio. 

5 Questo ed i seguenti due versi mancano nel mio codice. 


SEZIONE IX. 

I Gabriele» 0 Gabrio» come amò chiamarsi» Zamoreo fu dotto 
giureconsulto e sufficiente poeta del secolo xiv. Ce nc ha 
data notizia il P. Allò nel tom. II delle sue Memorie degli 
Scrittori e LeUerati ParmifgianL La presente epistola del Pe- 
trarca di 79 esametri servi di risposta a quella che scrissegli 
il Zamoreo da Parma» composta ugualmente di 79 vcj'si. Il 
Petrarca dimorava allora in Bologna» e sull'autografo» che 
couservasi oggidì nella Laurenziana di Firenze» segnò di sua 
mano l'epoca della ricevuta che fu ai 3o di aprile de! i344> 
e quella della risposta che fu il 10 di maggio successivo. 
L' abate Mehus nella Vita dt Ambrogio Camaldolese pubblicò 
per la prima volta i versi del Zamoreo. Per far onore a questo 
antico concittadino mi sia permesso il qui inserirli» giacche 
il P. Afiò nel Discorso preliminare del citalo tomo JI uon 
volle riportarne che un piccolo brano. 
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MrSjOirM PATRI ET LAUREATO 
POETAE DOMhSO ERANCISCO PETRACIiO 

Auribus insoituù nuprr prarclara PoiUxt 
Fanuif %^lut radius Solis dum lustrai opaca 
In tmebris luctns f lucentior atqut srnno 
Stella micat clara muUum pracstantior inUr 
Sidera, Franciscus nomen. Fulgaia per oròem 
Fama quuUm t^ra est : nec enim vox publica JàUit. 

Fox popoli divina suos kabet undique testes. 

Uinc amor t bine timor est t amor est, quia tempora ^rùrof 

In morti redUre suoi» Saturnia regna 

lam redeunt aetasque siaun comurgit in aurtum. 

Ipta fwvat t»e(erata salii t consumplaque rtddil , 
Antiquosque Aros revocai : iam autgnut He^nerut 
Surf^y et excelsi reaovatur Musa Maronis. 

Iam rrnovai Sulmo Natonem : Cordoba summum 
Lucanum retuHHsre paraL Sed quomodot quaerisf 
Exkibuil natura suos libi prodiga dolce. 

In te conspicio velerei i te summui Apollo 
Edocuit pulsare ^ram : tu Pergama recto 
En iterum dulcore tuo eomponere posseSf 
Et lapidei canta durosy et saxa movere. 

Efi speculum de te fedi praeclara Minerva y 
Vt Jaeiem plerumque suam Jormosa viderei 
In te conspictensy se seque videre ìuvareL 
ForsUan et prxqsrio cemens rapietur amore y 
Fi de ffarciio laudanda poemata dicunL 
Hine quoniam miranda placent y fidi ardor amorem 
Sincerum captare tuumy cofdungere tecum 
Nomen amidùacy fyladan quod semper Orestes 
Sentiat esse suum ; Nisus cognoscat amicum 
Eurjalum in nobisy Tydidem clarus Flixes» 

Fnde tunoty inde timot'i nec enim me praeterit illudy 
Quod sit amiciiiac sermo caput , ordoque primus y 
Piindpiumque boni quasi nuntius ùUcrioris. 

Ferini solent Untat'e vadum : nam nuntia cordis 
Lìngua solrt J'oì'e saepe sui} declarat amico 
MenUs andeitiam Acuii : cauta reqmrit 
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Àuxiìium qmttumqw marna y quo quotlibet abum 
Absenlet Jaciat praestnUSj saepe rtmoU>$ 

In facit vidtat quasi coram, ipsisque loquatur. 

Hoc fgo principio dixi captantis amicum 
ytoTf *t aonio eordù loquar ipst Poètae 
Interiora meiy vtl dtxtera scribet amortmy 
Qiw sibi nodor ego ; sed mecum sedulus inde 
Parvas mente timens coepi dubitare Poètae 
Scribere me tanto, quasi tum firmica leoni 
Scribens, out aquiìae generosae parva cicada, 

Sendo me nànimum, te summum: sensio recie 
Humen inesse tiU, tibi Pieridesque favere* 

Haec ego dwtt mecum solerti mente retracio , 

Lingua ùmet, trepidatque manus, timor mania dOffert. 
Nam timeo pelago navem cotnmitUre parvam. 

Ne vàio nautae tumidis mergeour m undisi 

Et timeo arboreas armatus scandere sylvtUf 

Et sine subsidus alartm forte volando 

Aèrias tentare vias, et vilis inermis 

Surgere in armatum, vel aperto pectore acutis 

Credere me gladiis , ùnbetUs bella movere, 

yicit amor, iussitque manum producere petuiam, 

Praebeat et testem se se miltentis amici 
Cordisj et ingenti parvum promittat amicum. 

Ergo tibi magno pauper mea littcra missa * 

Laeta venit, vacuus sicut solet esse viator , 

Auctoremque suum , quamvis sit parvulus , offerì , 

EÀ rogat , ut charot admittas inter amicos , 

Nec dedigneris numus tu dives egentis. 

Exiguum in parvo magnum est: quod denique magnum, 

Eist modicum in magno (*)} distinguit munera tantum 
Candido daniis , modicum , magnusnque datum sÌL 
Deprecar, ut sicut coniungitur utraque nostri 
Littcra, vicùìos ut habent et in ordine sedes, 

Sic vicinus amor, sic sintque fidelia corda. 
lÀUera vostra tamen procedit in ordine recto, 

(*) Aliler Est HihU in magno ec. 

PiTRAHCA, Pocs. Min. voi. 11. a6 
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Sed mea tuòttquUur : mìc iti , quod vi orduu primui 
7^ #ù f (eque tequar : fiat tu maior amìcus , 

Simque minor , Utque alter : iit velie duohut 
Vnumi iilque etiam tic unum nolU duobut. 

Oro Deoi^ qtàbui tsi in cunclit tumma ptOetiatf 
y% ùbi perptUuun dent Jamaoty ffloria vatum 
SU uhi perpetuo fudUtm moritura per aevum. 

rum G^BBtrs ot MaMOtBts tsaru ooctob uar iMMBBtrrsf 

étc CBiStAK TOCAt MISIMn» 

3 QoesU partiooUr circosUnu della rogna toIoUuì eapreua* 
mente qui nomioare dal Petrarca in aggiunta a quel morbo 
lento da coi era stato preso, mi ha destato riso ioaienie e 
compassione delPiofelice Poeta, e mi ha richiamato al pen* 
siero quella pittura che col suo facile e festivo pennello ci 
fece di Bologna PAutore del Cicerone nel canto VI, da cui 
tolgo la staosa 3i. 

Sono in Boln^iu molti Bologoioif 
E donne l>rllr rd nomini beo fstlì : 

Prendono ii nome molti rittadioi 

Da San Petronio) e vi aon cani e gatti t 

Vi louo Cotlegiali e Biricchìnt : , 

Vi li fan corde da legare i matti: 

Vi ti fabltricaD carte da giocare, 

E ri ai trova rogna da grattare* 

3 Scipione il primo PArTricano. Il chiama nostro, perchè quegli 
è stato P argomento del suo poema latino delPAfrica. Un altro 
celebre scrittore e poeta contemporaneo del Petrarca, Za> 
nobi da 'Strada, coronato solennemente del poetico alloro 
nel maggio del i355 dalP imperador Carlo IV in Pisa, aveva 
cominciato on poema in lode por egli del primo Scipione) 
« ma udendo ( a>me riferisce il Tiraboschì ) che la stessa 
M materia avea scelta a trattare poetando il Petrarca, se ne 
u ristette, e scrisse una lettera al Boccaccio chiedendogli con* 
« sigilo, su qual argomento dovesse prendere a verseggiare. 
u Filippo Villani avea inverilo nella «ila di questo Poet.i il 
u principio di alcuni versi da lui (atti , ne** quali parlava di 
M questo suo disegno, ec. n 
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4 Guglielmo da Pulreogo e Guglielmo oratore Veronetei cuii 
chiamato promUcuameote dal Petrarca nelle sue lettere, è 
un solo soggetto , come contro il parere del marchese MafTcì 
ha provato il cavalier Tiraboschi. Ebbe io Verona l'impiego 
dì Dotajo e dì giudice. Fu un gran dotto del suo secolo, e 
forse il più dotto dopo il Petrarca, con cui sirìnie amiciaia 
in Avignone nel i335, quando fu colà spedito dagli Scaligeri 
al pontefice Benedetto XII insieme con Aazo da Correggio 
per ottenere la conferma del dominio di Parma. Un secondo 
viaggio v'intraprese il Fastrengo nel i338 io qualità d'am> 
basciatore e procuratore di Mastino della Scala, signor di 
Verona, allo stesso pontefice Benedetto XII, onde ottenere il 
perdono e l' assoluzione per l'uccisione di Bartolommeo della 
Scala, vescovo di Verona, suo cugino germano, fattasi per 
man di Mastino. Fu in questo o nel precedente viaggio che 
Guglielmo recossi a Valchiusa, e più giorni ivi trattennesi 
col Petrarca, come si raccoglie dalla seguente sua lettera. 
Egli era non solo giureconsulto, ma poeta, dotto nel greco, 
e amico dell' amena letteratura. L' opera per cui egli merita 
un grande elogio, si è una generale biblioteca o gran di* 
zionarìo per ordine alfabetico di tutti gli scrittori sacri e 
profani d'<^ni nazione, <T ogni età, d'oboi argomento, da^ 
tempi più antichi fino a' suoi. Fu stampata la prima volta 
io Venezia nel i547 per opera di Micbelangiolo Biondo. 
Questa edizione, che è divenuta rarissima, è si scorretta, 
al dire del Tiraboschi, ebe spesse volle non si rileva il sen- 
so } e il suo titolo ancora non è esalto, perchè essa è inti- 
tolata De origùuùus rerwrif e dovrebbe dire De yiris iliu- 
stribus. Anche il cognome dell'autore vi è contraflalto, leg- 
gendosi Pastregico in luogo di Peutrengo. L'erudito e gentil 
cavaliere Ippolito Piodemonte, mancato non ha molto al- 
l'onor delle lettere e della nostra Italia, nel tomo i de' suoi 
Elogi di Letierati, in quel luogo ch'egli consacra alla me- 
moria del suo degno coucittadioo il marchese Scipione Maf- 
fei, alla pag. 217 , ci dice come questo infaticabile scrittore 
« un'edizione allestiva dell'opera De ot'iginibiu rtrum, o più 
u presto, secoudochè porta d manosciitlo della libreria di 
m San Giovanni e Paolo in Venezia, De f'irù illustriiusf di 
M quel nostro Guglielmo Fastrengo che nel secolo decimo- 
u quarto concepì l'idea d'uiia Biblioteca sacra e profana. *> 
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Se deeti prestar fede alP abate De Sade, tegailo in ciò 
dal profesaore Ambrogio Levati, e^ fu verso il i35t che il 
Petrarca, messosi a rauolare per le immense sue carte, ri- 
vide e corrèsse qttelle che voleva tramandare alla posterità; 
c consegnò le altre, che furon molle, alle Bamme. Venuto 
a capo di questo penoso lavoro , le Eputole /kmiliari in prosa 
furono da lui dedicate con quella lunga lettera che ancor 
si le^e ad un suo amico di nazione Fiammingo per nome 
Lodovico, cui per la gravità de' costumi soleva chiamar So- 
crate ; e quelle in versi ad un altro amico, buon letterato 
e poeta, natio di Sulmona, per nome Marco Barbato. La 
lettera adunque indirizzata al Barbato, benché in ordine la 
prima, quale debb' essere una dedicatoria, fu P ultima scritta 
dal Petrarca, almeno di quelle che ora si hanno alle stam> 
pe. Se qualcuno poi prender si volesse la pena di dar un 
ordine cronologico alle Lettere in versi, come sì sa aver fatto 
Hi quelle in prosa il eh. professor Meoeghelli, quantunque 
l'opera faticosa non abbi.i ancora veduta la pubblica luce, 
io penso che delle sei al Pastrengo, la seconda Turbida nos 
ui bis tfttcìes ec. dovrebbe essere preposta a tutte, perchè 
jiarla di cose recenti e analoghe ai viaggi del Pastrengo in 
Avignone, e alla vicina Vaichiusa) e questa prima epistola 
dovrebbe essere rimandata ad occupare il penultimo luogo) 
ed io credo cli'ei la scrivease, non già nel i34i quando da 
lloina, dopo che vi ebbe ricevuta la corona d'alloro, aen 
vciiuc ad abitar Parma che allora era passata sotto il dominio 
dei Coi reggeschi , come giustamente riflette il P. Affò nel suo 
Discorso su la dimora del Petrarca in Parma , premesso al 
tomo li delle Memorie degli Scrittori e Letterati Purm^ùmi , 
rootro il parere dell'abate De Sade ) ma neppure nella pri- 
mavera del 134S, come poi vorrebbe lo stesso P. AfTÒt ed 
eocone le ragioni. Egli è ormai fuori d’ogni dubbio che quella 
nota, la quale trovasi nel codice Virgiliano dell' Ambrosiana 
di Milano y sia di mano del Petrarca, e, per conseguenza, 
geniiin.i. Ebbene: dicesi in essa che Laura, còlta dalla ter- 
ribile unìversal pestilenza del i348, chiuse i suoi giorni in 
Avignone il 6 di aprile, mentre il suo Cantore dimorava 
allora in Verona, c che di poi restituitosi a Parma, quivi 
iic ricevette l'infausta nuova per lettera dell'amico Sociale 
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il 19 di maggio. Se dunqae a Verona, non poteva etserc a 
Parma. Non gliela dovette «crivere neppure nell' e»tate di 
questo «tetso anno, perché , essendo testé partito da Verona, 
non si sarahbe fatta con affannosa sollecitudine a nome del 
Pastrengo la domanda al verso g del dove allor dimorava : 
Pfunc uiti MÌm? Parmae» Siccome poi il Petrarca fu nominato 
canonico di Parma il ag di ottobre del i34S, come si ha 
dalla Bolla del sommo pontefice Clemente VI riportala dal 
P. Afib nel citato Discorso, e P abate De Sade parla di un 
altro viaggio da Avignone a Parma intrapreso nel i347» così 
deesi di necesttU riferire a quest'anno la presente epistola. 
Unto piu che pare il Petrarca alluda ad un aumento di for- 
tuna, fornitogli appunto poco prima dalla canonicale pre- 
benda, con queir espressione : 

lieti imdtilgentior 

Dei /ariana manna ^ grtmioque inaitet aptrto ; 

e forse fu in quest' anno stesso eh' ei fece acquisto delta casa 
ch'egli audavasi fabbricando, casa posta io Borgo di S. Gio- 
vanni al Dtim. 9, e che ha uno sbocco ed una maggior fac- 
ciata nel vicolo di Santo Stefano sotto al num. 4; qual 
facctaU sono dipinte le lettere nella maniera e forma come 
qui in appresso, disegnate con tutta precisione dal sig. Gaspi- 
rotti mio oonciUadino ed amico carissimo. 
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Fueodo Ir^pite le IcUcre <U una linea orixaonUle al disopra 
eli esse, la lettera A poò comprendere) come si rede) anche 
la F; quindi aia essa pittura del secolo ari) come Tuole il 
P. AITÒ) od anche anteriore, come pare al Gasparotli ed a 
ine, io sono nella ferma persuasione che significhi colle sue 
iniziali, non già una cifra mercantile quale reputavasi dal* 
I AfP> pag. XVII, nota a del citato Discorso, ma sibbene il 
Dome, cognome e la dignità di Arcidiacono di Francesco 
Petrarca. Gran miracolo ebe, essendo caduto lutto Tinto' 
naco della facciata, sia fio qui rimasta illesa quella piccola 
e sola porzione che porta il dipinto! Dio voglia che la pre- 
ziosa reliquia, rispettala fin qui dal tempo, lo sia ugual- 
mente dagli uomini ! 

5 Avevano tutta la ragione que' mastri: la casa sussiste ancor 
di pr<*sente. 

6 Tulle le stampe porgono caltnis} la qual voce, per dir vero, 
non presenta verun senso nel costrutto. — Si ha dalla sto- 
ria che Curio ebbe sette jugeri di terreno in dono dal Se- 
nato nelTagro Sabino; c bencliè Tagro Capenate fosse in gran 
parte nelTElruria alla dritta del Tevere, la città però di 
Capena credo che fosse alla sinistra al di là delTAoiene. Ca- 
tone dalla sua villa (po4a appena al di là di questo fiume 
io Sabina) facea frequenti passeggiate a quella di Curio, che 
gli era vicina. — Sembrandomi questa la migliore interpre- 
tazione che dar si |>OMa a tal passo cei*tameutc errato nelle 
stampe, mi sono determinato a sostituire Caprnis a catmìs. 

•] Questo vecchio Virgiliano é quello che fu de»critto nel quarto 
della divina Georgica con quei versi (izS e seg ) : 

A'ams«e sub OthuHms memini m< turrihus arris^ 

Qu» nigcr humeetst fiuventis eutis GsUfsMs , 

Ccrycium vùUsst sentm ^ cui pauca reiicU 
lugeru ruris erant^ cc. 

8 A dir il vero, io non ho mai potuto comprendere, come in 
quello stuolo di femmine Avignonesi vi potesse essere un'a- 
mante del Pastrrngo, il quale poi non fere che due viaggi 
soli in quelle parti per servìgio de' suoi Scaligeri , come si 
è potuto scorgere nella nota 4- Chi non vede pertanto e da 
que»to e dai seguenti passi della epistola, che il Petrarca do- 
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▼e?« p«rUre d'un «more ideale j conforrae alto •pirìto ga> 
Unte dei Poeti ProTenaali , e di quel secolo che serba?a quaU 
che Tettigio della gentilena cavalleresca. Nei tempi della 
dvilU rinascente i Trovatori e i Cavalieri non solo si ae> 
cendevano d'un amore che dorava costante per una belU 
veduta una volta sola, ma ancora per donne di lontane re- 
gioni| salite in fama per virtù e bellesaa. 

9 Questo verso manca in tutte le edizioni del Petrarca, ed è 
stato supplito dal riscontro pervenuto da Firenze, fattosi con 
molta accuratezza sui quattro codici che si conservano nella 
Lauretiziana. 

10 Alcune tinte un po' risentite di questa epistola (a che vai> 
rebbe il dissimularlo?) non potranno non piacer grande- 
mente ad una classe di letterati c poeti che ora fa progressi 
e proseliti. — L' Editore avrebbe voluto cangiare rArgomento 
che appose a questa epistola Vi della presente Sezione; ma il 
foglio era già stampalo. Egli meglio avvisatosi sulP intendi- 
mento di questa epistoletta, riconosce che il Poeta allude ad 
un viaggio da lui fatto alle sorgenti dell' Adige ed alle Alpi 
Tridentine. 

11 Allude qui il Poeta alla caduta d'una gran parte di monte 
Barco nel territorio di Trento, la quale fece discostare l'A- 
dige dai piedi del monte dove prima scorreva; Io che è in- 
dicalo pure dal Dante, hif. C. XII, v. 4 < >eg. 

Qual « quella ruma che nel Banco 
Di qua da Trcoto PAdiga pertoiie, 

O per tremuoto , o per aoitegno manco; 

Che da cima del Boote, onde ti molte, 

Al piano • li 11 roccia ditroiceia, 

Cbe alcuna ^ia djreUic a chi tu fonc. 

SEZIONE X. 

I 11 soggetto cui il Petrarca indirizzò questa epistola ci si fa 
conoscere dalla epistola XIV del lib. 11, la qoale nel mio 
codice leggesi immediatamente dopo la presente. Ad onta però 
di questa conoscenza, non giungiamo ancora bene ad inten- 
dere molle di quelle critiche alle quali il Petrarca risponde, 
nc a trarre notizia di coloro che gl' iuvidiavano l'onore della 

l'sTriRCA, /W*. Mvt. voi. II. 'xGj 
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laurea, e però cercavaoo abbamrc il merito e diminuire la 
fama del laureato. Già ponderando quel patto (v. io e te*, 
a c. 94 ^) questa epistola, nel quale T Autore mesce la 
scusa colPclo^io die fa a colui cui egli scrÌTe$ e se lo con- 
frontiamo col resto che ^li dice non senta acerbità, potremo 
arguire, dPegiì fosse del numero de' suoi conoscenti, e che 
scriressc sotto proprio nome quelle censure che da altri si 
facevano al Petrarca. Ma la predetta lettera XIV ce ne rende 
sicuri, lasriandoci per altro affatto alPoscuro del nome di 
colui che abusò del nome di quello per offendere il nostro 
Poeta. Lo scritto dunque, cui il Petrarca risponde con que- 
sta epistola, passava sotto il nome di Lancillotto degli An- 
guissola da Piacenza, il quale era fra gli ammiratori dì lui. 
Egli infatti se ne giustificò direttamente, e quindi il Petrarca 
spiega essere la risposta diretta non già contro il nominato, 
ma contro Pocculto autore dello scritto. Maggior discorso 
ne faremo, ove porgeremo P epistola a Lancillotto. »La pre- 
sente epistola pertanto fu scritta non solo mollo dopo la 
morte del re Roberto avvenuta nel i^4^» anche 

quando il suo poema, sebbene finito, stava già appartato 
perchè bisogooso di lima, e quando il pensiero di darlo piut- 
tosto alle fiamme era già nato nelP Autore, come cc lo ac* 
ceiinano il verso i5 cd i seguenti di questa epistola a c. aa4> 
Considerando poi che PAnguissola non sia Tcramente il sog- 
getto contro cui questa epistola c diretta, e trovando d'al- 
tronde che le due edizioni maggiori di Basilea posero a questa 
ed alla seguente epistola in fronte il nome di Zoilo , ho pen- 
sato doveriosi tanto più ritenere, quanto che esso è ornai 
adottato qual nome earatlcristieo proprio per lutti i censori 
invidi e maligni. 

9 Nelle stampe leggesi eoneordemente Pudtt hoc duhilala </i- 
serto} nel mio codice: Pudrt linee dubitata deserto. — Nel 
verso seguente tengo col ras. Uhelat, anzi che libebit colle 
stampe. 

3 Phartalia 7'enifte dicono le stampe, ed il mio codice Phar- 
salica} il che peraltro torna lo stesso. 

4 f'eiU legge&i nello stampato, c nello srritto f-'tlut. !1 senso 
obbliga ad animeUeré questa seconda lezione, seguita aii- 
che dalPegteglo Volgarizzatore. 
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5 Quoto Boitrtut CoHcms nmu egngiut è Roberto de' Bardi 
fiorentino, canoeUiere dello UoÌTer«iUi di Parigi, quegli che 
i>TÌth il Petrarca a ricevere eolii la laurea ; e ben meriti gii 
elogi die quoti ne fa nei Tersi seguenti. Egli dee certa- 
niente avere letto il principio del poema, perchè altramente 
non avrebbe potuto approvarlo e far si die PUniversitii lo 
trovi degno dell' alloro. 

6 L' Enea Toscano qui mentovato è l'Enea Tolomei da Siena, 
di cui abbiamo altrove fatto parola. L' altro qui pure accen- 
nato è Rinaldo da Villafranca. Il cardinale Giovanni Colonna 
suppongo estere il terzo, perchè a nion altro polca a quel 
tempo convenire l'epiteto ùigtns. Marco Barbato da Sul- 
mona è il quarto di quella serie di amici, i quali per que- 
lla epistola tappiamo essere stati quelli cui il Petrarca fece 
leggere almeno l' incominciamento del tuo poema. 

7 Questo ed il verso seguente mancano a&tto nel codice, con 
danno evideate del senso. 

8 Nelle stampe leggati mettn invece di vtitro, come sta ret- 
tamente nel codice. 

g Fra i nottri ch'ebbero rieavero in Verona, avrb il Petrarca 
voluto certamente additare anche l'Alighieri , di cui infatti 
non fa egli menzione giammai. Del quale, a vero dire, stu- 
diato silenzio non saprei idearmi discolpa; particolarmente 
da che qui ed altrove nosninò, e regalò anche di elogi, molti 
de' suoi contemporanei od immediali predecessori, i quali 
non per altro ai conoscono che per estere stati da lui ap- 
punto noaainatL 

10 Nell' etprctsioiie di Qrmiria tarctUa credo abbracciarsi tutti 
i bassi tempi, ed intenderti quindi accennati quei porti rhe 
in Pailova ti distinsero per la latina poesia; perciocché vi si 
soggiungono subito i taccula nostra pel bergamasco Sonati - 
no, il quale ih incoronato appunto in Padova. Quest'ulti- 
mo, giusta il Tiraboaebi (T. V, P. Il, pag. 548) appellavasi 
Buono da Castiglione, e fii per diminutivo detto Bonalino, 
o Botuttìnoì onde meglio giustificarsi il tTomine rtquc ho- 
nwn qui usato dal Petrarca; il quale, latinizzando, lo chiama 
Pergatntum, e Dell’ ludica Pergamo il eh. Traduttore. 

11 Qneati è il Parmigiano (^ssio, poeta tragico, di cui parla 
Orazio con lode (SaL X, lib. I), e fu tribuno nelle coorti 
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f * ""P™ "*“*<=0 di Ao„. 

•lo, che lo fece ucci.lcre io Atene ore erui poi rioar.io 
"*diee‘‘*”'’* i“ ‘“ogo di -mwume^del^- 

II Sto'all^-' 7"°' *7“' *‘*”P'’ “ '•“*« del codice 

«^'« leggendo Impeto eerbo, invece delPInepti, delle 
^.mpe E co., pure ritengo il mone« di quello , iu 7 uogoder 
>^n.re delle ed.zion., noUndo che quell’ iuBnito è retL dal 

.5 La lezione .tampata iarpiia è, per tutto quello che «gue nel 
testo, preferibile alla inertia del codice * 

.6 //i nelle .timpe, ma hinc del m.. dee tener,! per migliore 

-g-enu 

17 Alcune delle ediiioni dicono lUxiram eoiùm. , altre tUxtnumK 
is'r^- ‘*'7 «fcatrom « eùw. 

All inrmntro 1 «pecione .ubtcripM .latoù è un’ imitaaione 
d. quel ver«, d’ Oraaio , lib. UI 7 Od. w, 

•y« qmarrrt pattr^ utbimm 
ò'mbtcribi gUUtis ^ . . . 


Il eh. Traduttore Pha beo inteso coti. 

19 Questo verao manca in tutte le aUmpe 

O'' iW, ed il 

.77rft!r S*”* 

ato mette refmqurt Ho preferito la lezione del codice, 
ai I re edizioni porgono mù invece di vili., tutte però mettono 
pascitur hmus , sebbene il codice vi aostituisca pamlur con 
errore di aenao e di misura del verso. — ll Satirico, per 
•Yilire 1 premi e gli onori attribuiti ai poeti, fa cenno dd- 
I irco, premio proposto dai Greci antichi a chi riusciva vin- 
mtore nel concorso de’ poemi tragici; intorno a che Orazio 
tcruM DclPArte poetica : 

tarmine tragico oitem ca-taoii ob kircam. 


za Auche questo verao fu in tutte le edizioni 
■manifesta troncatura del senso. 


ooimcwo cott 
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33 Le «tamp« htnno coniccndam inTcce di tìanseendam , bcN 
liuima lezione del mio codice. 

a 4 L'intercalare Quid tiUt cc., che sei volte ripetesi in que« 
sta epistola, ha prodotto delle omissioni e nel codice e nelle 
stampe, lo queste ultime manca tutto il periodo fra il se- 
condo c '1 terzo intercalare. Nel codice all' incontro manca 
quello che leggiamo stampalo fra il terzo e '1 quarto degli 
intercalari suddetti. Qui sono dunque tutte le stampe man- 
canti di tre versi c mezzo. 

aS Questo emistichio ed i due versi seguenti sono poi quelli 
che non si leggono nel codice. 

a6 Tanto il lesto a penna quanto gli stampati portano Si Jtr~ 
culn nel vento 1 1 , 5 Sk tibi nel i 3 , c Jt dtahmos nel i 5 . Ma 
ìu tutti e tre questi periodi il si è senza corrispettivo, ed 
essi restano mozzi} laddove sostituendovi senipie sic, il pe- 
rìodo si raddrizza, e n'esce bellissimo il senso. 


SEZIONE XI. 

I Era questo Francesco veramente del casato de'Ritiucri, ma 
direvasi di Nello o de' Nelli, perché suo padre, che nel i3u9 
fu Gonfaloniere di Firenze, era Bglio di Nello Rinucci} il 
qual nume, Nello, non sarà verisimilmente stato altro che 
il diminutivo ili alcuno de' consueti prenomi battesimali. Il 
Biscioni, nelle Annotazioni alle Prose Antiche di Dante c 
del Boccaccio, ci dà notizia di questo suo casato} come pure 
il Mehus, Vii. d' Amhr. Trav. pag. 377. Lo conobbe il Pe- 
trarca nel primo suo viaggio a Firenze, e gli si affezionò 
grandemente, appellandolo Stmonide, e scrivendogli assai 
spesso con somma confidenza e cordialità. Egli era favorito 
assai dal siniscalco Nicolò e dal vescovo Àngiolo Acriajuoli} 
% e questo era un nuovo vincolo di amicizia col nostro Poeta. 
Fu priore nella chiesa de' SS. Apostoli di Firenze. Nel iZBg 
passò in Avignone incaricato di procacciarsi le bolle ponti- 
ficie per TAbatc di Vallombrosa, e vi stette ( De Sade, T. Jll, 
pog. 5 o) un anno c mezzo, euendone sempre assente il Pe- 
trarca. Dopo la morte di Zanobi da Strada, il cardinale di 
Taleirand propo e per segretario pontificio il Petrarca} ma 
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qottliy rifiutando PofferU, toigerì in tua vece il ooatro Prio- 
re, il quale era diiposto ad accettarne P ufficio (De Sade, 
T. Ili, pag. 586). Ha Innoccnxo VI morì prima di fame U 
acelta, ed il tuo tuccettore Urbano V la fece cadere sopra 
Francesco Bruni. Il Priore de' SS. ApoitoU pattò poi a star- 
tene pretto il Siniscalco a Napoli, ove morì del contagio 
deir anno i563. 

3 L' epoca io cui fu scritta questa epistola non saprebbe da me 
determinarti; pare però che cadesse al piu tardi nella prima 
metà del i353, perchè nell' agosto di quest'anno era già il 
Petrarca a Milano presso i Visconti; e forse prima ancora, 
perciocché tutte e tre le epistole di questa setione debbono 
essere state scritte da Avignone o da Valchtusa, e quindi 
necessariamente tra il i35i ed il i353, essendo questa l'ul- 
tima dimora che M. Francesco fece colà. 

3 È degna di ricordo la circostanxa opportunamente notala dal 
De Sade (T. Ili, pag. 5oa) che il nostro Priore quando 
nel i 357 scrìsse da Avignone al Petrarca, appellò questa 
città. Labirinto del Rodano, e ripetè quanto di male que- 
gli ne avea detto; e che il Petrarca gli rispose con due let- 
tere si forti e si libere che non le spedi neppure, ma le 
passò tra quelle àne tUulo, ove sono la XV e la XVI. Cosi 
egli stesso ce ne assicura (Fam. I. XI, ep. 6), scrìvendo 
poscia allo stesso suo Simonide x AVe mcto futvigavtrim , per 
hoc teotpus quod tacitum ìurt tuo qucrcrir, aliqua me ffictar- 
se, quae reUgeru mitUnda non ccntui, non aUam oh rem, 
niti quia nimù pera, nimù libera uita crrrnt 

4 II mio codice porta Famotis f ma questo è facile trascorso di 
penna, e dee leggersi Funwiisf come danno le stampe, per- 
chè il senso lo vuole. 

5 Anche qui meritano preferenxa le stampe, mentre il codice 
dà Maria omnia f che non corrisponde all' iroportansa del sen- 
timento. 

fi All' incontro frìttesi bene col codice QuaeWfetf ansi che P er- 
rato QuUihet delle stampe. 

7 Tanto nel codice quanto nelle stampe trovasi costantemente 
ih JruMtrat il che nulla significa, e però vi ho sostituito in 
Jrusta, che bellamente spiega le lapidi sepolcrali, sugli sparti 
frammenti delle quali il viandante cerca il nome del defunto 
ivi sepolto. 
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9 Sub ripe ovrero ripae porgooo le lUmpe; oUimameote però 
dà sui rupe il mio codice. 

9 Non dubito ponto doverli aderire al De Sade (Tom. Ili, 

pag. 3o3), ove colloca questa epistola come scritta ai primi , 
di maggio del i35S. 11 Petrarca infatti, il quale non prima 
del i35o conobbe il Rinucci (Bald. pag. 96) in Firense, 1 

•crissegli le tre epistole, che sono le prime della presente ' 
sexione, nel corso di questi tre anni, nei quali il suo ran- j 
core contro Avignone fu maggiore, e si accrebbe a segno da 
portarlo alla deliberaxione di abbandonare per sempre quel f 
•oggiomo. E questo suo divisamento mandò egli veramente 

ad effetto in questo ultimo viaggio, si perchè d' allora in poi 
non ritornò più in Avignone, e si perchè in questa epistola • 

/ appunto ben chiaramente annunzia la ferma sua risoluzione ! 

/ (verso IO e 11) di vivere e morire in Italia, dolendosi quasi j 
d' esserne stato si lungaoiente assente. 

10 Pare che il Petrarca chiami col nome di Gebeuna le Alpi 
cosi al di qua come al di là del Rodano. Perchè potesse da | 
una delle cime di Gebcnna scorgere Pltalia, deve intendersi 
qualche Alpe alla sinistra di quel fiume. Anticamente però e 
più presentemente Geieuna ossia le Ctt^nne chiamasi quella 
catena di monti che dalla diritta del Rodano si estende pel 
Gevaudan e PAlvergna, donde hanno origine le acque clic 
vanno alla Garonna, e PAllier con la Loira. 

11 Luchino Visconti era fratello delP Arcivescovo Giovanni. 

Noi 1539 venne egli in signoria di Milano, c nel i34g mori 
di peste, succedendogli rArcivescovu. Non saprei precisa* 
mente determinare P epoca in cui fu scritta questa epistola. 
Certo è che debbe essere anteriore a tutte le quattro pre- 
cedenti, perchè queste sono posteriori alla morte di Luchi- 
no) nè può essere stata composta in Milano, perchè il Pe- 
trarrà non vi si stabili che sotto la signoria di Giovanni, c 
de' suoi nipoti Bernabò, Matteo e Galeazzo. Pare d'altronde 
che la scrivesse in Italia, perciocché il pero itsiiano (v. iiU.) 
non potea si facilmente porgergli l'occasione di farlo stando a 
Vaichiusa o ad Avignone. Sarà dunque probabile che la data 
di Parma, dal 1341 al i343, o dal i343 al i345, ma sopra 
tutte poi l'ultima dal i347 al i348) sia quella che le si 
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debba is»efti«re; perciocché nel 1347 ritoriuto in Italia pàis6 
a Parma, ove Luchino Vi»conti erati fatto iignore. 

(la Questa espressione di lerroruM urmimu olim sembrami allu- 
dere al eonBnc delP antica Italia Romana, chi* era al Rubicone, 
I oltre Cai incominciava la Gallia Cisalpina. Questo fiume scorre 
• infatti presso a Rtmini, ed ora appellasi il Luso. — Nel verso 
\ seguente per tutte le stampe leggesi jirchon{ il mio codice 
I però dà Anchon, ossia Ancon, come va letto, cioè la città 
d'Ancona. 

SEZIONE XII. 

I Nicolò d'Alunno della città cTAUfc {scrive Giannone nella 
sua Storia, Itb. XXII, voi. VII, pag. u4 delPedizione de' Clas- 
sici Italiani) fu uno de’ famosi legisti che fiorirono nel re- 
gno di Roberto e di Giovanna I. Fu sotto il re Roberto se- 
crctario c notajo della sua regia cancellaria , e da poi fu 
creato Maestro razionale. Dalla regina Giovanna, non già da 
Roberto, come credette il Costanzo, fu fatto Gran Cancelliere 
del regno, mancato che fu il vescovo Cavìllocense, c Peaerciiò 
fino alla sua morte che accadde P ultimo di di decembre deU 
Panno 1367. ~ 1 Maestri razionali (Giannone lib. XI, p. 33^, 
340 del voi. IV) formavano il tribunale supremo e generale 
delle Finanze, il capo del quale era il G. Cameràrio. Grandi 
privilegi e prerogative furono lor conceduti} e da' personaggi 
che sostenevano queste cariche , si vede quanto chiara ed il- 
lustre fosse questa dignità. 

z Angelo di Costanzo nel libro VI della sua Storia, pag. 34o, 
scrive che il c^ardinalc Colonna avendo alcuni parenti ed 
amici prigioni in Napoli , operò col Papa che mandasse il 
Petrarca come Nunzio Apostolico a procurare la libertà di 
4|uclli, e traduce un'epistola del Petrarca allo stesso Cardi- 
nale, dalla quale si raccoglie che fosse quello l'oggetto spe- 
ciale della sua missione. 

3 Tutte le stampe porgono iussut amor. Io però ritengo col 
mio codice e colla sana critica Uistus amov. 

4 Farebbe veramente che questa epistola dovesse essere stata 
scritta poco dopo la partenza dell'Autore da Napoli; peroc- 
ché ; trattandosi dcll'cpitafio di un Kc morto nel geiinajo 
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del i343| noo poteea conTeneroImente fnpporTiti lungo in- | 
dugio. Tuttavia credo che non la icriveMC prima del luo ri- ! 
torno in Avignone, aeguito nella aeconda meU del i345; e j 
cosi debbo credere per le ragioni che l'Autore adduce a sema 
del SUO ritardo : longa viarum TatSa dubias ctutu nimiosque ! 
lahores (v. i, a). Partito da Napoli nello stesso anno i343| | 

andò a Parma, e vi rimase, parte volontario, parte per fona 
di assedio di quella città, Gno al i345{ andando prima a ) 
Bologna, poi a Verona, ove trovoui ai i6 dì giugno, ed indi * 
appena ad Avignone. È cosa singolare che questa da lui si 
poco amata città debba qui trovarsi accennata come patria: 
Beddiderint patriae. Eppure non può intendersi altramente, 
considerando che a quel tempo certamente non fu nella vera 
sua patria (Firenze, Arezzo, od almeno altro luogo di To* 
scana), e che Avignone dovea in ogni caso tenersi per luogo 
di suo ordinario domicilio, e però noo gli repugoi del tutto 
il dirla Ggurataroente patria. Il tenore di questa epistola ac- 
cenna o spiega uii indugio si lungo, che potessi crederlo di- 
menticanza e del promesso epitaGo, e degli amici che glielo 
avevano commesso. Tutto dunque concorre a giustiGcare la 
mia ipotesi del tempo e del luogo in cui questa lettera ed 
il seguente epitaGo furono composti. 

5 drce* trovasi in tutte le stampe. È indubitato che il Petrarca 
qui parla delle Arti liberali t che insieme alle Mute pian- 
gono la morte di quel Re. Aì'Ces è certamente manifesto er- 
rore del copista o del tipografo. 

6 L'idea dello sptcimm t*itustac indolii dri 4 verso, che io non 
ho potuto inserire nella seconda strofa , è stala trasportata a 
questa, per noo ommetter nulla dell' originale. Scusabile, 
se non lodevole, sarà sempre un traslocamento, ma non mai 
un'ommissioue io un eccellente autore che ai traduca. 


SEZIONE XIII. 

1 Bernardo d'Aube o d'Alhi, nato nella contea di Foix, fu fatto 
vescovo di Rliodez nel i33G, c cardinale dal papa Benedet- 
to XII nel i338. (Questi lo mandò in Ispagna per la riconci- 
liazione del Re con quello di Portogallo. Ritornò in Avignone 
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prima della morte di Benedetto; ma il ano aaocnsorc de* 
mente VI ve !o rimandò per la pace fra i Bc di Aragona e 
dì Majorca. Appena nel settembre del i343 ritornò alla Cu* 
ria papale. Non trovo argomento alcuno bastevole a itabi* 
lire Pepoca in cui possono essere state scritte queste epi* 
stole. Se però si considera che il Petrarca parla di fama che 
il Cardinale già si acquistò, pare verosimile che la li e 111 
delle tre epistole, e cosi pure l'egloga siano state scritte 
dopo il i343; che la prima però debba credersi più antica, 
cioè anteriore alla seconda missione in Ispagna, quando forse 
U Petrarca niun saggio avea ancora avuto del poetico inge* 
gno di questo Cardinale. 

9 Nelle stampe leggesi pUhique in luogo di Phoehùjue che sta 
nel mio codice. 

3 Nella maggior parte delle ediaioui trovasi sepia, anzi che 
coepta, come nel mio codice si legge. 

4 Questa angusta città è Avignone, allora residenza de' Pon- 
tefici. Di lei, e come città c come residenza papale, fu il 

^ Petrarca sprezzatore mai sempre alquanto iracondo. 

|5 Pare che alluda alle due opinioni dclP antica filosofia. L'una 

I di questa diceva che il Sole grande regolatore della natura 
fosse nel mezzo del cielo: così Firmico: Sol optùne maxime 
qui mediam caeH possides parUm, mem mundi atque UnqH!’- 
ries, dux ommum princtpsque. L'altra poi la:»ciaudo al Sole 
il secondo grado, collocava nel primo V Etere, animatore di 
tutto il creato, o come essi dicevano ifyi/zovtxóv della na- 
tura. 

6 Nelle stampe questo verso leggesi cosi: Dii tccum ulerùu, 
qtumiam libi comcùi codi: e però preferibile la lezione del 
mio codice. 

7 Allude al colloquio di Fere col figlio Admeto nella Aloestc 
d' Euripide (v. 7i5-6): 

Adm. 0ZVTÌ ytph toi JitxW?, ot«v 5ivx;. 

Pher. Kaxiù; àxoùtiv ev fiiàii .3avóvri poi . 

Il mio codice assai opportunamente porge qui Collnquium 
invece di Eloqwum} c di vero qui si li.illa di un dialogo. 

8 Questo cd il seguente verso mancano nelle stampe, c molto 
giovano al scutimcolo, cumc pure all'arguzia dell'ironia. 
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SEZIONE XIV. 

I Quetto Lancillotto era della iUnatre famiglia degli AoguU» 
•ola di Piacensa, uomo non meno prode oelParmi che dotto 
in lettere ed amante della poesia. Egli comandava le truppe 
Piacentine nelP esercito di Ano Visconti alla battaglia Hi 
Parabiago nel iSSg, ove fu fatto cavaliere. Fu in grande 
estimazione presso Giovanni re di Boemia , Luchino Viscon- 
tì| Ugolino Gonzaga» e prèsso le persone più illustri di quel 
tempo, fra le quali annoverasi il nostro Petrarca. Nel i348 
(secondo il De Sade, T. II, p. 487 ) scrivendogli per acce* 
lerare la pubblicazione delP Africa, ebbe egli il singolare 
pensiero di chiedere dal Petrarca un rimedio contro P amore 
da cui dicevasi. accalappiato. Gli rispose (Ep. XVIll, 1. VII 
Fam^ ) tenendo quasi per una celia questa inchiesta, e met- 
tendo in dubbio od a tempo incerto e lontano P edizione 
del poema. Il che ci fa sicuri tanto della reciproca stima dei 
due soggetti , quanto del sapere e della gentilezza di Lan- 
cillotto. Cosi pienamente giustificasi il principio della pre- 
sente epistola, per la quale venghiamo a conoscere un curioso 
accidente che avrebbe forse smentito le premesse belle qua- 
lità del Cavaliere Piacentino: accidente ch’io non trovo men- 
tovato dal De Sade, < che dallo stesso Tiraboschi ( T. II, 
P. Il , pag. 533 ) non viene esattamente riferito. — Il breve 
argomento che leggesi in fronte di questa epistola, tanto 
nelle stampe quanto nel mio codice (ove sta scritto Lan~ 
cilhUwn Placentinum txcusantem quod f te inscio f nomine cius 
esset abutus^iUe, quem quarta retro notai ejnstola')^ come pure 
i versi 14 , i5 e 16 a c. 3a8 ci assicurano positivamente che 
un cotale malevolo del Petrarca avesse pubblicalo quello 
scrìtto, cui questi rispose con una lunga epistola apologeti- 
ca; e che osò di apporvi, anzi che il suo, il nome di Lan- 
cillotto. Quest’ ultimo, appena avuta contezza di si fatto abuso, 
ne rese avvertito il Petrarca, e giustificò se medesimo ma- 
nifestando il vero autore (et cnmìna certum Fertis in aucto- 
rem : v. i4 a c. 3o6). Ma il Petrarca, sebbene dubiUM»e già 
da prima che P amico e gentile Lancillotto possa essere .ìu- 
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torr (li Ulto «crino tanto ronlrario al caou^riuto animo suo, 
I on potè .1 meno ri' incoininriarr quella opitoh (la prima 
(Iella sezione derima) con cui inti'ndeva difendere meno se 
stesso, che tutti i poeti e la poesia medesima. Ma cono* 
scinto, per opra di Lancillotto, il vero suo avrersario, sciolse 
il freno della tnoderaiione, e scrisseia poi aspra e mordace 
come la si legge. A One però che il vitupero non cadesse 
•ulP innocente Lancillotto, non solo vi dichiarò positiva* 
mente essere il tutto diretto contro il vero suo nemico che 
il nome di lui usurpò, ma lien ansi vi aggiunse qualche 
cenno di sua lode, siccome fa più ampiamente nella epistola 
presente. 

a Nel 133^, trovandosi il Petrarca a Roma, erano tenalori 
Stefano Colonna e Paolo Annibaldi, entrambi di romane prin- 
cipesche famiglie, fra sé amiche e congiunte anche per co- 
gnazione. Fu Paolo in questa occasione conosciuto dal Pe- 
trarca, clic a lui si affezionò, si che di lui scrisse ( Ep. 
Var. XVII): Pnu'ut AnniOaldmsis^ unut ex Bomani* Princi^ 
pibusy cui me famUiaran viriut et humamta* Jècemnt, quìlmt 
illum mu abiliter uttlura dotaverat . . . /tomo notilitsimu » , et 
mea opinione Jortùsimus , , . acer ac strennue. — Nelle perlu- 
strazioni che seco luì e con Giovanni fratello di Stefano Co- 
lonna andava facendo per Roma, vide con dolore non solo 
r assoluto abbandono in cui lasciavansi gli antichi monumenti 
delle belle arti romane, ma il barharicro guasto che ne fa- 
cevano gli stessi Romani parte per ignoranaa e parte per vi- 
lissimo inercimonio{ ond'eglì scrisse (Fam. L. VI, ep. II): 
Quid enim hodie magie ignari rerum Bomanarum sunt qttam 
Jimna/n cÌmcs > Inyitut dico , numjuam Poma mituu cognoteitur 
qtuim iìomae; ed altrove ( nell' epistola a Cola di Rienzo, 
ediz. Basii, del i58i, p. 536): Denique poit f vel eenio 
coUapsa palaiiaj quae quondam ingenles tenuerunt wVi, poti 
dirupivi arem triumphales , Ufide masom korum Jònilati 
cor/f<ernn(. De ipsiut vetustatii ac propriae impielatis Jrag» 
minibus rilem quaetUàm , (a/pi mercimonio captare non puduit. 
Jtaque nimc , heu dolor , heu scclus indigttum , de uestrii nuir^ 
MOiris colitmnis ^ de ti/nùiibus templorum,,, de imaginibu.t i«- 
fMtlchrontmj tubquiòus patrum $*estrotum i^enerabdis ciuis rraf , 
tu tvUqttas ideami dendiota ffeapolit adoinatur. ^ E (he 
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non avrebbe detto *0 avesse potato prevedere quello 
che avvenue nei secoli seguenti, ne' quali non pili Napoli 
sol .1 od altre italiane città, ma quelle per6no d'oltremare 
c d'oltremooti, che barbare allora si appellavano, seppero 
trarre da Koma infinita messe di monumenti dell'arte anii* 
ea, senza che alcuno pcniiassc neppure al danno ed allo 
scorno che ne veniva alla patria? ~ Sdegnoso pertanto il 
Petrarca pel vitupero suaccennato, scrisse la presente epi» 
stola all'Annibaldi, in cui meriUmenle arca fidanza di sicuro 
riparo a tanto male, e però nobilmente ve lo incoraggiò. Ma 
la tniquilà de' tempi deluse pur troppo le sue speranze $ 
perciocché il male non si troncò, e lo spoglio di Roma prò* 
gredi e ben tosto ti accrebbe. ~ Deh piaccia a Dio che, aU 
meno d'ora in avanti, i magistrati ed i cittadini di tutta la 
classica Italia nostra impediscano per sempre ogni ulteriore 
progressione di si fatte depredazioni ! Vogliano i Principi 
nostri avere pietà di questa ultima nostra ricchezza, e sta* 
tuire legalmente un marchio d' infamia per rotali depre* 
datori t 

3 Tutte le stampe hanno Ptrficit hic arùt. È manifesto erro* 
re; Petrarca deve avere scritto sertes. Questa parola presso 
gli scrittori dell' aurea età fa usata nel senso di prosapia , 
stirpe, discendenza. 

4 Francesco Bruni era maestro di reltorìca in Firenze, da dove 
passò segretario del papa Urbano V. Fa uno degli amici del 
Petrarca, il quale scrissegH molte lettere in prosa, oltre 
alla presente epistola in versi. 

5 Non parrai da dubitare che e/rgos, ti JìebUe carmen sia eroi* 
stìchìo non del verso dove sta intruso a controsenio, ma 
(Tun altro verso che manca. — Bruno Fiorentino aveva sol* 
lecitalo il Petrarca a compiere e pubblicare il poema del* 
l'Africa, ^li qui dice che afBitto per la perdita di tanti 
suoi amici, ha abbandonato quel poema, e non sa comporre 
se non elegie e flebili carmi. Chi non vede che il verso, 
quale sta, dice proprio l' Apposito? 

6 Questo libro era il romanzo della Rosa, scritto da Guglielmo 
de Loris e continuato poi da Giovanni dì Meung sopranno* 
minato Qopintl, È questo romanzo la narrazione del sogno 
di un giovine, il quale per cogliere una bellissima rosa di cui 
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•'ioTa^hii toatieDe nille ttraDiuiiDe aTreotorei «operate le 
quali oUieoe il «oo intento. Qual giodnio facme di questo 
libro la Francia, e quale il Petrarca, lo lappiamo per la 
presente epistola { ma non ispiacerà leggere quello che su 
questo proposito osserva P abate De Sade (T. Ili, p. 4^)t 
Pttrarque ny trouvoii qm dtt riva ; €Uusi atasosl il mieux la 
Jagon doni f^irgiUt CatuiUf Horqce et 0%4de fraùmt tamour; 
et en %ftriù je cross que $ur cela il trou$*ermt peu de contra- 
dicteurt à presenti o*oss on ne lui passeroit pas si aisèment 
la prè/erence qiiil donne sur U roman de la fìnse à quelques 
Poeles llaliens roodemes. Je erois qu*il mo<i/osC parler du 
Dante, de Cui <Pjre%to, de Cat^alcanù, Cino de Pistoie re. 
''qui étoient les meilleurs qui eussent para jusqi/alors. — Per 
questa sola osservattone mi credo autorizzato di asserire che 
P erudito e dotto abate De Sade nulla lesse nè udì mai di 
Dante più che il solo suo nome. 

7 Si riferisce al Dardaniusmque recludit Ensem di Virgilio. Ho 
quindi preferito il /r^ùsque delP edizione Veneta del i5oi al 
JHffidaque della Basilcsc (manifesto errore) e al rigidaque 
del mio codice. 

8 Allude a Pi*operzio. Questo famoso poeta elegiaco nacque 
nelP Umbria (assai probabilmente a Spello). Dopo lui tenne 
il primato nelPartc elegiaca Ovidio, qui indicato sotto il 
nome d'ingegno Peligno. Ovidio disse di sè stesso che fu 
successore a Properzio in quei versi (TVùl. I. IV, el. a): 

J^irgilimm vidi Utnlism t nee avara 7'ihuUo 
Trtupus amicitiae fata dedrrr meae. 

Smecrasar fnii Mie tihi, Ga/tri Propertius iìli: 

Qaartms ab kts seria lemparis ipse fai. 

Da questi distiefai trasse probabilmente Petrarca il concetto 
del verso nel quale dice che P Umbria diede in Properzio 
una guida al vate Peligno. È strano che De Sade abbia cre- 
duto si alludesse io questo verso ad Orazio. 

9 Sarebbe molto desiderabile il conoscere chi si fosse questo 
giovine poeta ed amico del Petrarca, cui si nelle stampe e 
ai nel mio codice si dà il caratteristico di b^nae indolii. 
Nulla avendovisi di guida, non può che cercarsi d' indovi- 
narlo. Coloro che |>er tutte le circostanze di studi, di età 
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e di reiasione col nostro'PoeU ci si presentano opportuni, 
sooot Fraoceschino degli Albizzi, morto nel i348i — il Mal> 
pightni, ossia GioTanni da Karenna , di cui il Petrarca, scri- 
▼endo al Boccaccio nel i36i, disse: Anno exacto post dùca* 
Mum iuum generosae indolis adolescentem mdti conttgù, quem 
tìbi ignotum doUo, etsi iile probe U nm^ritf quem saepe 
rieCuf in domo Usa quam inhabitOf et aptsd Dotiatum nostrum 
vùiU. (Tal. Lìb. XXIII, ep. IX); — Moggio dei Moggi, 
nato nel i33o e conosciuto dal Petrarca nel i347i il quale 
si dilettò egli pure di poesia latina, e potrebbe beo essere 
il glorine ed amico cbe ora cerchiamo; come potrebbe es> 
serio anche Luigi Marsili, che dal Petrarca fu conosciuto a 
Padova nel i35o ore studiava. Se non che di quest' ultimo 
nulla sappiamo che avesse lasciato di opere poetiche, ma 
potrebbe esservisi dedicato in gioventù, giacche la testimo- 
nianza dei Mehos ci assicura ch'ei fece la sposizione di al- 
cuni sonetti dei Petrarca. Non decido per alcuno di questi , 
e ne lascio il giudizio agli eruditi indagatori. 

SEZIONE XV. 

I* Era la illustre e potente famiglia Colonna assai numerosa; 
e quella sua diramazione, cbe per le proscrizioni di Boni- 
facio Vili dovette ritirarsi nella Francia, ed ebbe per capo 
Stefano il vecchio, è quella eziandio la quale più di tutte 
interessa anche per la storia del Petrarca. Ebbe Stefano sette 
6gli maschi e cinque femmine di legittime nozze ed alcuni 
bastardi. Il primogenito, Stefano il giovine, ebbe quattro 
maschi, Giovanni, Pietro, Jacopo e Stefano. Il secondoge- 
nito era quel cardinale Giovanni , gran mecenate del Pe- 
trarca, quegli cui scrisse la presente epistola, e cbe Bgura 
qual interlocutore nell'egloga Vili sotto il nome di Gani- 
mede. Egli mori nel i348 di peste. Giacomo vescovo di Lom- 
bes era il terzogenito; quegli che fu condiscepolo del Pe- 
trarca in Bologna, che lo introdusse e rese caro alla famiglia 
Cnlonnese, e che gli restò cordialissimo amico fino alla morte 
avvenuta già nel i34i. Il quarto e quintogenito Agapito e 
Giordano occuparono l'uno dopo l'altro il vescovato di Lo- 
ni. Gli ultimi due furono Enrico e Pietro. 
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cito dai senatori, in mezzo alla confusione ed oscurità di 
un temporale: e compcctu ablatus est. Fior. Lib. I , c. t. 

8 Tulio Ostilio, terso re di Roma , fuhtdne ictus ^ cum tota domo 
conjla^ratdi. Val. Max. Lib. IX, c. la. 

9 Dopo la morte di Lucrezia, scacciati da Roma i Tarquioii, 
▼olendo essi riconquistarla, iandiu dimicaverwitf donec drun* 
tem fiìium Re^is manu sua Brulus occiditj superque ipsum mu’ 
tuo uulnere txpi/'Oinl. Fior. Lib. 1, cap. io. 

10 Nella guerra coi Latini il console romano Decio Mure, 
quasi momlu Deorum capile velato ... in cotì/èrtissima se 
hostium tela iaculatus, novum ad uictoriam iuv sanguinis sui 
semjfa aperuiu Fior. Lib. f, cap. i4> ^ E nella guerra coi 
Sanniti Alter Consulutn Decius ^ more patrizi devotum diis 
ManUtus obtulit caput, stdemnemque Jhmiliae suae contecra- 
tionem in s'tctorioe pretium redegit. idem. Lìb. I, cap. 17 . 

11 Cornelio Sabino, uno de' congiurati uccisori di Caligola, 
ed uno fra i pochi morti da Claudio, Paucis e coniur-atorum 
in Gn'am numero inieremptii, esempli simul causa , et quod 
suam quoque caedem deposcisse cognoverat. Svcl. Lib. V. 

fa Cassio Cherca, altro dei suddetti congiurali , che a Caligola 
adloquenù pueros cervicem gladio caesim grouUcr percuuit. 
Srei. Lib. IV. — Proscritto sotto Claudio, si uccise colla 
stessa spada con cui ferito area Caligola. 

13 Dopo le Titlorie di Cesare, Cito f^ticam servabaL Sed at> 
cepta partium clade nihil cunctatus . . . mortem edam laetus 
accivit . . . slricto gladio revelatum manu pectus semel , iterwn> 
que percussit. Fior. Lib. IV, cap. a. 

14 M. Marcello, rimesso in grazia di Cesare, troTandosi in 
Milelene, per furiosa invidia, post caenae tempue a P. Magio 
OUlone Jamiliari eius pugione percussus est. Epist. Ser. Sulp. 
ad Cicer. Lib. IV ad Faroil. 

15 Carthaginenses Atilium Regulum palpebrìs resectis , mackinae, 
in qua undique praeacuti stimuU eminebant, inclusum, vigi- 
lantia pariter ef conùnuo tractu doloris sucaverunt. Val. Max. 
Lib. IX, cap. a. 

i5* Siila negli ultimi giorni della sua malattia pedicolare, fatto 
venire a se Cranio, magistrato dì Poxzuolo, lo fe' strangolare 
in sua camera. L'agitazione cagionatagli da tale scena ▼io> 
lenta fece crepare un ascesso, e rigettando Siila di bocca 
grande copia di sangue, spirò. 
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|6 Pii^et rtferrt... Béhùum tituferrOf rìtuferarum, inUrmanus 
laniatum: Mariumt dueù ipmu frùirtm, apud sepul^ 

crum, oculùf manihtUf eruribuMqué defo»$is, unnOum ali* 
quandiu, ut per tingula membra moveretur. Fior. Lib. Ili, 
c«p. ai. 

17 Caput dntonii consularit in Marti ipsiut mentis exponiiur. 
Fior, ibidem. 

18 Gii^f lacrùnas tenere non potu'tf quum recùum Gceronis 
caput in iliis suù Aostrù tndereturf nec aliur ad videndtun 
rum , quam toUbal ad audimdum , concurreretur. Fior. Lib. 1 V, 
cap. 6. 

19 Scoofitto Craaio dai Parti, capta etus recùum cum desterà 
mona ad Re^em depnrtatum ludibrio Juit, nec indigno, dunun 
enim Uqiddum in rictum oiit isifiuum est : ut cuius animus 
arserat auri cupiditate , eius edam mortuwn et exemgue corpus 
auro ureretur. Fior. Lib. Ili, cap. 11. 

ao Qui non incolumitatemf sed exUium deprecatus , stava dia 
Mani voce f moriatur , finire vUam coactus est, , , Conclusit 
autem se loco nuper calce , e arena perpoUio , Ulatoque igne , 
qui vim odorù excitaretr simul exùiali hausto spirita, simul in* 
eluso suo, mortem magis voto, quam arbitrio inimieorum obuL 
Cic. Tus. Quaei. Lib V, cap. ^ — de OraL Lib. Ili, cap. 3 . 

a I Cum autem in media parte Jori vasto ae repatùno hiatu terra sub* 
siderei, responsumque esset , re illum tantummodo cosnpleri posse, 
qua pepulus Romanus plurimum vaierei ,* Curtius . . . equum 
eonscendà, etimque , . . praecqntan in illum projundum egil . . . 
continuoque terra prùtinum habitum recuperavit. VaL Max. 
Lib. 'V, cap. 6. 

aa Albino, legato di L. Siila, nobilitats, moribus, honorum 
omnium confummaUone civis eximius , pnqtterjalseu et insutes 
su^piciones, in autrù ab exercitu lapidibus obruitur, VaL Max. 
Lib. IX, cap. 8. 

a 3 Goeo Pompeo Magno, padre di Goeo e Setto Pompei , 
dopo estere stato tre Tolte console, e di arer trionfato deb 
r Affrica, deir Europa e dell' Asia, in meno alle gaerre ci- 
Tilt fa sconfitto da Cesare a FarsagUa, e fuggito per mare 
in Egitto, al momento ebe abarcaTa, fu dal re Tolomeo fatto 
ammassare. I di lui figli pure perdettero miseramente la ri- 

'ta; Gneo in Ispagna nella battaglia di Munda, e Setto in 
Armenia ucciso per ordine di Marcantonio. 
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^4 Trecento e sei indÌTÌdui deiriocliU famiglia Fabia furono 
uccisi a tradimeulo alP acque di Cremerà, y'eientiòus armit 
Tercrnlum Ftibii ter ctcidere duo» Ovid. Fast. Lib. II. 

Allude al concerto de' congiurati che tutti si unirono nella 
Curia per 1' uccisione di Cesare. Questi, contro P opinione 
degli Aruspici dietro' Pesame delle TÌttime, t^enit in curiam 
tamen . . ; ibi in quruli sedentem eum eenaUu ifistisil, tribusqtte 
et uiginti vulneribus ad lerrom datus est. Sic UUf qui (erra* 
rum orbem ciVtli sanguine impìeveratf tandem ipse sanguhie 
suo curùim impUifU. Fior. Lib. IV, cap. a. 

ofì Ilio, famosa cittk di Troja, che dopo dieci annidi sangui- 
noso assedio finalmente dorette soccombere, e fu arsa e 
distrutta da' Greci. 

vj Sagunto. Fetus Hispaniae cwUaSf H opulenta ^ fideique riga 
Bomanos magnum quidem , sed triste monumentum. Fior. 
Lib. Il, cap. 6. — Sostenne per nove mesi terribile assedio 
da' Cartaginesi, aspettando invano soccorso dai Romani suoi 
alleati, i quali tergiversando con inutili rìmostranre e trat- 
tative, causarono la disperazione e rovina dell'infelice citl&, 
e diedero origine al proverbio: Dum Bomae consuUtur, &i- 
gì sn t w n expugnatur. 

u8 Famosa città della Spagna distrutta da Scipione Emiliano: 
Ifumantia f quantum CarihaginiSf Capuae, Corinthif opibut 
in/èriorj ita uirtutis nomine et honore par omnibus, sttm» 
mumque, si viros aestimes , Hispaniae decus. Fior. Lib. Il, 
cap. i8. — Scipio Numantinos, capta ciWcalc, sic conertmavit, 
ut nuUus evaderti. Tacit Lib. I, cap. u5. 

39 Birsa, città fabbricata da Didone, che ne comprò il fondo 
di tanto spazio quanto ne potè esser compreso dentro sot- 
tilissime stringhe formate d'un cuojo di toro, che in greco 
chiamasi in appresso fu denominata Cartagine dal 

vocabolo fenicio Oiartada , città nova. Cernes . . . surgentrm- 
que novae GsrtAiig'i/iù arcem , Mercatique solum, facù de no- 
mine Byrsam , Taurino quantum possent circumdare Urgo. 
Virg. Aeneid. Lib. I. — Fu distrutta dai Romani, condotti 
dal secondo Scipione Africano. 

So Carthagxnis ruinam statim Corinthus excepit, Àchaiae caput, 
Graecie decus ... Ab incotis deserta ewitas , direpta prinfUm , 
deinde deleta ctt. Fior. Lib. II, cap. 16. — Fu distrutta 
dai Romani im.iIo la condotta di L. Mummio. 
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3i Ciro re dei PeriUniy vinto ed ucci«o da Tamiri regina d^li 
Sciti. Gt^t amfmtatum in utrtm htunano sanguine repUtum 
coniici Regina iubtt f cum hoc exprobratione crudcUtaùs : Saùa 
U sanguine t inquitf quem sitisti. Jnitin. Lib. I. 

3i Fa fatto nccidere Alcibiade col metto di ticarj da Fama* 
baso generale del Re di Persia. JUi, cum ferro ajgredi non 
auderent t noctu Ugna conuderunt circa stramineam casam f 
in qua quiescrbat^ eamque succenderunt . • . ÌUe sonitu Jlammae 
excitatus , Jlammae vim transUu Quem ut barbari incendium 
effus^se eminus i^erunt^ teUs missU inteifecerunU Corn. Nep. 
Alcib» cap. IO. 

33 ZaatippOf generale Spartano, spedito in soccorso de' Carta- 
ginesi, vinse i Romani in più incontri} indi fo liccnsiato da' 
Cartaginesi dopo avergli dato luminose testimonianze di riro* 
noscenza. Ma con Punica perfidia ordinarono al comandante 
del vascello, sul qual era imbarcato, di precipitarlo in mare. 

34 Pirro re degli Epiroti, dopo molle guerre coi Romani e 
coi Greci, entrato violentemente in Argo, combattendo con 
un Argivo, fu dalla madre di questo, che vedeva la pugna 
dal suo tetto, colpito con una tegola sulla testa, che lo ro* 
vesciò in terra senza sensi, e gli fu mozzo il capo. 

35 Milziade Ateniese, il vincitore della battaglia di Maratona, 
accusato di tradimento, gli fu salva la vita, ma ebbe una 
molta di cinquanta talenti. Hanc pectuiiam quod solvert non 
poleraty in idnctifa pubìica coniectus est , ibique dicm obiit su- 
premum. Corn. Nep. MUt, cap. 

36 Perseguitato Annibale dall'odio dei Romani anche nell'ospi- 
tale ritiro concessogli da Prusia re di Ponto, vitam ne aheno 
arbitrio dimitUret , memor pristinarum iàrtutum , venenum , 
quod semper secum habere coraniet^rat, sumsÌL Corn. Nep. 
Hannib. cap. la. 

37 Mitridate re di Punto, che guerreggiò contro i Romani per 
il corso di quarant'anni , donec tribus ingentibus bellis sub- 
actuSf felicitate SuUaej virtute tucuUif magnitudine Pompeù. , 
omnùt expertus , more anguium , qui oòtriCo capite postremum 
cauda minantur . . . per defèctionem ciuium , Phamacùque filii 
sedere praewitus , male tentaum veneno , spiritum ferro txpu- 
lU. Fior. Lib. Ili, cap. 5. 

38 Sono note le imprese e le vittorie di Alessandro Magno re 
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tic' Macedoni, uno de' più famoai couquiatatori , che d'anni 3a 
fìnì di ▼tvere in Babilonia per eccesso di vino, non senza 
sospetto di veleno. 

39 Cum jétheniensium sctlerala Jementia tritUm de capite eiu* 
sententìam ttdùset , Jortique animo r( constanti trulla potioticm 

e mona carnificis Socratts accepisteif admoto iam taòris 
poculof uxori Xantippae inter Jletum et lamentationem t^c^e^ 
rotiti t innocentem eum perimi : Quid ergo f inquit^ nocenii miAs 
mori satius esse duxisti? Val. Max. Lib. VJl, cap. a. 

40 Mrocius aliquanto Euripidee Jinitus est. db drchelai enim 
regie caena in Macedonia domum hospitalem repetens , canum 
morsi^ui iantdUa obiit. Val. Max. Lib. IX, cap. la. — Di 
questo greco poeta restano molte celebratissime tragedie. 

41 Altro poeta greco, del quale rimangono pure alcune trage- 
die. Super quem aquila testudinem Jeretu , elusa splendore ca^ 
pitie ( eroi enim capiUis uacuum ) , perinde atque lapidi eam i7- 
Usit .... Eoque icfu origo et prìndpium Jòrtioris tragoedùu 
extinctum est. Val. Max. Lib. IX, cap. la. 

4a Cicco ed errante Omero, trovandosi sul lido Ionico, quia 
quaestionem a piscatori//us propositam soU^re non potuUset , 
dolore absumptus ereditar. Val. Max. Lib. IX, cap. la. 

43 Famoso [meta tragico greco, del quale abbiamo alcune tra* 
ge<lie, morto d'allegrezza. Sophoctes ultimae iam senectutis, 
cum in certamine l/‘a^oe^iam dixissetf ancipiti smtentiarum 
eventu diu solicitusi aliquando tamen una senlentin vietar ^ 
causam mortis paudium haiuit. Val. Max. Lib. JX, cap. la. 

44 Pindaro, principe dei Lirici greci, mori dormendo. Pinda- 
rus , cum in gy amasio super gremium pueri . . . capite posilo 
quieti se dedistet , non prius decessisse cognitus est , quam gra^ 
naifarca chiudere iam eum Locum volentty nequicquam ejrci- 
taretur. Val. Max. Lib. IX, cap. 13 . 

45 Filcmone, poeta comico greco, morì ridendo. Paratas et 
ficus,. , asello conswnente^ puerum ut illum abigeret f incla^ 
mavit : Qui cum iam comestit omnibus supervenisset , Quoniam , 
inquit , tam tardus Jìàsti , , da mute mtrum ascilo, de proti^ 
nut urbanitatem dicti crebro anhetilu cachinnorum prosecutuSf 
senile gultur salebris spirilus praegravavit. Val. Max. Lib. IX, 
cap I -j. 

4^> Le soprascrillc annotazioni, la maggior parte derivate da 
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Floro e ili Valerio Mitsimo ( quali »eiobra che il Petrarca 
avcMe «otto gli occhi neiriodicare la caduta delle ciu^, ed 
i vari generi di morte dei nominati personaggi ), furono qu'ui 
tutte compilale col testo latino dei detti autori, la di cui 
laconica e viracc eipreuione mal si avrebbe potuto indurre 
in italiano. ~ Quanto agP innominati oompreti nei tanti 
Hunc ed Illum dei sedici versi che cominciano dal Nomina 
deficUnt ec. , e terminano nel S«d quid ego oiorCes hominum ec. , 
ai ommette di balteizarli con qualche nome. Poiché il Poeta 
negli antecedenti quarantaquattro esametri avendo descritta 
una lunga serie di antiche città famose, ora già distrutte e 
sparile, e di illustri soggetti in varie guise uccisi ed estinti, 
onde comprovare con casi distinti e particolari la umana 
miseria e caducità, ha voluto certamente, colla soggiunta 
rapida enuroerasione dei tanti modi del morire, confermare 
in generale, sena' applicaaioni ed in qualunque forma possi* 
bile, la universale necessità e legge di morte. 

47* Questo verso è assolutamente interpolato, non avendo ah 
run legame col senso del precedente e susseguente verso. 
Anche il eh. Volgarizaatore ne ha omessa la versione. 

4 R* Mentre cosi scriveva il Petrarca, avea Stefano il vecchio 
già passato P età di 90 anni j ma ne visse ancora parecchi e 
tanti da restare superstite a tutti i suoi fìglì , siccome avea 
quasi predetto di sé ragionando col Petrarca delle sciagure 
di sua famiglia, e della fona delP animo suo nel saperle 
sopportare. 

49* Questo è il solo passo in cui il Poeta allude alle tre morti 
(di Stefano il giovine, di suo figlio Giovadni e di Pietro 
tPAgapito Colonna); ma lo fa senu toccare neppure da lungi 
la causa di si fatto disastro: causa che in altre occasioni e 
rclaaioni gli avrebbe offerto argomento di libero sfogo d'af- 
fetti patetici e di poetiche immagini. La rcticensa che ne 
fa, se da un canto prova la sua prudenza, accusa dall'altro 
una implicita confessione di quella sua illusione, di cui crasi 
allora liberato. 
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